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% Stia © t c t i 1 1 n 5 a 
IL SIGNOR MARCHESE 

jd % mm&sm b * mmm 

Gran croce degli ordini costantiniano e di Francesco I., gran cor- 
done DEGLI ORDINI DI CARLO III. DI SPAGNA , DI S. GIUSEPPE DI TO- 
SCANA , E DI S. GREGORIO MAGNO , BALI DELLA SACRA RELIGIONE GE- 
ROSOLIMITANA , DECORATO DELLA GIUN MEDAGLIA D* ORO d’ ILLIBATA 
FEDELTÀ* DA S. A. I. E R. IL DUCA DI MODENA SEGRETARIO DI STA- 
TO DEL RE NOSTRO SIGNORE ; MINISTRO DELLE FINANZE E DEGLI AF- 
FARI ECCLESIASTICI ; REGIO COMMESSARIO PLENIPOTENZIARIO PER LA 
ESECUZIONE DEL CONCORDATO CONCHIUSO COLLA SANTA SEDE ; SOCIO 
DELLA REALE ACCADEMIA ERCOLAVESE , DELLE REALI ACCADEMIE DEL- 
LE SCIENZE E DELLE BELLE ARTI DI NAPOLI E DI PALERMO, DECER- 
LI INSTITUTI D’ INCORAGGIAMENTO DI NAPOLI E DI PALERMO , DELLE 
ACCADEMIE PONTAMANA , de’ PELOR1TANI DI MESSINA , GIOENIANA DI 
CATANIA , DELLA CIVETTA DI TRAPANI , DEGLI ZELANTI DI ACI REA- 
LE ; SOCIO E PROTETTORE DELLA COLONIA DEGLI ARCADI DI CALTA- 
GIRONE; SOCIO DELLA PONTIFICIA ACCADEMIA DI S. LUCA, DELLA IN- 
SIGNE CONGREGAZIONE DE* VIRTUOSI AL PANTEON , DELI*’ ACCADEMIA 
DELLE BELLE LETTERE DI FRANCOFORTE CC. Ut. «(. 


éccefónza 


Jì^vendo osservato , che , in conseguenza 
delle dolorose vicende, le quali afflissero 
queste belle contrade , viene oggidì obbliata 
quasi generalmente una parte assai interes- 
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sante della legislazione, quella, voglio di- 
re, che risguarda i Benelicii e le' Cappel- 
lani , io ho risoluto di dare alla luce un 
Trattato, di cui lo scopo è d’ illustrare la 
materia in modo, che resti dileguato ogni 
equivoco. 

Io prego V. E. di permettermi che 
possa consacrarlo al suo nome. Doppia ca- 
gione mi spinge a darle questa preghiera. 
La prima riconosce la sua origine nella 
grata memoria, che conservo assai tenace- 
mente impressa nelF animo, de’ favori, di 
cui l’E. V. mi colmò allorché esercitava 
io F avvocheria in cotesta Capitale. Essen- 
dosi fin da’ giovanili suoi anni dedicata al- 
la carriera con sommo plauso battuta da- 
gl’ illustri suoi maggiori, V. E. col corre- 
do di perspicaci talenti e di profondi stu- 
dj nella Giurisprudenza Civile e Canoni- 
ca , e nel diritto pubblico universale , 
risplendeva allora fra' più dotti e venerandi 
Magistrati j e vi risplendette fino a que’ gior- 
ni calamitosi , ne’ quali , rovesciata da’ ne- 
mici della società- e della Chiesa la le- 
gittima Monarchia Borbonica , e sanzio- 
nato il divorzio, volle a traverso di gran- 
di pericoli, e con magnanimo esempio di 
fedeltà e di religione ritirarsi allatto dal- 
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la vita pubblica. Ebbi cosi io l’alta for- 
tuna di avvicinarla per F amministrazione 
della giustizia, e mentre da un lato am- 
mirai nel Foro , Napolitano congiunto in 
persona dell’ E. V. sommo sapere a som- 
ma religione, sperimentai dall’altro, che 
pregi cosi belli erano accompagnati da 
quell’ urbanità di modi, dolcezza di con- 
versare , e disprezzo di ogni fasto, che for- 
mano il carattere distintivo di saggio ca- 
valiere. 

La seconda ragione , che mi anima 
a pregarla di ricevere la dedica di que* 
st’ opera, io la attingo dalla natura, ed in- 
dole dell’ opera medesima. Versando que- 
sta intorno a materie Ecclesiastiche , • nou 
può non ambire V onore di essere posta 
all’ombra della protezione di V. E., la 
quale regge la somma delle cose Ecclesia- 
stiche con tanta gloria, con tanta utilità 
pubblica, e con tanta lode del REI È cer- 
tamente un grande elogio del Principe , 
che, gareggiando di propensione e di sti- 
ma per 1’ E. V. coll’ immortale di lui avo- 
Ferdinando I., il quale le affidò già il Mi- 
nistero delle Finanze, le abbia affidato an- 
cora il Ministero degli Affari Ecclesiastici. 
Conobbe il primo de’ due Augusti Sovrani 
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le profonde cognizioni dell’ E. V. in fatto 
di Economia politica; ha conosciuto il se- 
condo con uguale sapienza i vasti lumi 
dell’ E. V. nella materia Canonica. E tutti 
due f hanno eminentemente onorata, met- 
tendola alla testa de’ più delicati ed im- 
portanti rami della pubblica amministra- 
zione. 

Pregando V. E. di accogliere beni- 
gnamente il mio lavoro, qualunque esso 
siasi , di sostenerlo e di proteggerlo , le ba- 
cio le mani, e con profondo ossequio ho 
T onore di rassegnarmi 

Aquila 3 o di dicembre 1834* 

•• . . , ... ‘ ‘ v * ■ ' 

Di Vostra Eccellenza 


Eccellentissimo Signore 

SIC.» MARCHESE D’ ANDREA 

Minutimi Segretario di Stato 
di Sua Maestà’ cc. ec. cc. 

Div. obbl. servidore vero 
Isidoro Carri. . 
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PREFAZIONE. 


Bomo , n opus erit , prò puri* 
jnorlcm subire debet. 

Aristotile g. Eth. 

Mi accosto agli anni settantasei di mia vita. Sem dunque vec- ' 

chèa , ma mi sento, per la Dio mercè, tuttavia in. forza da pre- 
starmi per la patria , e per li miei simili. 

Ho faticato quanto ■ più ho potuto nel corso di mia vita ; ed 
ho sempre amato d impiegarmi più per- altri, che per me medesimo. 

Non meritò di nascere chi visse sol per se. 

Sono stato mal corrisposto-, è vero , e da molti ho ricevuto 
steri tratti d’ ingratitudine. Conosco con Seneca /f- De Benefi- 
ci is : Niliil tam humani generis concordiam dissolvit , ac distraliit , 
quarti ingratitudo. Ma che perciò ? Dovrei dunque odiar chi mi ha 
fatto male, e cambiar di naturai Non posso. 

E per. la cara patria per la mia bella provincia di Aquila 
cosa non ho fatto , e sofferto ! Lo sa chi mi conosce, e chi mi co- 
nobbe quando io- era più felice. Dovrei dunque odiarla , abbonirla ? 

Nò : Si muoja per la patria , e non si lasci di amarla , e pre- 
starsi per quanto si può in suo vantaggio. 

Eccoci al caso. 

Ho avuto occasione , alcune volte , d’ osservare in certi Tribu- 
nali , anche della Capitale , di trattar cause , e deciderle sulla na- 
tura da’ Benefici , in opposizione delle leggi , ed a danno positivo 
de’ Patronati. Ho veduto considerazioni tali su questa materia , 
che mi han fatto ribrezzo. 

Dunque perchè gl interessati convengono , che il Beneficio sia 
Laicale , deve perciò il Magistrato dichiararlo tale? 

Dunque perchè i compadroni convengono in giudizio a divi- 
dersene tra loro i beni-, per questo è facoltato il giudice a secon- 
darli con sinodale sentenza ?' 

Non mi sembra regolare questo modo di pronunciare in causa. 

Siffatta riflessione , V amor della verità , il trasporto in me 
connaturale a far bene , per quanto si può, a’ miei simili , mi han-- 
no indotto nella mia vecchia) a ed in mezzo alla non piacevole 
mia situazione, scrivere un opera di non lieve interesse, e di mol- 
tissima fatica , sulla materia de’ Benefica. 

Io mi trovo aver bastantemente scritto sull oggetto nel quarto vo- 
lume della mia Opera , relativa all Amministrazione Comunale , ePro- 
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vinciate , ma non con quella latitudine , che la materia richierfc. 

In oggi , che imbattuto mi sono colla indicate Sentenze , e De- 
cisioni ; in oggi , che nuovi Reali Decreti, nuove -Leggi, nuovi Re- 
golamenti sonasi emessi sull assunto , mi veggo in obbligo estender- 
mi di più sulla materia , e scriverne un Trattato isolato. 

Scriverò dunque , per quanto le mie forze comportata} , su de'Bc- 
neficj in generale ; dal che ne sorgerà indi la distnizione di Bene- 
fi cj Ecclesiastici , Laicali , e Misti. Ecco la necessità di dire ! oc- 
corrente sulla natura di ciascima di queste classi, tanto per dritto 
Canonico, che Municipale. Ecco anche quella -di spiegare presso 
di quale Autorità debbia agirsi pèr far dichiarare in effetti Li na- 
tura del Beneficio , e la spettanza -del Pa franato su di esso- 

L altra necessità pure ne segue d additare il modo del proce- 
dimento ; di entrare a parlare del vecchio , e del nuovo Concorda- 
lo stabilito coliti Santa sede ; dell’ abolizione in parte delle Leggi 
tli ammortizzazione , della istituzione , e forma delle Amministrazio- 
ni Diocesane ; del Patrimonio Ecclesiastico Bagolare ; del Cappel- 
lano maggiore ; del Concilio di Trento ; della creazione de’ nuovi 
Conventi, e Monasteri ; della riforma de’ Vescovati, Arcivescovati, 
c Badie, colla nuova circoscrizione delle loro Diocesi ; della qui- 
stione, se giovi per le Chiese Collegiate , sfornite d’ un particolare 
titolo d' istituzione con Regio assenso , il possesso centenario ; e di 
tante , e tante altre cose necessarie ad osservarsi. 

Per amor della patria mi studierò a dimostrare , in un Titolo 
separato , le ragioni positive , che hanno le antiche Chiese Colle- 
giali della Diocesi di Aquila, a sostenere la loro erezione in titolo. 

Spero , che voglia quest’ Opera riuscire di soddisfazione agli 
Ecclesiastici , ai Laici , ai Giudici , od agli Avvocati. 

Se non altro avrà essa di buono, u i sarà quello almeno di 
trovarvi ognuno ristrette , e riportate sidl ’ oggetto le Balle de' Som- 
mi Pontifici, le Leggi del Sovrano, i Decreti Beali, le Istruzio- 
ni , i Regolamenti , i Reali Rescritti , e le Ministeriali. 

Spem di trovare compatimento ne' benevoli lettoli dell Opera , 
ài contemplazione almeno della mia avanzata età , e del sempre ài 
me vivo trasjmrto di giovare a' miei simili , per quanto le rimaste- 
mi forze comportano. 

Che se queste circostanze non saranno ufficienti a conciliar- 
mi un benigno compatimento di quei , che mi onoreranno a leggere 
quest' Opera , basterà sicuramente a conciliarmelo la riflessione d’a- 
ver io Jregiato il mio lavoro di un nome egualmente caro agli uo- 
mini di lettere , e di pietà , consacrandolo , come ho fatto con mio 
onore , a S. E. Signor Marchese »’ Andrea Ministro Segreta- 
rio di Stato di S. Si. All'ombra di un Mecenate tanto cospicuo 
ed illustre , rijioserà il mio lavoro sicuro dal timore de dardi dcl- 
I invidia, c de' sarcasmi di una critica non meritata. 
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JDE» BENEFICA IN GENERALE-» 


IITTH : ^CZIOJSX SU LI. A MATERIA . 

4| t- 
TfT 


T.- ut. quinto Libro delle Decretali , e propriamente sotto il Ti- 
tolo nt rs nooiiv.v sir.mpicJTfosE vi è il Capitolo XVI., che co- 
mincia Olim libi scripsisse recali mas , nel quale (tarlandosi de’ licueficj 
in generale , si lista la massima in una parentesi nel seguente mo- 
do =» Beneficia Principimi sunt interpetranda lordissime. 

Sotto un tal Titolo Prospero I’agnam là un lungo discorso , 
prima per ispirgnre il siguilicuto di Privilegi , die iu alcune parti 
li assomiglia ai Deneficj , ed indi per dimostrare in termini generali 
il vero significato della parola Beneficio , e se -sinouiino sia di Pri- 
vilegio , o di Bescritto. 

Passando poi alla spiega , e natura di questa parola sopra de’Be- 
nefirj della Chiesa , viene ad appropriar questo termine a' varj casi 
delle rendile , e distribuzioni Canoniche. 

a. 0 Nella Log. 68. de Begulis juris disse il Giureconsulto Paolo; 
Jn omnibus cttusis id obsen’olur : ut ubi personae conditio locuin fn- 
cit benefìcio , ibi deficiente oa , benefeium quoque deficiat : ubi vero 
genus uctionis id desiderai , ibi ad quemvis persecutio ejus devene- 
rit , non dfeiat ratio auxilii. 

E nulla Legge seguente soggiunse «= Invito benefeium non 
datar. 

T. # Noi poro noti intendiamo parlare in questo trattato di tutte 
quelle <05* , die si comprendono sotto il generico nome di Bemfcio , 
ma sólo della natura de’ Benefici , che sono uella Chiesa Cattolica; 
vale a dire di tutte le pie Istituzioni dirette al Culto Divino. Dob- 
biamo adunque, per necessità premettere, die sotto il generico no- 
me di Beneficio , nel nostro senso , s’ intendono le Istituzioni Cano- 
niche delle varie Gerarchie , che noi abbiamo nella Chiesa Cattolica. 
Yale a dire i Vescovati , gli Arcivescovati , i Patriarcati , le Alilicr- 
dic , le Cattedrali , le Collegiate , i Seuiinarj , le Commende , le 
Chiese Ricetti-zie , le Parrocchiali , le Comunali , le Rurali, le Stan- 
iate , le Cappelle , gli Oratorj , i Conventi , e Monasteri d’ nomini , 
e di donne , gli Ospizi, le Congregazioni ec. 

Di tulle queste Istituzioni avrem noi occasione di parlare in que- 
sto Trattato , ma in modo speciale de Bcrufcj propriamente detti , 
o sia delle Cuppeliauie. 
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4 ,° La regolarità della cosa porterebbe, die dovremmo noi a pre- 
ferenza parlare de’ Vescovi , ed Arcivescovi , clic dopo del Pontefice , 
e dc ! Cardinali , sono le prime Dignità della Chiesa , ma j>cr da- 
re maggior ordine al Trattato , stimiamo regolare di premettere in 
questa prima parte dell’ Opera un lire ve discorso sulla Gerarchia del- 
la Chiesa che abbraccia la nostra Religione , sopra i due Concordati 
stabiliti nel 1741 il primo , ed il secondo nel 1818 tra la Corte di 
Napoli , e la S. Sede , sopra delle bolle Pontificie , reali decreti , e 
rescritti , regolamenti , c ministeriali emesse posteriormente sulla ma- 
teria , sul contenuto nella Bolla di Benedetto XIII. sopra i Privilegi 
di Sicilia, sul Concilio di Trento, sulla Curia del Cappellano mag- 
giore , sull’ obbligo di ottenere lo Exequatur alle carte , che proven- 
gono da Roma, c sulla necessità del Regio assenso per la erezio- 
ne de’ Corpi politici. 

Cominciamo adunque a dire l'occorrente sopra di queste materie. 
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TÌTOLO primo. 

, • Della Chiesa , e sua Cerare luti . 

m 

-f.° ^flyovendo noi parlare de' Bendici c della diversa loro natura , 
e cadendo questi sulla spiritualità , e temporalità della Chiesa , scia- 
-Lia regolare , che si diano delle Lievi nozioni sulla Gerarchia di es- 
sa , sopra di quella Gerarchia noi diciamo , clic abbraccia la nostra 
Religione. 

a." La Religione è quella, clic ci liga, ed unisce insieme sotto 
di uno stesso ordine di società , al -dir di La.tta.nzio nel libro .quar- 
to de vera sajtientia cap.° 3 .° 

3 .° Sotto del tit. X.. n.° a. 0 al tomo 4 ** della mia opera Am- 
ministrativa io notai., clic colia, legge de’ ao maggio 1 808 su i de- 
litti, e sulle pene, al §. 3 .° della sessione a.* si fissò per massima, 
clic i delitti contra la Religione feriscono -il culto , i luoghi destinati 
ad adorare Iddio, ed i Ministri dell’ Altare. Ecco il perchè vennero 
ivi stabilite delle serie pene contra coloro , che ollcndcramio il culto 
Divino , le Chiese , ed i Ministri del Santuario. 

.j .° Con più rigore c precisione vengono iu oggi tali pene sta- 
bilite sotto del tit.° i.° dei lib.” 11. delle leggi penali nelCod. vi- 
gente, ove parlasi de’ reati contra il ris|»etto dovuto alla Religione. 

5 .® Ncì Codice Romano, dopo d' essersi Bel -tit.* 1 -° del 1 
lib.° parlalo da Summa TrinUate , et fida Catholica , et ut nenia 
de ca publice contendere audeat , si passa nel tit.“ a.° a trattari: 
de Sai-rosone tts Ecclesiis , et de rebus , et privilegiis earum. In 
questo . titolo appuùto trovasi la celebre Autentica hoc jus porrectuns, 
de non aliettandis , aut perntutnndis , ove si prescrivono «pi elle cau- 
tele , che si convengono , per vernisi , iu caso di pura necessità , c 
di evidente vantaggio deHa Chiesa , alla eflcUuaziouc de’ contratti di 
alienazione , o di pennuta. 

Indi nel tit. 0 III. si passa a parlare de Episcopi ! , et Cleri ci s , 
de Orph anot rophis , et Xenodochis etc. E nel tit.° IV. de Episco- 
pali nudientia , et de diversis capitali s , ijuae ad jus , curami/ite , 
et reverentìam perlinct Pontif etileni. 

C. Nelle nostre Prammatiche abbiamo molti , c molti titoli , 
che trattano delle materie Ecclesiastiche , e di cose ad esse , ed alia 
nostra Religione appartenenti. 

Vi è di fatti il tit.° IV. De administratione honorum Eccle- 
siasticorum post mortela Praelaiorum , ubi de monte frumentario . 

Il tit.“ V. De Administratione locorum piorum. 

Il tit. 0 XLVII. De Clerici s , et Diaconis Silvaticis. 

Il tit. 0 XT.V 1 II, Da conservatoriis . 
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Il tit.° LIX. De culla Sacramento Sanctissimae Eucharistiac 
exliibendo. 

Il tit.° LXVII. De EcclesiasUcis personis , et de disciplina 
Ecclesiastica . 

Il tit.° LXVI1I. Edictum ad feslos dies suburbiorum. 

Il tit.° LXXXIV. Festorum dicrtim observalio impetratile , f li- 
sti dies , in qiùbus Ojìerac fabriles permittunlur. 

Il tit.° CXLVUI. Interdictum S acme passionis M isteria expri- 
inere. 

Il tit.° CLIV, De jurisdictione et f acuitale Regii Cappellani, 
tnajoris. 

Il tit.° CLV0., Da legatis piis. 

Il lit. CLXII. De libris auetoritate regia proscriptis. 

Il tit.“ CLXV1II. De matrimoniis contrahendis . 

Il tit.° CLII. De monialibus , et earum allocutiotw prohibita 

siile licentia , et aliis. 

Il tit.° CLXXUI. De monastica professione ante XXI. aeta - 
tis annum non edenda. 

11 tit.° CLXXVH. Ne Beneficia Ecclesiastica exteris confe- 
ranlur. 

11 tit.° eCXXIII. De Pamchis. 

Il tit.° CC XLII. De prohibita locis piis honorum adquisitione. ■ 
Il tit.° CCL. De Regidaribus . 

11 tit.° CGLX1X. Spolia Praesulum regni Ncapolitani. 

Il tit.° CCLXXXV. Xenodochium totius regni fun datura 
Il lit. 0 CGLXXXVI. De ziiigaris , et acgiptiis eie. 

Ve nc sono degli altri molti, che pure nella' massima parte ri- 
guardano la Religione, come sarebbero i seguenti. 

De educatione puerorum et puellarum , et de matrimoniis cuin 
ipsis non conlrhaendis ; 

De elemosina non petenda absque j acuitale concessa , 

De merelricibus , 

De osculantibus mulicres , 

De sodomia , 

De vagabumlis , et erronibus , 

De usuinriis , 

Interdictum questores elemosinarios miitcrc 
Interdictum perpetuo Tribunal inqidsilionis . 

Inlcrdicta muratorum conventicula , coitionesquc etc. 

Bellissime disposizioui , che meritano tutte d’ essere tenute pre- 
senti in affari di Religione , di culto , di costumi , di società cristia- 
na. .Non poche di esse sarem noi al caso di citarle in varie parti di 
quest' opera , perchè tutta via in osservanza ; ed altre , per la loro 
morale , per lo ragionamento , e per le salutari sanzioni che contcn- 


Digitized by Google 



i 3 


gono, meritano d* esser lette, e prese jier modello ne’ casi consimili. 

Tra delle suddette prammatiche vi è la prima di FERDI- 
NANDO I., di felice memoria, de’ ia luglio 1779 sotto il tit.° De 
A dmini stradone honorum post m ortom praelatorurn , spedita all’ abo- 
lita reai camera di S. Chiara , che' merita assolutamente d’ essere ri- 
portata per intero: come faremo , quando saremo a parlare de’ Regj 
Exequatur. 

Da questa prammatica si rilevano a col [io d’ occhio lo massime 
più tenere , ed energiche a prò della Religione Cattolica. 

7. 0 Si rileva pure l’altra massima troppo vera, cd innegabile, 
che il Monarca sài il custode del pubblico inviolabile dritto , e del- 
la regalia inerente alla sublime sua dignità di Sovrano; come pu- 
re il protettore e vindice de' sacri canoni , e della esterìor disciplina- 
di Gesù Cristo. 

8.” Si rileva finalmente , che si ripone ad osservanza la legge 
ibndamcolale del regno promulgata dal Re Rrccieao fondatore della 
Monarchia , che è appunto la costituzione sotto il titolo di cui stiatu 
parlando De adrninistratione rerum Ecclcsiasticarum. Da qui ognu- 
no scorge, che i nostri amorosi Sovrani , specialmente quei della glo- 
riosa Dinastia de’ Borboni , sodo stati sempre impegnati a mantenere 
il vero culto della sacrosanta Religione Cattolica Romana , ma non 
mai si in voluto far pregiudicare ne’ vari dritti della Monarchia. 

9. 0 Ecco il perchè nell’ articolo 1 .° del nuovo concordato , di 
cui in seguito saremo a parlare , viene espressamente sanzionato : 

La Religione Cattolica Apostolica Romana vieti dichiarata 
la sola Religione del Regno delle due Sicilie. 

io. Il canone ga De Sacramerrtis haereticorum etc. è concepi- 
to ne’ seguenti termini: Sacrosancta Religio , quac Catholicam con- 
tine t disciplinarti , tamquam sibi reverentiam vindicat , ut ad cani 
quilibet , ròsi punì conscientia , non audeai pervenire. 

iì. La Chiesa iu sostanza è una comunione de’ fedeli , secondo 
la deiìnizinue , che ne dà Faospsao Lagnami nel quinto Libro delle 
Decretali De sententia excomunicationis , cap. responso 43 n.° 8. 
Quindi è giusto , ebe venga essa rispettata , ed iu gran pregio da: 
tutti tenuta. 

12. In questa Chiesa , dove poggia la nostra sacrosanta Reli- 
gione , trovdnsi le seguenti Gerarchie : 

1 .° 11 Sommo Pontefice , 

2. 0 I Cardinali , 

3 .° Le Abbadie concistoriali , 

4 -° I Patriarchi , 

5 ° Il Cappellano maggiore , 

6.° I Vescovi , Arcivescovi , Metropolitani , e gli Abbati nul- 
lius dioecesis , 
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I loro Vicari» generali , 

8 .° I Caprioli delle Catlctlrnli , e Concattedrali , ed ivi gli 
Arcidiaconi , i Teologi , i Penitenzieri , i Vicarxi capitolari , -i Ca- 
nonici tutti , gli Eddomadarii , i Cappellani , i Cantori ec. 
f).° I Capitoli delle Collegiate, 

10. I Parroclii, i Curati, ed altri loro Coadiutori, i Vicarii 
Foranei , ed i Sacrestani , 

1 1 . I Commendatoti , 

ia. I Sacerdoti semplici, 

»3. I Diaconi , e Suddiaconi, 

»4- I Chierici, ed i Novizii ec. 

Questi nel numero degli Eccclcsiastici secolari. 

»3. Vi sono gli altri sotto il numero da’ Religiosi, «dessi «olio 
i seguenti. 

1 .° 11 Generale dell’ ordine , 

а. ° 11 Visitator Generale , 

3.° Il Provinciale, 

/|.° L’ Abbate , o Priore, o Guardiano ec. 

5.° Il Vicario, 

б . ” 1 Maestri laureati , 
r.° I Definitori , 

8 . * I Lettori , 

9 . “ I Sacerdoti , i Diaconi , Suddiaconi , Chierici , IWvizii , 
Laici , ed i Terziarii , 

Poco meno di simili ordini vi sono ne’ monasteri delle donne. 

1 \. Relativamente all’ordine de’ luoghi addetti all’ esercizio delle 
snere funzioni della Religione Cattolica , sono queste le Chiese pon- 
tificio, quelle delle cattedrali, e delle collegiate , le parrocbiali , le 
licei fizie , i seminarli , le congregazioni, le Chiese di regia fondazio- 
ie, le cappelle laicali comunali, le staunic , le gentilizie, le fami- 
liari , le rurali , gli oratori! privati cc. 

'i sono i monasteri degli uomini, e delle donne, gli ospizii co. 

Or sopra di questi lunghi , e di questi ordini di persone Cliie- 
v'sliclie vengono a poggiare le diverse nature de’ Benefica , la loro 
istituzioni , giurisdizioni, ed obblighi, di cui noi dobbiamo in que- 
st’ opera parlare. • • 

Sopra di essi vi sono insorte delle controversie Ira la Santa Se- 
de . e la nostra Corte di Vi poli , e quindi convenendole tra loro , 
se ne fm marono i corrispoudcnti concordati nel 1 “4 * » ed indi nel 

1818. 

Di questi a noi conviene far parola prima di entrare a dire Toc- 
< oliente sulla diversa natura de’ Brnelicii. * 
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TITOLO SECONDO* 


Concordato tra la Santa Sede, c la Corte di Napoli, 
stabilito nel iy4<- 

IV 

i.“ wn a giugno del 1741 venne tra i plenipotenziari i di Sua. 
Santità Papa Beredetto XIV., e di Sua Maestà Cattolica Carlo- III. 
Infante di Spagna , e Re delle due Sicilie conchiuso il trattato di ac- 
coinodaincuto sopra delle tante dispute , e controversie , cita da. più 
secoli vi erano tra le giurisdizioni ecclesiastiche , c le laicali. Contie- 
ne esso trattato dieci capitoli, ma ben lunghi, c. dettagliati. Viene 
riportato nell’ ultima collezione delle nostre prammatiche nel tit/. 
CVII. sotto 1’ epigrafe. Foedus liegium , et Ponti/icium. Noi ue ri- 
porteremo qui un transunto. 

a." Nel primo capitolo si convennero le differenze sopra della, 
immunità reale , che riguardano alcune esenzioni da' pubblici pesi a 
favore degli Ecclesiastici secolari , e regolari , e le catastali per li sa- 
cri patrimoni! de’ preti costituiti sopra de’ Beneficii , o sopra de’ beni 
di una rendila non minore di annui ducati ventiquattro , nè più di 
ducati quarauta secondo i Sinodi diocesani; ed anche per , li beni delle, 
parrocchie . de’ seminarli , e degli ospedali. 

3 . * Nel secondo si convennero quelle delle immunità locali , che 
riguardano il confugio nelle Chiese per li delinquenti , con certe de- 
terminate regole , ed eccezioni , anche relativamente alla qualità di 
esse Chiese, Cappelle, ed oratorii, nonché al fabbricato, e circoscri- 
zione delle medesime. * 

4. ” Nel terzo si convenne l’occorrente sulla immunità personale , 
o sia sul privilegio del foro Ecclesiastico , in conformità de' sagri cn-, 
noni , estendendolo sino ai Chieri censurati , eccettuandone per tutti 
però il delitto di assassinio. Fuori di questo delitto si estese il pri- 
vilegio anche ai delitti di controbando , in cui i coutravcutori essen- 
do Ecclesiastici , carcerar non si potevano. 

5 . * Si convenne nel quarto capitolo, che non potesse alcuno es- 
ser promosso alla prima tonsura , se non a titolo di beneficio , o cap- 
pellani , o pensione Ecclesiastica perpetua , la di cui rendita fosse 
almeno per la metà della tassa stabilità per lo patrimonio sagro nella 
propria diocesi , detrattine i pesi , o in mancanza dt questi aver do- 
vesse per intero il sagro patrimonio. Si fissò , che ueppur bastava 
ciò, per esser promosso alla prima tonsura , ma che ci bisognava 
pure l’altro requisito d’ essersi trattenuto, dopo compiti gli anni die- 
ci , almeno per tre anni in un seminario , o in un convitto Ecclesia- 
stico ; o almeno almeno , che si dimostrasse di aver j>ortato per tre 
nnui continui 1 ’ abito Chiericale. 11 tutto con alcune eccezioni , riscr- 

' ve, e con altre obbligazioni. 
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6.* Nel quinto capitolo si trattò del modo di farsi le visite , 
quoad spirkualia tantum ., dagli Ordinarli de' luoghi , alle Chiese , 
cappelle , stauritc , confraternite , ospedali , «onscrvatorii , ed altri 
luoghi pii fondati , e governati da’ Laici , ad eccezione di quei , dimo- 
rano sotto 1’ immediata regia protezione ; come pure della facoltà ac- 
cordata ad essi Ordinarli , di l'ar assistere uu deputato Ecclesiastico 
alla visione de’ conti di detti luoghi pii. 

q.° Si trattò ancora della erezione di un Tribunale Misto per 
gl’ interessi de’ medesimi luoghi pii , da permanere in Napoli. 

8.° E finalmente si determinò , clic i luoghi pii amministrati , 
c governati dagli Ecclesiastici dovessero «sere parimenti visitati dagli 
Ordinarli delle diocesi tanto nello spirituale, che nel temporale, pur- 
ché non fossero detti luoghi sottoposti alla immediata regia protezione. 

g.* Nel capitolo sesto si trattò delle cause , c de’ delitti , per li 
quali i Giudici Ecclesiastici potessero procedere anche centra de' Lai- 
ci , come sarebbe per le materie di fede , o di eresia,* per li Laici , 
clic avessero la sagrilegn temerità di celebrare la Santa Messa ; di 
esercitare altro funzioni all’ ordine sagro appartenenti , e di ascoltare 
le sagranicntali confessioni. 

10. Si disse pure appartenere a detti Giudici Ecclesiastici la 
cognizione, e punizione del delitto di Poligamia ; le cause matrimo- 
niali , sulla validità però , o invalidità di esse , e de’ sponsali ; e le 
cause de’ Bcncficii ( purché non si trattasse di giuspatronato regio, o 
feudale. ) 

11. Si lasciò agli Ecclesiastici il dritto di procedere contra do’Lsi- 
ci , con sole pene spirituali , anche con censure , secondo la disciplina 
della Chiesa , c le regole canoniche , «mira de’ peccatori pubblici , 
« scandalosi; e particolarmente de’ sagrileghi , degli adulteri, de cou- 
cubinarii , degli usurarii , de’ bestemmimi , e simili. 

la. Altre autorità lilialmente si diedero al Giudice Ecclesiastico 
a procedere centra de’ Laici , trattandosi di furto della sagra Pisidu 
colle Particole consngratc ; cosi pure per le besteuiie , e simili , 
ne’ quali misfatti potesse sospettarsi di eresia. 

1 3 . Nel capitolo settimo si parlò della introduzione de’ libri fo- 
restieri, dandosi la libertà alle autorità Ecclesiastiche di visitarli nelle 
dogane, c non trovandovisi cosa contraria alla fede cattolica , e a’ buo- 
ni costumi , se nc jiernicl tasse la circolazione. 

14. !Scl capitolo ottavo si trattò delle materie Beneficiali. Si 
concesse quivi 1 ’ indulto a Sua Maestà di doversi conferire a’ soli re- 
gnicoli dalla Santità Sua i beuelìcii tanto semplici , che residenziali , 
i canonicati , le dignità , le parrocchie , le badie , e vescovati del 
legno , che fissero di libera collazione della Sede apostolica. 

1 5 . Quivi vi fu la riserva [>er lo Pontefice di ducati ventimila 
di pensioni , da (issarsi sopra tali vescovati , e badie ; e quella pure 
di determinare tra tutti i beuelìcii del regno, che 11011 sì provvedos- 
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.vro , die dietro di regia nomina, per poterne disporre in vantaggio 
de’ sudditi dello Stalo. 

iG. Altri ducati ventimila si riservarono dal nostro Monarca so- 
pra de’ Beneticii , clic non erano di regia nomina , ila poterli conferire 
a" suoi sudditi Napoletani , con sua nomina. 

1 r, per quelli, che si trovavano in Regno con cariche Ecclesia- 
stiche , ancorché forestieri , si disse , clic potessero seguitarvi a stare 
per tutta la loro vita. 

18. Nel capitolo nono si trattò della istituzione del Tribunal 
Misto in Napoli, composto di cinque soggetti, cioè due Ecclesiastici 
da deputarsi da Sua Santità , due Laici , o Ecclesiastici , da depu- 
tarsi da Sua Maestà , tutti e quattro regnicoli però , ed il quinto 
puro Ecclesiastico, c regnicolo «la scegliersi dal Pontefice su « 1 ’ ima 
terna , che far doveva il Monarca. 

li). Si diedero delle corrispondenti disposizioni per la organizza- 
zione di questo Tribunale, se ne prescrissero le facoltà , ed il modo 
di procedere, che si dichiarò inappellabile; soggiungendosi , die gli 
alti dovessero farsi gratis, a -riserva delle sole t «pie , che tassate \ cu- 
llerò iu ragione di grana due per facciala scritta a righe 33 di ca- 
rotiere comune. 

30. Le spese occorrendo pel innnteniiuenlo del detto Tribunale-, 
per metà erogar si dovevano a conto di Sua Santini, e per 1 ’ -altra 
metà a conto dei nostro Sovrano. 

3 t. Nel capitolo decimo lilialmente si parlò solo delta derida 
alle disposizioni contrarie a quel trattalo. 

Ecco in complesso tnllocciò , -che trattato voune , c conchiuso 
nel suddetto Concordalo del 1 —4 1 - 

Vi furono puro altri nrlicoli segreti trattati , e concimisi tra le- 
«lut Potenze , e questi si rilevano dal seguente 

CAPITOLO UNICO. 

Articoli segreti tra le due Potenze. 

33. ©Ure dell' indicato Concordalo , di -cui sinora abliiam Citta pa- 
rola , vi fu un' altro trattato coiichiuso nello stesso giorno tra le due 
Potenze , con articoli segreti , -e non manifestali al pubblico. Noi uè 
riporteremo qui la sostanza , coinè abbiati! l’atto del Concordato ut Ili 
debite forme pubblicato. 

a 3 . Nel primo articolo si convenne di conservarsi a’ Benevcntjiii 
sudditi di Sua Santità i privilegi loro conceduti da’ serenissimi pre- 
decessori del nostro Monarca, e stabiliti ile’ palli, e condizioni appo- 
ste nella investitura del Regno di Napoli; dettagliandosi quivi il modo 
di asamiuarsi in Napoli tali privilegi. 


3 
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34. Col secondo articolo si accordò, a Sua Santità di darsi nel 
Regno proula esecuzione a tutte le bolle , brevi , e spedizioni della 
Corte di Roma , de’ suoi Tribunali , c de’ Ministri. 

a 5 . Si promise col terzo articolo dal nostro Sovrano a Sua San- 
tità , che trovandosi in avvenire de’ ricorsi de’ particolari Ecclesiastici 
presso de' Ministeri di Napoli, contra de’ Vescovi , cd altri superiori 
Ecclesiastici del Regno, sotto, pretesto di violenze , ed oppressioni, si 
sarebbero fatti rimettere al Tribunale Misto, inteso, il, parere del qua- 
le, avrebbe la Maestà. Sua prese quelle risoluzioni, che si stimassero 
convenevoli., per maggior, servizio di Dio, e per la quiete , e trau- 
quillità de’ suoi popoli. 

36. Nel quarto, articolo si convenne, che avendosi Sua Santità 
riservato, nel. Concordato d’ imporre pensioni per la somma di ducati 
ventimila, sopra, i vescovati , badie , c benefici del Regno , per con- 
ferirle a’ sudditi delio Stato, queste pensioni, e quelle, che se ne ri- 
servò, in egual somma Sua. Maestà , non dovessero soggiacere ad alcun 
peso. nel. Regno. 

a *]. Si convenne nel quinto articolo la riunione de’ piccioli ve- 
scovati, del Regno , con quelle condizioni , ed in quella maniera , che, 
si sarebbero stimate più convenevoli , formandosene di ciò , dentro, 
di un anno, un foglio, clic fosse di gradimento a Sua Maestà. 

38. Si convenne pure di farsi un catalogo de' vescovati detti nul- 
liits , che dovessero sopprimersi, ed incorporarsi ad. altre- diocesi. 

39. Finalmente si disse col sesto articolo., che sebbene nell' ar- 
ticolo primo del Concordato, sulle materie beneficiali, trovavasi 
spiegato , doversi ai soli regnicoli conferire i vescovati , le badie , ed 
altri benefici-, qonchè tutte le pensioni , che . in. ogni futuro tempo 
da Sua Santità , o da’ corrispondenti superiori venissero riservate so- 
pra de’ Benefici medesimi , all’ infiora de’ ducati ventimila , che se 
tic riservò, Sua Santità , per darli a’ sudditi dello stato. Ciò non ostan- 
te , per togliere in ogni futuro tempo degli equivoci sull’ oggetto , si 
convenne, doversi ciò meglio spiegaie. Di fatti si venne da Sua San- 
tità a dichiarare suU’oggcltu, che l’indulto, che sarebbesi dalla. mede- 
sima conceduto , fosse stato in modo , che tanto i. vescovati , badie , e 
benefici di qualunque natura , quanto- tutte le pensioni sopra de' me- 
desimi si dovessero conferire a’ soli regnicoli., a riserva solo di docati 
ventimila Napolitani riservati a favore di Sua Salitila per li sudditi 
dello stato Ecclesiastico. 

Questi furono gli articoli segreti convenuti , dopo la stipola deb 
Concordato di sopra descritto , tra la Santa Sede , c la Corte di Na- 
poli. 

Chi avrebbe creduto, che dopo di siffatte convenzioni stipo- 
late con tanta concordia, e formalità nel 174*1 fossero in seguito 
dovuti sorgere uuovi dubbii , e disturbi, in materia di giurisdizio- 
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ni , ira la Corte di Roma , e quella di Napoli ? Da ciò ne Tenne 
le necessità di convenire un nuovo accomodo nella miglior maniera 
possibile fra le due Potestà ecclesiastica , e secolare. Dopo P classo 
adunque di auni sessamtasette , dall’ epoca del Concordato anzidetto , 
stipolato nel 174(1 essendo surti tra queste due Potenze alcuni pic- 
cioli disturbi in affare di giurisdizioni , e specialmente sulla materia 
beneficiale, si videro nella necessità di venire ad un nuovo trattato di 
accomodo, il quale segui nelle dobite forme tra il Pontefice PIO VII., 
e Sua Maestà FLRD 1 NANDO I. nostro Sovrano ai 16 febbraio 1818, 
nel modo , che saremo nel seguente titolo a riferire. 

TITOLO TERZO. 

Concordato tra la Santa Sede , e la Corte di Napoli 
stabilito nel 1818. 

» 

1.* SjL^ella maniera come regolati ci siamo nell' antecedente titolo, 
•ci regoleremo anche in questo , di riportare cioè in ristietto il con- 
tenuto ‘di tutti gli articoli del Concordato , poiché , "dovendo poi far 
jiarola -del contenuto speciale in Varii di detti articoli , secondo le 
diverse materie , che audremo a trattale , saremo necessitati a ripor- 
tarli per intero. Non conviene adunque farne la ripetizione , il che 
ristuccherebbe il lettore, e recherebbe a noi doppia fatica, senz’ alcun 
utile , e vantaggio. 

a.° 'Questo trattato venne concbiuso in Terracina nel giorno 16 
febbraio dell’ anno 1818 e veotie indi per parte dì S. M. ratificato 
a’ a 3 dello stesso mese, ed anno, e per quella del Sommo Pontefice 
nel dì primo «narro pure del 1818, ma pubblicato nel concistoro 
del giorno 16-, ed in Napoli nel giorno ai di esso mese di marzo. 

3 .* In sostanza si convennero in esso li seguenti articoli. 

(.* La conservatone della Cattolica Religione. 

a.* L’ insegnamento in tutte le scuole conforme alla dottrina 
della Religione medesima. 

3 ." Riunione de’ piccioli vescovati, con una uuova circoscri- 
zione delle diocesi per le parti al di qua del Faro. 

Non così per quelle ai di là , ove si sono conservate le Sedi 
arcivescovili, e vescovili, coll’ accrescimento ancora di alcune di esse. 

• Unione pure a dette diocesi delle badie nullius dioecesis , ad 
eccezione delle badie concistoriali , che tengono una rendita al di so- 
pra di ducati 5 oo , di quelle di gius padronato , e delle coinmeude 
degli ordini militari. 

4 '.° Fissazione di rendita per le mense vescovili non meno di 
ducati tremila , sopra beni stabili , netti da tutti i pesi. 
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5 .’ Assegnamento ad ogni Chiesa vescovile , ed arcivescovile 
d’ un rapitolo, c di un seminario, con una succiente dote in beai 
stabili. 

Ben’ inteso, clic a ciascuna dignità del capitolo Metropolitano di 
Napoli «libi tasi assegnare una rendita non minore di ducati 5 oo , cd 
agli altri Canonici non minore di ducati \ oo per ciascheduno. 

]’< r le dignità poi de’ capitoli delle altre Chiese arcivescovili , e 
vescovili , clic verranno fìssale nella parte al di rpià del Faro, dopo 
In nuova circoscrizione , 1 ’ assegna inculo non debba essere meno di* 
ducali cento per Ji semplici canonicali. 

Se n’ eccettuano li canonicati di padronato regio F.cclesiaslico , e 
laicale. 

i seminarli saranno regolati , e le loro rendite amministrate a 
tenore del Concilio di Trento. 

ti." Disposizioni per la riunione delle rendile delle Chiese nel- 
la nuova circo.» rizinne delle diocesi. Simili per li capitoli da coovcr- 
iiisi in Collegiale. 

7. * Fissazione di congrua per le parrocchie , colla seguente 
graduazione ; 

Per quelle al di sotto di due mila anime non meno di ducali 
100 annui. 

Per quelle al di sotto di cinque mila non meno di ducali i 5 o. 

Per le altre di cinque mila anime in sopra non meno di annui 
ducali aoo. 

Il mantenimento poi tlellc Chiese parrocchiali , c de’ sotto par* 
rollìi, a carico de’ rispettivi comuni , con alcune limitazioni, cd ec- 
cezioni specialmente per le Chiese di gius padronato regio, e per le 
liccllizio. 

8. " Spettanza della collazione delle badie ront istoriali alla San- 
ta Sede, ma da conferirsi ai sudditi di Sua Maestà, c dritti di coir» 
fi cirsi i benefica meri Ecclesiastici di libera collazione dalla Santa 
Sede , c dai Vescovi secondo la distinzione de’ mesi. 

<)." Passaggio della nota delle nbhadic , che trovasi presso del 
Cappcll ano maggiore , al Santo Padre. 

10. Dritto ili conferire i canonicati, di libera collazione dalla 
Santa Sede , e da’ Vescovi , anche secondo la distinzione de’ mesi , 
ad eccezione delia prima dignità. 

11. Dritto concesso a’ Vescovi di conferire le parrocchie, pre- 
vio il concorso, con certe limitazioni tra le parrocchie di libera col- 
lazione , e quelle di gius ]iadronato ecclesiastico , e di gius padronato 
regio , c laicale , c con certe altre eccezioni per le parrocchie vacate 
io curia. 

Di queste eccezioni nc faremo particolare menzione quando par- 
leremo de’ pa crochi. 
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12. Restituzione de’ beni non alienali alla Chiesa , ed intanto 
amministrazione di essi da’ quattro commessarii. 

1 3 . Assoluzione a’ possessori de’ beni Ecclesiastici , che li un- 
no comprati nelle passate vicende del Reguo , ed immutabilità di det- 
ti beni a di loro favore. 

14. Promessa di ripristinare, nel maggior numero possibile , 
le case de’ Religiosi dell’uno, e l’altro sesso ni Reguo, colla riparti- 
zione de’ beni de’ regolari possidenti non alienati , a favore de’ con- 
venti da riaprirsi. 

Dichiarazione sull’ oggetto di aumentare il numero de’ conventi 
di alcuni ordini de’ mendicanti. 

Libertà della vestizione de’ Kovizii 'degli ordini de’ regolari pos- 
sidenti , c delle monache. ’ * 

Facoltà a’ monasteri delle donne d’ impiegare le doti delle- fan- 
ciulle , che si monacheranno. 

Dipendenza da’ superiori generali di tutti gli ordini de’ religiosi. 

Provvedimonlo analogo per li religiosi possidenti , clic si secola- 
rizzeranno, a continuarsi a diloro favole il pagamento della pensione , 
che attualmente godono dal governo , a titolo di Sagro patrimonio , 
ed agli altri continuazione simile di pagamento delle loro pensioni. 

1 5 . Dritto di acquistare restituito alla Chiesa , con alcune 
spieghe, o condizioni por le leggi di- ammortizzazione; c modo di 
fare le soppressioni , o le riunioni delle foudazioui Ecclesiastiche. 

16. Pagamento de’ pubblici pesi sopra i beni degli Ecclesia- 
stici al pari de’ Laici , con promessa di qualche largizione a favore 
di essi per lo avvenire. 

17. Soppressione del Monlofnuncntario , e surrogazione ad es- 
so delle Amministrazioni Diocesane , con promessa di erogarsi i frutti 
delli spogli, e le vendite delle mense vescovili , abbadic , ed altri 
benclicii vacanti a prò delle Chiese , degli ospedali , de’ seminarii , c 
de' jmveri , riservata però la metà delle rendite delle mense vescovili 
vacanti a lavoro del nuovo Vescovo. 

Abrogazione intanto dell’ obbligo di depositare il tfcrzo pensiona- 
bile , come per lo addietro, presso del detto Monte. 

Continuazione ad ammettersi la riserva delle pensioni , secondo 
le lormc canoniche , nelle occasioni delle provviste de’ vescovati , e 
benefici di regia nomina , coll' obbligo a’ nominati , di ottenerne le 
bolle Apostoliche. 

18. Riserva a favore di Sua Santità di annui ducati dodici 
mila sopra di alcuni vescovati , ed abbadic del regno. 

19. Continuazione dell’uso, che vi era di applicarsi a favore 
di persone Ecclesiastiche , e. delle Chiese , monasteri cc. dello Stato 
Romano i frutti in parte , o in tutto- di alcune abbadic , c benefìci 
siti nel Regno, eccettuatone solo quelli di nomiua regia , c quelli an- 
cora i di cui beni trovar ansi alienati. 
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ao. Uteri gli Arcivescovi , ed i Vescovi nell’ esercizio del 
loro pastorale ministero , colla facoltà di riconoscere nel loro Foro le 
cajtue Chiesastiche , e le matrimoniali. 

Se n’ eccettuano le cause de' Chierici in affari meramente Civili. 

Dritto di castigare 'correzionalmente i Chierici , ma colla facoltà 
a costoro di produrne canonico Ttcotso. 

Dritto ancora di procedere centra de' Fedeli trasgressori della Leg- 
gi Ecclesiastiche , c de’ Sagri -canoni , colle censure. 

Dritto di fare le sagre visite nelle loro diocesi , e di convocare 
i sinodi diocesani. 

Dritto finalmente di comunicare col clero , e col popolo dioce- 
sano , con delle istruzioni sulle 'cose Ecclesiastiche , colle preghiere , 
ed altro attinente al loro pastorale carattere. 

Spettanza delle cause maggiori -al Sommo Pontefice. 

ai. Facoltà a’ Vescovi , od Arcivescovi di conferire i sagri 
Ordini ai Chierici provveduti di debito patrimonio , che dovrà essere 
di una rendita non minore di ducati cinquanta , uè maggiore di du- 
cali ottanta , o di altro titolo canonico. 

Modo di verificare la detta rendita patrimoniale per mezzo de’ Tri- 
bunali civili delle provincie, ed obbligo de' promovendi a’ sacri Or- 
dini , a titolo di beneficio , o cappellani» , di costituirsi il supple- 
mento del patrimonio , quando le rendi te del detto titolo fossero mi- 
nori. 

33 . Facoltà di appellare alla Santa Sede per le cause Eccle- 
siastiche. 

33 . Libertà di comunicare rolla Santa Sede sopra di oggetti 
Ecclesiastici , senza reai permesso. ( Non varranno però le carte di 
Roma, se non si otterrà indi per esse il regio assenso, o sia 1 ’ exe- 
quatur , come osserveremo in seguito ). 

34. Promessa di non far divulgare nel regno i libri , clic 
da’ Vescovi , ed Arcivescovi si giudicheranno contraili alla dottrina 
della Chiesa , ed a’ buoni costumi. 

35 . Soppicssione della carica del Delegato della reai giurisdi- 
zione. 

36. Ammissione della curia del Cappellano maggiore da con- 
tenersi però ne’ limiti della costituzione di BENEDETTO XIV., e 
del susseguente niotu proprio delio stesso. ( Di ciò ne jiarlereiuo iu 
seguito ). 

37. Riconoscimento della proprietà della Chiesa per sacra , ad 
inviolabile ne’ suoi possessi , ed acquisti. 

38. Indulto accordato al nostro Monarca , ed a’ suoi successori 
al Trono di tiomiuarc i Vescovi , ed Arcivescovi di tutte le diocesi 
del regno delle due Sicilie colla promessa di sjicdinie la corrispon- 
dente bolla. 
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Prescrizione del modo come eseguirsi ciò , anche per abilitare i 
nominati all* esercizio del loro ministero. 

ag. Giuramento di fedeltà da Cirsi dagli Arcivescovi , e Ve- 
scovi del regno nelle mani del nostro Sovrano. 

3 0. Concerto da tenersi dal Santo Padre , e dal Sovrano per 
la risoluzione di cose non prevedute nel Concordato. 

3 1. Sostituzione di esso Concordato a tutte le leggi , ordina-' 
zioni , e decreti emanati sinora nel Regno sopra materie di Religione. 

( Relativamente a cose, che riguardano il Dogma, c non la di- 
sciplina , come osserveremo nel parlare del Concilio di Trento ). 

3 a. Sostituzione di questo Concordato a quello del 174.1 , an- 
che per le parti al di là del Paro , in cui quello non ebbe luogo. 

33 . Promessa di piena osservanza per ciascuna delle due par- 
ti sul contenuto negli articoli suddetti. 

34 - Ratifiche da. farsene in Roma, entro lo spazio, di giorni 
quindici. 

35 . Scelta di due soggetti per là esecuzione del Concordato , 
dopo fatta la ratifica suddetta. 

4 -* Da queste- prescrizioni, c convenzioni fissate tra la Santa Sede, 
c la Corte di Napoli , ognun vede , che tutte le cose Chiesastiche , 
le quali per lo innanzi erano in discettazione , e contrasto , sonosi in 
oggi diflinitivamutitc terminate , c coli ispecialità quelle , che riguar- 
dano i Bcneficii. Ecclesiastici , e Laicali , de’ quali andrena noi a par- 
lare di fi usa mente. 

5 .* Dopo stabilito F anzidescritto Concordato, il Sommo Pontefice 
in epoca de’ 7 marzo di quello stesso anno 1 81 8 concesse indulto al 
nostro Monarca FERDINANDO I., ed a’ suoi successori, nel regno 
di Napoli di presentare , e nominare a varie Chiese del regno delle 
Sicilie , presso, del Romano Pontefice-, idonei soggetti Ecclesiastici 
per tutte le Chiese arcivescovili , e vescovili , dentro il termine pre- 
fisso dal dritto , tanto per li padronati , che per particolare conces- 
sione Apostolica. 

, 6.* Ci sembra ora regolare- di annotare almeno per stimma capita 

i privilegio di Sicilia , di cui si è fatta particolar menzione in varii 
articoli di questo Concordato , e specialmente nel terzo , anche perchè , 
dubitandosi, die nelle poche parole contenute nell’articolo XXII., 
dettanlinc la libertà di appellare alla Santa Sede , poteva esservi qual- 
che pregiudizio a detti priviiegii , Sua Maestà col decreto de’ 5 aprile 
1.8 18 prescrisse sotto del primo articolo nel seguente modo.. 

a Col suddetto articolo aa non sono aboliti i legittimi, e cano- 
» nici priviiegii del Tribunale della Monarchia di Sicilia , contenuti 
» nella bolla dd Sommo Pontefice BENEDETTO XIII. , che lo 
». riguarda. 

Riporteremo adunque il contenuto in questa bolla. Pria però di 
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far ciò , conviene a noi di riportare i reali decreti , rescritti , c mi- 
nisteriali emessi in seguito del suddetto Concordalo , tutti relativi n 
(filanto in esso trovasi convenuto. 

CAPITOLO 1 . 

Brevi , c bolle Pontificie , reali, decreti , rescritti , e ministeriali . 
emessi dopo la pubblic azione del Coneoi dato del 181S ■ relativi 
allo stesso. " 


tribbiamo già indicato in fine dell’ antecedente titolo 1’ indulto , eòe 
venne concesso dal Romano Poi ilei ice in epoca de’ ~ marzo di quel- 
l r anno 1818, al nostro Monarca, ed ai suoi successori di nomiuara 
i Vescovi , cd Arcivescovi nelle Chiese del Regno , dentro il tenui ne 
prolisso dal dritto. 

Abbiamo pure fallo parola del reai decreto emesso da Sua Mae- 
stà a' 5 aprile di quell’ anno relativamente alla dichiarazione di li- 
monerò tuttavia esistenti i privibgii accordati dal Sommo Pontclicr 
BLNEDETTO XIII., colla bolla de 3 settembre 1^38, al Tribu- 
nale della Monarchia di Sicilia, clic è quella appunto il cui teuuie 
riporteremo in seguito. 

Ora verremo a riportare altri provvedimenti sull’ òggcllo dei 
Concoidalo , ed indi il contenuto nella bolla suddetta relativa ai pri- 
vilegi di Sicilia. 

i Col reai decreto de’ là aprile »3iÓ si prescrisse, clic io ese- 
cuzione degli articoli iS, c 20 della legge de’ aa dicembre 181G, e 
dell - articolo a 3 del Concordalo predetto, s intendono rivocnti i reali 
decreti , le leggi , e le circolari relative alla necessità di ottenere il 
rcal permesso per fioler ricorrere a Roma , dandosi a ciascuno la li- 
bertà di ricorrere a quella Corte Ponti I i< ia , per ottenere brevi, bol- 
le, dispense, ed nitro, purché, ottenute , clic queste si fossero, si 
esibissero in quell’epoca al Supremo Consiglio di cancelleria , per ot- 
tenersene il regio esrquatur. 

Abolito indi esso Su] remo Consiglio, e stabilita la Consulta de rea- 
li domimi., a questa riiurivr si deve, per lo corrispondente canale, 
onde aversene il parere analogo all’ oggetto. 

Su questo ai tiuòo uc parleremo estesamente in un capitolo se- 
parato. 

2. 0 A’ 7 dello stesso mese di aprile, ed anno 1818 si ordinò 
con ministeriale per Segreteria di Cinzia e Giustizia , che si datsc 
esecuzione alle lettore Apostoliche ile" 3 di quel mese , in ordine 
alla nuova circoscrizione delle diocesi di questi reali domimi secondo 
il priori ilio nell'articolo 3 ." del Concordato. Di ciò pure ne parlere- 
mo in seguilo. 
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3 .* Con rescritto de’ag oprilo pure «li quell’ anno 1818 si dispo- 
se, che si pubblicasse, e si osservasse il breve Apostolico de' 10 apri- 
le 1818 relativo all’abolizione delle feste «di semplice precetto, ed 
alla riduzione di quelle di doppio precetto; nonché alla riduzione 
delle vigilie. 

4. 0 È da spiegarsi in questo luogo, che col seguente breve Apo- 
stolico de’ i 5 ottobre 1818 si concedè agli Ordinarli delle diocesi l.i 
facoltà di risolvere , e stabilire 1’ occorrente , coll’ unione de’ loro ri- 
spettivi capitoli , sulle domande avanzate da’varii comuni del regno , 
relative al permesso di far seguitare la celebrazione delle festi de' San- 
ti Protettori ite’ giorni , clic si trovavano già stabilite. 

Venne questo breve pubblicato col reai rescritto de’ a8 aprile 
-1818. 

5 .* Col breve suddetto de’ 10 aprile si prescrisse 1 ’ osservanza 
■delle seguenti feste di precetto , oltre a tutte le Domeniche. 

I. Del giorno della Circoncisione del nostro Signor Gesù Cristo. 

II. Della Epilìmia del Signore. - 

'IH. Della Purificazione della Beatissima Vergine Maria. 

IV. Dell’ Annunziazionfc della Beatissima Vergine Maria. 

"V. Del Patrocinio di S. Giuseppe. 

VI. Dell’ Ascensione del Signore al Ciclo. 

VII. Della Solennità del Corpo del Signore. 

Vili. Di S. Giovanni Battista. 

IX. De’ Santi Apostoli Pietro e Paolo. 

X. Dell’ Assunzione della Beatissima Vergine Maria al 'Cielo. 

XI. Della Concezione 'di Maria Santissima. 

XII. Della Natività del nostro Signor Gesù Cristo. 

XIII. Per la città di Napoli solamente si conservano 1 « fisti 
'di S. Gennaro , e di S. Antonio da Padova. E per la città di Pa- 
lermo quella di S. Rosalia Vergine. 

Le festi poi de’Santi protettori di tutte le altre città, castella, 
c luoghi , alle quali trovasi aggiunto il precetto di astenersi dalle 
opere servili , si trasferiranno aita prossima Domenica , e questa im- 
pedita , all’ altra , clic segue , unitamente alla rispettiva celebrazione 
degli 11 ilici i , c delle Alesso. 

Da quest’ ultimo articolo si eccettuano le festi de’ Santi protetto- 
vi , per li quali si è ottenuto, farsi esse rimanere ne’ giorni stabiliti. 

In tulli i predetti giorni festivi , conformemente all’ antico isti- 
tuto della C liicsa Cattolico , dovranno i Fedeli assoluta incute assistere 
•alla Messa , ed astenersi dalle opere servili. 

fi.* Si prescrisse pure l’ osservanza del precetto del digiuno , ol- 
tre al corso deila quaresima , ed ai giorni de’ quattro tempi , fissan- 
dosi le vigilie seguenti. 

I. Di quelle delle Pentecoste , 


Digitized by Google 



a6 


II. Di S. Gio. Battista , 

III. De’ Santi Apostoli Pietro c Paolo , 

IV. Dell’ Assunzione di Maria Vergine , 

V. Della festa di tutti i Santi , 

VI. Della Natività del Signore Gesù Cristo , 

VII. Nella parte del regno ai di là del Faro la vigilia della 
Concezione della Beatissima Vergine Maria , 

Vili. I digiuni, clic erano annessi ad altre vigilie sonosi abro- 
gati , ma coll’ obbligo di doversi i medesimi osservare ne' Venerdì , 
c Sabbiti delle settimane del sacro Avvento. 

n.° A’ i 3 maggio 1818 con ministeriale per la reai Segreteria 
dell’ Ecclesiastico si richiese da’ Vescovi uno stato de’ rispettivi loro 
capitoli sul numero , c graduazione degl’ individui , clic li compon- 
gono , e sulle rendite delle diverse loro prebende. 

8. ’ Simile stato si richiese pure sulle rendite de’ loro seminarii, 
co’ pesi , c colla designazione delle piazze franche di regia provvista, 

0 de’ comuni , o de’ particolari. 

9. ' E simile ancora per le parrocchie esistenti nelle loro dioce- 
si , colla designazioue della congrua delle medesime , e del numero 
di anime , che a ciascuna di esse trovasi assegnato ; il tutto in ese- 
cuzione degli articoli 5 e 7 del Concordato. 

10. Col reai rescritto de’ 3 o maggio 1818 si ordinò la sollecita 
esecuzione delle lettere Apostoliche spedite a’ 5 del detto mese , ed 
anno per la provvista delle parrocchie vacate prima del Concordato. 

11. Con decreto de ’ 3 giugno dello stesso anno 1818 si ordini» 
il rilascio de’ dritti di trascrizione per li beni restituiti dal demanio 
alle mens • vescovili , ed arcivescovili , badie , benefici Ecclesiastici , 
c commende. 

13. Con circolare de ’ 6 detto mese, ed anno si manifestò, che 

1 commessarii stabiliti per la esecuzione del Concordato , e jier la 
soppressione del Monte Frumentario avevan disposto il sollecito stabi- 
limento delle atniiiinisl razioni diocesane , c che per conseguenza si de- 
venisse alla elezione de’ deputali. 

1 3 . Col reai decreto de ’ 3 luglio anche del 1818 si prescrisse la 
vendita de’ beni dello stulo, c de’ pubblici stabilimenti, esclusi i soli 
beni Ecclesiastici , giusta 1 ‘ articolo 1 3 del Concordato. 

Con questo decreto si spiegò il modo, e spiegai orisi pure lo for- 
malità per eseguirsi tuli vendite , in esecuzione di altri antecedenti 
leali decreti , e corrispondenti istruzioni del Ministro delle reali Fi- 
nanze . 

14. Con circolare de’ 18 luglio 1818, emessa in esecuzione di 
Sovrano comando , comunicato a’ Proccuratori generali delle Gran 
Corti criminali , in epoca de’ 16 dell’ antecedente mese di maggio , 
si prescrisse , che i pubblici fuuziouurii , per la chiamata de’ Vicarii 
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generali e de’ Virarli capitolari , degli Abbati , de’ Parroci», de' Cu- 
rati , delle Dignità e de' Canonici delle cattedrali , e delle collegiate , 
a far le testimonianze innanzi a’ pubblici funzionari! , invece di ado- 
prare per costoro la solita citazione , si servissero di fare ad essi una 
decente lettera di ufficio , nella quale sarà indicato il giorno , 1’ ora , 
ed il tempo in cui dovrà farsi il loro esame. 

1 5 . A’ a" giugno dei 1818 si s|>cdl bolla Pontificia sulla circo- 
scrizione , e sul nuovo stato delle Chiese , e delle diocesi del Regno. 
Con questa bolla si stabilirono ancora le Chiese Metropolitane, colla 
distinzione delle altre Chiese sufTragnnee ad esse, e si stabilirono pure 
le Chiese imiuediatameute soggette alla S. Sede. 

Siilàtta bolla venne pubblicata in Napoli dal Cardinal Carac- 
ciolo deputato da Sua Santità , agli 8 agosto di quell’ anno , e coii 
circolare del Ministro Segretario di Stato degli aflari Ecclesiastici , del 
giorno i 5 detto mese venne rimessa agli Arcivescovi, e Vescovi tut- 
ti del Regno. 

Di ciò se ne parlerà in seguito in capitolo separato , come ab- 
biala detto. 

16. Con circolare de’ iG dello stesso mese di agosto il suddetto 
Ministro degli A Ilari Ecclesiastici maniiestò agli Ordinarii de’ luoghi , 
che i componenti la commessione amministrativa de’ beni Ecclesiastici 
erano il Canonico D. Costantino de Luise, e D. Giuseppe Mazio da 
parte del S. Padre , e da quella di Sua Maestà il Duca della Tor- 
re , cd il Cavalicr D. Francesco Ruggì. Questi in sostanza sono gli 
esecutori del Concordato sotto nome di Commessione Mista de’ beni 
Ecclesiastici. 

17. Col reai rescritto de’ ai pure di agosto di quell’anno si or- 
dinò , darsi il posssesso della temporalità delle Chiese soppresse , o 
Concattedrali agli Arcivescovi , e Vescovi. 

18. In epoca de’ 7 ottobre anche del 1818 , in virtù della di 
sopra riportata bolla sulla nuova circoscrizione delle diocesi , i sud- 
detti coinmessarii destinati per la esecuzione del Concordato proggel- 
taron le dotazioni di alcune mense vescovili sulla massa de’ beni del 
patrimonio Ecclesiastico regolare , al quale progetto accordò Sua .Mae- 
stà la sua approvazione , e si diedero i corrispondenti -ordini per le 
projioste assegnazioni. Vengono tutti quivi indicate. 

19. Del pi ri vennero fissate le dotazioni de’ monasteri , e case 
de’ Religiosi possidenti , clic vennero ivi indicate. 

30. Col reai rescritto de’ 34 detto mese di ottobre si dichiararono 
sciolti alcuni dubbi! insorti sulle disposizioni del Concordato relative 
alla provvista de’ beneficò Ecclesiastici di libera collazione. 

3t. Con circolare de’ 18 novembre pure del 1818 si prescrisse 
ia formazione d’ un nuovo stato , colla indicazione delle parrocchie di 
padronato regio Ecclesiastico, o Laicale; e delle Chiese ricet tizie uu- 
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morale', o ionumcralc , colla indicazione, e spiega della natura delle 
rendite ad esse appartenenti , e colla indicazione ancora de’ pesi , die 
vi sono. 

Gii meglio desidera istruirsi della sostanza di queste pontifì- 
cie , e reali disposizioni , potrà riscontrare la prima , e seconda col- 
lezione di esse, rimesse alle Amministrazioni diocesane., non conve- 
nendo a noi riportarle qui per intero. 

In seguito poi indiclieremo altre disposizioni , che vi saranno 
all’uopo, sotto delle diverse rubriche, che dovranno in quest’ opcrrv 
trattarsi; e socialmente sopra le prerogative, e giurisdizioni de’ Ve- 
scovi, ed Arcivescovi, sulla curia del Cappellano maggiore , sull’ am- 
ministrazione diocesana , sulla natura de’ Lenciìcii , sopra i dritti pa- 
dronati , sopra i contratti , che cadono sopra de' beni addetti a bene- 
fìci ì , ed a’ pubblici stabilimenti. 

CAPITOLO II. 

Indicazione del contenuto nella bolla di BENEDETTO XIII : . 
sopra i privilegii di Sicilia. 

(Onesta bolla , rhc comincia Fideli ac prudenti , venne spedita in, 
limita da BENEDETTO XIII. a’ 3 settembre del 1738, a [ictizione, 
dell’ Iinpcrador CARLO VI, e contiene niente meno, clic treni’ olio 
articoli sull’ordine de’ giudizi! , de’ quali conviene riportarne qui ut 
brevi delti il tenore. 

§. i.° Il primo articolo è scritto cosi; 

Causae hujus conslitutionis pmmidgandtic. 

Motivi per li quali si e promulgata questa costituzione. 

Si spiega in sostanza , clic dal Pontefice CLEMENTE XI. fu. 
estinto , soppresso , ed abolito il Tribunale , clic trovavasi nella Mo, 
mucina di Sicilia delta altra The rum , colla revoca di tulli i privi- 
legii allo stesso concessi da’ predecessori Poulefici , prescrivendo un 
«erto modo di conoscere , e giudicare le cause ccdcsiast ielle , elio 
poli-vano appartenergli , come dalle lettere Apostoliche del 1714 , e 

Che dal Monarca CARLO VI. si dimostrarono i privilegii, che, 
egli , ed i suoi legittimi creili avevano sopra quel Regno relativi al 
modo di conoscere , e procedere nelle cause Ecclesiastiche , e .special- 
niente in virtù del privilegio connessogli da Paj>a URBANO IL, con- 
finine jicr allrp ai drilli , che per lo innanzi ■ vi rappresentavano il 
Conte Ruc.oir.no, ed i Normanni, dopo l' espulsione de' Saraceni; nel 
i ni tempio trovavasi la Sicilia sotto il Patriarcato di Costantinopoli. , 
soggetto però alla Sede Romana ; 
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Che questi dritti, c privilcgii. eronsi per lo corso di sei secoli 
mantenuti nel pieno vigore, siuo alfa morte di CARLO II; 

Che in seguito gravi controversie insorsero tra la Corte di Na- 
poli , c la Santa Sede , relative appunto a’ dritti , e giurisdizioni so- 
pra degli .affari Ecclesiastici , con detrimento delle anime, c delia 
pubblica tranquillità. 

Perciò a togliere tali inconvenienti , c simili discordie , dopo 
d' essersi inteso dal Sommo Pònlcficc il parere della Sagra Congre- 
gazione de’ Cardinali , si venne alla spediziono di essa Costituzione. 

§. a.* Ordo- cagnoscendi causas Ecclesiasticas in Sicilia, post majores, 
quae apud imam Àpaslolicam Sedem cognosci debent. 

Ordine da serbarsi nelle cause Ecclesiastiche. 

Eccettuate alcune cause , clic vengou chiamate maggiori , e che 
perciò riservate vengono alla Santa Sede , od al Romano Pontefice , 
oppure a’ Giudici, clic dallo stesso verranno delegati , tutte le altre 
si restituiscono alla cognizione , c decisione, degli. Ordinarli delle dio- 
cesi di Sicilia , in prima istanza , al in grado di appello ai Metro- 
politani , secondo la forma prescritta dal Concilio di Trento, nel ca-> 
pitolo 30 , della sessione 34 , de Reformaiione. 

jj. 3." Qui Judcx causas appellationum a sentcntiis Metropolitani 
cognoscerc debet. 

Dopoché avrà pronunciato in seconda istanza il Metropolitano , 
in virtù di appello , o in prima istanza per le cause della suo dio- 
cesi , si può ricorrere al Delegato della rcal giurisdizione ( quello ». 
che in oggi c stato tolto ) , clic dev’ esser laureato , e licenziato in. 
legge, nominato dal Re , e confermato dalla Sede Apostolica. 

■ §. 4 •* Remedia prò iis , qui se a senlentia ejusdem primi Judicis . 
appellationum gravati scntient.. 

Sentendosi alcuna delle parti gravata della sentenza del Delegato,» 
si può ricorrere al Re , con ragionato esposto , da chi Grassi csaini- 
narc 1’ aliare da una giunta composta d’ un dottore Ecclesiastico co-: 
stituito in dignità , c di tre assessori parimenti legali , per sentire la 
loro consulta sulla necessità di accordarsi., o nò quest’ ultimo grava- 
me al ricorrente. Consultandosi da questa Giunta, doversi ara mettere 
il gravame. , iri tal caso se ne rimette alla Giunta medesima la de- 
risione; cioè a questo secondo delegato, col voto de’, tre assessori. 

E se accadrà , clic dopo di tale discussione , c decisione , la cau- 
sa non sia finita , e bisogno abbia di altra discussione , si nominerà 
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dal Re un altro delegato parimenti dottore , e costituito in dignità 
Ecclesiastica , da dii si rivedrà la sentenza , e se n’ emetterà altra , 
col parere della Giunta medesima. 

§. 5 .* Appellantes in una tantum causa , in reliqius appellare 
non cen&eantur. 

Il senso di questo articolo non à bisogno di estensione. In so- 
stanza , essendovi tra le parti più cause in contestazione , più artico- 
li , più molivi , decise queste cause dall’ Ordinario della diocesi , se 
alcuna delle parti produca appello, per una causa soltanto , le altre 
rimangono ferme , e nello stato della corrispondente esecuzione. 

§. 6.* De causis Regidarium. 

Nelle cause de’ regolari , essendovi gravame avverso la sentenza 
de’ cosi detti conservatoli , verrà questo discusso dal delegato predet- 
to ; e proponendosi altro appello dopo della sua decisione , si proce- 
derà nel modo prescritto nell’ antecedente paragrafo. Si prescrive qui- 
vi , che i conservatori anzidetti debbano inviolabilmente osservare le 
costituzioni de’ Pontelici INNOCENZO IV., ALESSANDRO IV., 
BONIFACIO VII., GREGORIO XV., e di altri , nonché il pre- 
scritto nel Concilio di Trento. 

J. 7.’ Appellaliones quomodo recipiendae. 

Qui si parla del modo , c del tempo prescritto a poter appella- 
le , tanto avverso le decisioni definitive , che di quelle che abbiano 
la forza di definitivo , ed anche avverso i decreti intarlocutorii. 

§. 8.” Jnhibitiones post ap/iellationes admissas , quomodo concedendae . 

1 

Si prescrive il modo di spedire l’ inibizione , in virtù di appel- 
lo , ai Giudici di prima istanza , colla inserzione della sentenza , av- 
verso di cui si è proposto 1' appello. 

§. 9." De apf>ellittione a decivtis Ordinariomm in visitatone editis. 

Non si ammette appello sospensivo avverso de’ decreti , che si 
proferiscono dagli ordinarli de’ luoghi , in occasione delle loro visite , 
o per causa di correzione soltauto; purché non siasi in ciò proceduto 
giudizialmente , e non econotnicaineule. 
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§. io. De appellatione a grav amine per dejìnitivam sentenliam 
non reparando. 

Si parla qui di alcuni gravami , in virtù de’ quali non può 
sospendersi 1’ esecuzione della sentenza definitiva , se non in vista de- 
gli atti. 

§ ii. De inhibitionibus expediendis. 

Se vi sia ricorso per una indebita carcerazione , ordinata ver- 
balmente, si può spedirò dal Giudice superiore l'inibizione, in virtù 
d’ uu qualche documento , che ciò contesti. 

Se trattasi poi di causa , in cui siasi solo minacciata indovcro- 
samente la carcerazione, o la tortura , o la scomunica, ma non ese- 
guita , non si spediscano le formali inibizioni indefinite , ma solo le 
compulsoriali per la trasmissione della copia degli atti , ad Jinem co - 
gnoscendi , se debbasi , o nò ammettere 1’ appello. 

J. 13 .De actibus originali bus primae in stanti de a Notorio mittendis. 

Non si può il Notare, o Attuario di prima istanza obbligare a 
rimettere gli atti originali ai Giudice di scennda istanza , se la na- 
tura della causa non lo esige , e so vi sia qualche probabile sospetto 
di potersi falsificare. 

§. i3. De carcerato appellante. 

Pendente la discussione dell’ appello, il carcerato rimarrò io car- 
cere , fino a ohe non siasi altrimenti deciso dal Giudice d’ appello , 
in vista degli atti , ed in discussione dell' appello medesimo , e così 
pure s’ intende nel caso d’ altro appello ; eccettuati alcuni casi previ- 
sti dalle leggi. 

$. 14 . De censura Ecclesiastica in appcllantem prolata. 

Non si può dal Giudice d' appello revocare 1’ ordine , o sia con- 
danna della censura , se uou dietro di piena cognizione di causa , in- 
tese le parti. Trovandosi giustamente spedita la censura , si rimette 
('appellante al primo Giudice, coll’ ordine di ammettersi al beneficio 
dell’ assoluzione , giusta i Sacri Canoni , purché umilmente la chieg- 
ga , e ne prometta l'emenda. Nel caso poi si conosca, essersi ingiu- 
stamente spedita , il Giudice d’ appello ne concede 1’ assoluzione , con 
altre limitazioni in caso di dubbio. 
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§. -io. De absólatione ad cautelimi. 

Si prescrive il modo come accordarsi l’ assoluzione ad cautelam, 
dalle censure , allorché si dubito della nullità -di esse vel ab hominr. 
prolatac , vel a jure injliclao ; ed il modo si prescrive come proce- 
dersi in causa in tali casi. 

§. 16. De appellatone a sentcntia definitiva in veruni coutunmceni 

•prolata. 

Non si riceve appello , che si produca da mi vero contumace , 
uè si spedisce inibizione , avverso le sentenze definitive , durante la 
contumacia. 

§. 17. 'De appellatone hi causis crimìnalibus , et sententds 
Ordinariorum. 

Nelle cause criminali nttitatc presso gli Ordinarti de luoghi., 
produccndosi appello al Metropolitano , o al Giudice delegato , il 
Proccu nitore fiscale delle curie di costoro deve fare le parti degli at- 
tori , o siano querelanti per la conferma "delle prime seiitenz:: , elici- 
la esecuzione, se lo comporti la giustizia; altrimenti si avrà per nul- 
lo il procedimento di questi Giudici superiori. 

<* 

$. *18. De paupcribus litiganliLus. 

'Si 'faccino gli atti gratis per li poveri, tanto nelle cause civili, 
1 he criminali. Couiprcndonsi in questo articolo anche le copie do’ pub- 
blici «frumenti , c testamenti , i registri , la copia degli alti , c la 
■trasmissione di essi ai Giudici superiori. 

5. li). Da causis crimìnalibus regni ariani. 

Nelle cause criminali de' regolari, se trattasi di delitti commessi 
ne’ chiostri , si deve osservare quanto prescrivisi nel Concilio di Tren- 
to , e nella Costituzione dell’ ordine. Se poi si traili di delitto com- 
messo -fuora del monastero , si procede avanti all' Ordinario del luir- 
go , cogli appelli a’ superiori nell'ordine di sopra spiegato. 

5 - 30. De jiulicis Ecclesiastici facilitatila. 

Non si incitano in disputa le • giurisdizioni de’ Giudici Keclesi.i- 
slici nel modo di sopra descritto nominati , approvati , c costituiti ; 
ammettendosi anche il rimedio della restituzione in integrimi , avverso 
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delle loro sentenze passate in cosa giudicata , ed anche avverso de' con- 
tratti , prr le {ursone privilegiate. 

§. ai. De juramentìs. 

Si da la facoltà di conferire i giuramenti in causa, 

§. aa. De absolutione a censuris. 

Si concede agli Ordinarli la facoltà di assolvere dalle censure 
semplicemente , ed a cautela , con certi modi , e forme. ' 

§. a3. De absolutione ab cxromunìcationibus ob varia Cruna tu 

illatis. 

Si da la facoltà al suddetto Giudice Ecclesiastico di assolvere 
dalle censure, nc' debiti modi, quelli , clic vi sono incorsi per onu- 
cidii , per li sjtergiuri , per gli adulterii , incesti , fornicazioni , c si- 
mili , quelli che àn servito in guerra ; e gli usuraFÌi , fatta però da 
restituzione dell’ indebito esatto. 

§. 34 . De censuris per Apostolica^ consiitutiones in/lictas. 

Dalle facoltà suddette a poter assolvere dalle censure , se n" ec- 
cettuano quelle inflitte con particolare Apostolica costituzione. Queste 
assoluzioni riservate sono al solo Pontefice. 

Si riservano pure dalle facoltà di sopra concesse , le cause tutte 
privativamente spettanti alla Sacra Congregazione de’ Cardinali ; e 
con ispeciaiità quelle deputate alla Sede Ajwstolica , ed al Delegato 
a laterc. Sopra di -tale articolo si danno auche le facoltà di procedere 
ai Giudici Ecclesiastici Delegati in Sicilia , ma cou certe condizioni , 
eccezioni , e riserve. 

$. aJ. De litteris rnonitorialibus. 

Si danno pure delle facoltà a’ Giudici suddetti Ecclesiastici , di 
spedite i monitorii cuti tra de’ malfattori occulti, ed ignoti , c conti a 
de" loro socii , secondo la bolla di PIO V., e di procedere nelle for- 
me dalla stessa prescritte. 
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§. aG. De commuta/ione volomm , deqtic matrimonialibus dispcn- 
sationibus in h’rtio , et quarto gmdu prò paupcribus tantum , et 
gratis ex speciali j acuitale concedenti. 

Con questo articolo si danno all’ Ordinario del luogo , le facoltà 
di dispensare da certi voti ivi specificali, specialmente dal voto di 
castità , da trasmutarsi però in altre opere di pietà. 

Gli si da quella ancora di dispensare ne’ matrimonii tanto nel 
terzo , clic nel quarto grado di parentela , ma per li poveri soltanto, 
c ciò gratis , e seni’ alcuno emolumento. 

§. 27. De absolutione a censurìs ad effectum pracmissorum 
consequeruluin . .* 

Piena , ed ampia facoltà si concede agli Ordinarli de’ luoglii di 
assolvere, per le cose di sopra indicate, dalle Scomuniche, dalle so- 
spensioni , dagl’ interdetti , e da qualunque altra censura. 

« 

§. 28. De catisis , in qnilms agitar de executione litcrarum 
j 4 postolicaru.ni . 

Non si permette al Giudice Ecclesiastico d’ingerirsi nelle cause, 
nelle quali si tratta di esecuzione dì lettere Apostoliche , di collazio- 
ne di qualunque beneficio secolare , o regolare , per le quali cose vi 
sono de’ particolari esecutori. Se poi vi siano de’ reclami avverso di 
tali esecuzioni , in tal caso proceder può regolarmente il, Giudice an- 
zidetto. 

§. 2f>. De subdelegatis a Judice Ecclesiastico deputandis. 

Non è permesso al Giudice Ecclesiastico deputare suddelegati 
nelle diocesi del Regno ultra Pliant ni , nè concedere ad essi esen- 
zione di giurisdizione de’ corris|>ondciiti Ordinar». Un solo suddele- 
gato deve esservi nelle diocesi degli Ordinarli, c costui dev’essere Ec- 
clesiastico, c dimorare nella residenza de’ Vescovi, precisamente nelle 
città di Trapani , Termini, Mclazzo, cd Augusta. 

§. 3 o. De littcris patentalibus exemptionis . 

Non è permesso al Giudice Ecclesiastico di spedire patentali di 
esenzione dalla giurisdizione del proprio Ordinario, sotto titolo di es- 
sere al servigio della Curia , o Tribunale del suddetto suddelegato. 
Si eccettuano solo i Ministri , ed ufficiali di sua attinenza ; ma questi 
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non debbono eccedere il numero di cinquanta per tutto il Reguo ; 
oltre a quelli , die necessitano alle curie Ecclesiastiche di Palermo 
per le prime , seconde , e terze istanze. 

$. 3i. De disciplina , et observnntia Regidarium . 

I regolari dell’uno, e l’altro sesso non sono sottoposti alla giu- 
risdizione del Giudice Ecclesiastico uè ili prilla istanza , uè in grado 
di appello , e neppure per niodurn piwisivnis , relativamente all’ os- 
servanza delle rispettive regole dell’ ordine. Essi in tutto, e per tutto 
sono soggetti ai loro conispondeuti superiori , secondo i sacri Canoni , 
le dette rispettive regole , e le Apostoliche costituzioni. 

§. 3a. De Praesùlibus capitulorum , et supcrioribus , 
attjue otficialilus in monastcriis . 

Badi il Giudice Ecclesiastico, o per meglio dire , badi il Ma- 
gistrato Ecclesiastico n non deputare i superiori de’ capitoli , cioè i 
Provinciali, i Priori , i Guardiani , i Vicarii , e le Vicarie , e tutti 
gli altri oilkiali de' monasteri d’uomini, e di donne, sotto qualunque 
titolo , o colore , a prender conoscenza nelle cause de’ disturbi , di- 
scordie , disi repanze di suflragii , c simili , ma lasci le elezioni , e 
deputazioni de’ Prelati , c di tutti gli altri ollìcii nello stato prescritto 
da’ sacri Canoni , c dalle regole degli ordini de’ regolari. 

§. 33. De uuigii tris , praelectoribus , et rectoribns shuliorum. 

Non lasci, neppur provvisoriamente, i maestri, i lettori, ed i di- 
rettori de’ studii , nel possesso de’ lucri , e degli ollìcii , cioè que' ta- 
li , che Unito il tempo prescritto dalle regole dell’ ordine , debbono 
uscirne, nè quegli alili, che ne siano stati licenziali da’ superiori. 

Nelle cause contenziose de' regolari , nelle quali può esservi luogo 
ad appellazione , terminato clic sia il giudizio nell’ uno , e 1’ altro 
grado, secondo 1' ordine giudiziario della costituzione, volendo i soc- 
c ri tu Leu ti proseguire , in tal ca$o si devolve la causa al Giudice coni- 
petente Ecclesiastico , che proceder deve nel modo regolare , e come 
sopra si è spiegato. 

Nelle cause però , iu cui si tratti della nullità della professione , 
tanto prima die scada il quinquennio , quanto dopo , il detto Giu- 
dice Ecclesiastico non può iu conto alcuno iiiuuischiarvisi ; dovendosi 
•pelle assolutamente conoscete , e decidere deliiiitivaiucnte , a norma 
de’ sacri Canoni, e del sacro Concilio di Trento, nella sessione XX.V. 
De regulttrilnu al capitolo X.XJX. 
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5- 34 . De usti jurìsdictìonis Episcopi s a Concilio Tridentino 
concessele. 

Si proibisce al Delegato della reai Giurisdizione d’impedire a’ Ve- 
scovi l’ uso della Giurisdizione ad essi concessa dal sacro Concilio di 
Trento , eri a’ Delegali della Sede Apostolica sopra de’ Chierici seco- 
lari per cause eccettuate. 

Gli resta solo la facoltà di procedere in prima istanza nelle cau- 
se-civili , c criminali di essi Chierici juris ordine servato , C di giu- 
dicarvi. Con espresso obbligo però , clic in caso di appello , si osser- 
lino que’ stabilimenti , clic vi sono sulla materia. 

35, De gravioribus Episcoporurn causis. 

Per le cause pili gravi de’ Vescovi , ed Arcivescovi si osservi il 
disposto delle sacre costituzioni , e del Concilio Tridentino alla ses- 
sione XXIV. capitolo V. de reformationc. 

Nelle altre cause minori , e civili, ove i Vescovi , o- gli Arci- 
vescovi di Sicilia non sono attori , ma rei convenuti , il Delegalo à 
Ih piena facoltà di giudicarvi in prima- istanza, nel solo caso, ilio essi 
Vescovi . ed Arcivescovi sicno esenti dalla giurisdizione del Metropo- 
li lauo , e specialmente nelle cause , ave trattasi di pagamento di pen- 
sioni. 

In seconda istanza poi può giudicarvi, se la causa sia d’uu Ve- 
scovo soggetto alla giurisdizione del Mctrojiolitano. In questo caso vi 
giudicherà in prima istanza l’Arcivescovo, ed iu seconda il Delegato, 

Si liadi , che nel caso di appello dal giudizio del Delegato deb- 
Lousi osservare- tutte le disposizioni in supcrioribus. 

3G. De officio Judicis Ecclesiastici erga mandata Apostolica. 

Si raccomanda quivi la pieno , ed esatta osservanza di quauto si. 
è disposto ; e specialmente si previene il Giudice Ecclesiastico a non 
prender parte alcuna , neppure iu termini provvisori! , coutra gli or- 
dini , e stabilimenti spediti , segnati , c sottoscritti particolarmente 
dal Pontefice , e da tutti i suoi successori ; e a non imjiedinie iu 
menoma parte , o ritardarne 1’ esecuzione , ma prestarvi la dovuta 
riverenza , osservanza , ed esecuzione. 

§. 37 . Clausulae. 

Nou occorre dilungarci in questo , trattandosi di clausole di for- 
malità , c di decurione del prescritto di sopra. 
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J. 38 . Ncmo has litleras infóndere audeat. 

Queste disposizioni sodo quelle , clic chiamansi privilegi! del Re- 
gno di Sicilia ultra Pliarum , e delle quali se n’ è in questi, ultimi 
do*- articoli. prescritta la più stretta , e rigorosa osservanza. 

Si badi, in questo luogo, che se noi nel parlare in seguito del 
Concilio di -Trento, riporteremo- delle Sovrane disposizioni del suo 
non ricevimento in Regno per la pa rie, clic riguarda la disciplina, c 
non., per quella, relativa al Dogma, nell’ attecchì* in questa suddetta 
bolla anche per molti affari di disciplina si vuole 1’ osservanza del 
prescritto in molti articoli del medesimo, come abbiati) veduto, non 
per questo s’ intende con ciò rivogalo quanto in dette Sovrano dispo- 
sizioni si è prescritto. Una eccezione di regola, non porta, che la re- 
gola istcssa dicasi annullata. 

È pure da notarsi, che con ministeriale de’ 39 aprile 1 8 r S di- 
retta al Ministro di Stato in Palermo, si dichiarò , esser Sovrana 
volontà della Maestà Sua , che si dispongano gli ordini , onde T in- 
dicato Tribunale ( cioè della Mouarchia di Sicilia ) nelle sue pro- 
cedure si contenga strettamente ne’ limiti della sopraddetta bolla 
Benedettina. 

CAPITOLO TERZO. 

Curia del Cappellano maggiore. 

t .* L* articolo XXVI. del Concordato del 1818, di cui abbiami 
parlato sotto del titolo terzo è concepito ne' seguenti termini. 

« XXVI. La Curia del Cappellano maggiore , e la sua giuris- 
» dizione si conterrà ne’ limiti della costituzioue di BENEDETTO 
» XIV., ebe comincia Convenite e del susseguente Motuproprio del- 
» lo stesso Pontefice sul medesimo oggetto. « 

Conviene dunque a noi di premettere l’occorrente su questo ar- 
ticolo, prima di entrare a pallore fondatamente de’ Beneficò. 

a . 0 Nell’ ultima raccolta delle Prammatiche eseguita nella stam- 
peria Siruoniana nel 1804, sotto del titolo CLIV. De jurisdictione , 
et facultatibus Regii Cappellani mujoris, si riportano due Pramma- 
tiche sull’ assunto , regnante allora CARLO 111 . Re Cattolico. La 
prima, promulgata a’tì luglio 1741, vale a dire 3 a giorni posteriori 
alla promulgazione dei riportato Concordato di quell’epoca, non con- 
tiene altro clic fiuterà Costituzione del .Pontefice anzidetto, distribuita 
in quindici articoli. La seconda promulgata a’ 17 novembre del 1 742 
pannicoli non couticnc che il - Motuproprio dello stesso Pontefice sul- 
1 ’ assunto. Niuna soggiunta , niun ordinativo vi è , per parte del Mo- 
narca. Ciò nou ostante vennero tanto la Costituzione predetta, o sia 
bella del Pouteficc BENEDETTO XIV., che il di lui Motuproprio 
riportati , ed annoverati tra le Prammatiche. 
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3.° È da sapersi , clie Tenuti dalla Francia in Italia , i Nor- 
manni si piantarono in Sicilia colla Monarchia , che chiamarono Si- 
ciliana , ove vi eressero la Cappella Reale , col direttore di essa, che 
chiamarono Cappellano maggiore. 

4 Indi succeduti ai Normanni gli Angioini , e questi perduta 
avendo la Sicilia , si ritirarono in Napoli , ove fissarono la loro resi- 
denza. Vi piantarono parimenti la Cappella Reale, il cui rettore ven- 
ne chiamato ora magisler regiae coppellile , ora magister sacratile 
coppellile , ed ora prolocappdlanus , per la ragione , ciré costui pre- 
sedeva su de’ regi menti , e la cura aveva del reale oratorio. 

5. ° Tra questi Cappellani maggiori, cd i Vescovi nascevano con- 
tinui disturbi, c controversie in materia di giurisdizione Ecclesiastica. 
Il pio, e religioso Sovrano CARLO 111. rimise l’ affare ai Pontefice, 
clic nc promulgò in seguito la Costituzione, ed il Motuproprio, to’ qua- 
li fissò la giurisdizione di esso Cappellano, con deroga alle antecedenti 
Apostoliche costituzioni , cd ordinazioni , e specialmente all' indulto 
di LEONE X., come da’ documenti raccolti dal Cuioccàrklli. 

6. * Il contenuto in sostauza di queste due Prammatiche « fi se- 
guente. 

§.* i.° Godimento della Cappella Reale di tutte la prerogative, al 
pari delle altre Chiese pubbliche , ad eccezione dell’ asilo. 

$. a.” Facilitato il Sacerdote in delta Ch».a e nelle altra tulle 
de’ regii castelli, c delle fortezze a celebrarvi la Messa un’ora prima 
dell’ aurora , ed un’ ora dopo del mezzo giorno. 

§. 3.° Facoltato a conservare 1’ olio Santo tanto nelle cappelle 
anzidetto , die nelle regie galee , e navi da guerra , per lo teuipu 
però in cui queste esercitano la navigazione. 

§. /,.* I acoltati i Monarchi delle due Sicilie a nominar* , ad 
eleggere jicr Cappellano maggiore qualunque Sacerdote secolare , o re- 
golare, approvato dal proprio Vescovo , con privilegio di vestire l’a- 
bito Prelatizio usato nella corte Romana , ma senza della Croce al 
petto , purché non sia costituito in dignità Vescovile. 

§. 5.° Esenzione di esso Cappellano maggiore dalla giurisdizione 
dell’ Ordinano , essendo soggetto direttamente alla Sauta Sede. 

§. 6.° Autorizzato pure il Cappellano maggiore di eleggere i 
Chierici per sci-vizio delle cappelle reali , c pe’ bisogni delle persone 
addette alle armate navali, e terrestri, inservienti perii al solo Monar- 
ca. Ma deve badarsi , die questi Chierici. non siano inquisiti , per 
lo cui motivo souo obbligati ad esibire le testimoniali de' loro siqie- 
riori. 

Vi è il privilegio per costoro, di esse.ue esenti dalla giurisdiziouc 
degli Ordinarti, durante il servizio; poidrc vengono essi assoggettali 
immediatamente al Cappellano maggiore, il quale, ad eccezione nelle 
cause di eresia , c di altre risediate da’ Sacri canoni ai Pontefice , è 
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destinato loro Giudice competente, anche in ultima istanza omni ap- 
pellai ione remota. 

Ben inteso , che in questi giudixii tiene il Re la facoltà di eleg- 
gere i consultori in prima, seconda, e terza istanza. 

$. 7. 0 Fiatato il numero de' Chierici a quello dì cento , e non 
più , compresivi i cappellani , che vi sono nelle varie Chiese regie , 
situate nel Regno, e quei di regiincnlo , se altri ve ne bisognassero, 
t in facoltà del Re di accordarli, a condizione, che chiedendosi dal- 
1 ’ Arcivescovo di Napoli la nota di tutti questi Chierici , il Cappel- 
lano maggiore sia tenuto dargliela. 

§. 8.® Autorizzazione al Cappellano maggiore di avvalersi della 
Mitra , ed altre insigne Pastorali nella celebrazione delle funzioni Ec- 
clesiastiche. 

§. 9.® Altra autorizzazione di benedire solennemente , e conce- 
dere venti giorni d’ indulgenza. 

$. io. Proibizione allo stesso dì esercitare detti Pontificali nelle 
Chiese , che non siano regie , purché non vi presenziino il Re , o la 
Regina , o il Viceré. Jn questo caso però , essendovi 1 ’ Ordinario del 
luogo , c volendo esso esercitarne le funzioni , sarà preferito. Come 
pure non può il ridetto Cappellano esercitare consimili funzioni nelle 
Chiese Cattedrali, e nelle Metropolitane , senza licenza dell’Ordinario. 

Jj. 11. Facoltà di predicare in tutte le Chiese, ove sia presente 
'il Re , o di destinarvi altri Sacerdoti idonei , purché nou vi si trovi 
il Vescovo del luogo. 

tj. 12. Nelle Chiese soggette alla giurisdizione del Cappellano 
maggiore, quel Sacerdote, che audrà a predicarvi, é temilo chieder- 
ne antecedentemente la benedizione dall’ Ordinario , a norma del Con- 
cilio di Trento. 

J. i 3 . Nel caso, che il Cappellano sia costituito in dignità Ve- 
ti-ovile , é fhcoltato a conferire gli ordini sacri ; ma se tale non sia , 
si conferiranno questi da’ Vescovi non titolari , colle sue dimissoric. 

5. 1 4 • Può assolvere per se, o per altri una limitata irregola- 
rità. 

§. i 5 . È fàcoltato a funzionare da Parroco ovunque si ritrovi 
la oorte , verso di quelle persone , clic servono la famiglia reale. 

5. 16. F. iu libertà del Monarca eleggersi di suo piacimento il 
Confessore approvato. 

§. 17. Se un’uomo di pertinenza del Cappellano maggiore , vor- 
rà congiungersi in matrimonio con donna domiciliata in luoghi a lui 
non soggetti , deve quello celebrarsi nella parrocchia di essa donna ; 
ma se poi alcuno de’ maritandi sia estero, si prenderà l’ informazione 
dall’Ordinario, e fattosi il decreto gratis, verrà il matrimonio cele- 
brato dal Cappellano. 

§. 18. È Fàcoltato a battezzare quei , che nasceranno ne’ luoghi 
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di sua giurisdizione , cd «indie gli Ebrei , ed i Turchi ; ma di ciò 
è li-nulo farne registro ne’ libri battesimali, c consegnarne le fedi agli 
Ordinarli , che le domanderanno. 

§. irp Per le truppe , che trovansi ne’ quartieri , i Confessori 
patentati dal Cappellano per esse, son tenuti di esibire le patenti agli 
Ordinarci , o di loro Vicarii generali , ed in assenza di questi a’ Par- 
rochi , clic jiossono accorilarne , o negarne il permesso. 

jj. 20. I matti moni! delle genti soggette al Cappellano maggio- 
se , si debbon fire da’ Parroehi locali, coll’ intervento ilei Cappellano 
del rcgiinento ; le altre funzioni parrocchiali p,oi si faranno da’ Par- 
rochi medesimi , se uc siano contenti , e deuegandovisi , si faranno 
da’ Cappellani de’ regimciili , coli’ obbligo però a questi di dividerne 
con essi Parroehi gli emolumenti. 

Queste -facilitazioni ànno luogo pc’ soldati , che trovansi in cam- 
pagna , o nelle fortezze aperte , mancanti del proprio Pastore. 

§. ai. E facoltà to il Cappellano maggiore ad assolvere i soldati 
dall’ eresia , purché nati siano ne’ luoghi ubi impune haeresis gvas- 
safur , c si ritrovino in campagna a combattere. 

§. an. Del pari è facilitato a dispensare l’obbligo della quaresi- 
ma , e delle vigilie, per l’uso soltanto della carne, e la Itici ni i , per 
tutti quelli soggetti alla sua giurisdizione , a riserha della settimana 
Santa, c de’ giorni di Venerdì, e Sabbato. Dispensare però non può 
dal digiuno. 

§. a 3 . Ha il diitto di benedire le regie navi ; dispensare dal- 
1’ obbligo di astenersi dalle opere servili ne’ giorni di precetto , in:» 
non da quello di ascoltare la Messa ; c di fare qualche opera pia , a 
suo arbitrio. 

§. 24. Ila parimenti quello di visitare le sue Chiese , del pari 
de’ Vescovi jie.r le visite dalle loro diocesi ; e di assolvere anche j>e’ ca- 
si riserbati a’ Vescovi. 

§. 20. Per li Cappellani maggiori , die sono Vescovi , è per- 
messo 1* esercizio delle funzioni dell’ordine in regni <wla tantum , ubi 
He. v , et. Regina , seti Prorex tati us Regni inoratur, et in Ecclesia 
Sancii Sebastiani. 

Vengono iu line derogate tutte le antecedenti ordinazioni sull’ og- 
gelto. 

7.® Queste sono le facoltà concesse al Cappellano maggiore nella 
-suddetta costituzione, e nel Motuproprio , -ma indi lo stesso Pontefi- 
ce gli concesse con altro breve , che trovasi riportato al foglio 3 an 
de' Pretermessi , altre facoltà più estese , c rilevanti , in vantaggio 
delle tmjqie in battaglia. Eccole: Celebrare la Messa in qualsisia lu<>- 
go , in caso di necessità ; Benedire quando necessita , pei Cullo Di- 
1 ino -, Riconciliare le Chiese in qualunque modo pollutc; Assolvere 
da’ peccati riserbati anche al Sommo Ptwilcfice ; Commutare i vati , 
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e<l assolvere da ogni giuramento , irregolarità, e simili ; Celebrare la 
Messa di requie in qualunque Altare , e liberare , coll’ applicazione 
di essa, l'anima di qualche Fedele dal Purgatorio; e finalmente con- 
cedere le indulgenze plenarie ne’ giorni festivi, e specialmente iu ftr- 
licu/o morti t. 

Ora ri conviene riportare altre facoltà, c giurisdizioni accordate 
da tempo in tempo al Capjiellano maggiore, ed alla sua curia, dal- 
la Corte di Knpoli , in virtù de’ reali dispacci , emanati per lo addie- 
tro, secondo le varie cause, e circostanze. Serve ciò, per Cir cono- 
scere appieno le sue attribuzioni primarie, . 

8.“ Col reai dispaccio de’ 22 luglio 1739 si fò sentire al. Cap- 
pellano maggiore , di non ispedirc patente alcuna di Cappellano re- 
gio, nè di qualunque altra cscuzionc ad Ecclesiastici sottoposti ai loro 
Ordinari! , senza 1 intelligenza , ed approvazione del He. 

9. 0 Si dispose col dispaccio de’ 34 agosto 1743 , die i Cappel- 
lani destinati a celebrare la Messa ne’ regii Tribunali Collegiali, sia- 
no soggetti al Cappellano maggiore ; e questi non si possano elegge- 
re, se non dal He, a proposta de’ Magistrati de’ Tribunali medesimi. 

10. Con altro dispaccio dello stesso giorno si dispose , che ii 
Giudice competente de’ Cap|>c]lani regii sia la Curia del Cappellano 
maggiore ; ed accadendo cause por quelli che dimorano in lingue , 
•possa essa Curia destinare in ’partibus un Giudice di suo piacere. 

11. Al 1 .° di settembre del 1753 dal Cappellano maggiore Ve- 
scovo di l’ozzuoli si formò , c pubblicò la tassa de’ dritti da esigersi 
dalla Curia dui Cappellano maggiore , così in riguardo alle spedizioni 
del regio ezequatur , presso cui si eseguivano , conio di ogni altra 
cosa relativa allo stesso. 

Chi desidera conoscerla jicr intero , la rinverrà nel tomo primo 
de’ dispacci riportati da Gatta sulla materia Ecclesiastica alla pagi- 
na 198. 

Diedesi questa ficollà al Cappellano maggiore , perchè da esso 
dovevasi far capo , per avere il regio ezequatur sulle carte di Ro- 
ana , c sul permesso n poterci ricorrere , ma su di ciò attender do- 
veva la Consulta della Camera Reale di S. Chiara. 

13. Con dispaccio degli n ottobre 1705 si accordò al Cappel- 
lano maggiore la facoltà di delegar Sacerdoti |>cr la benedizione delle 
Cappelle , clic sono nc’ Tribunali , e nelle carceri. 

i 3 . Con dispaccio de' 12 novembre detto unno 1705 si ordinò, 
clic i Cappellani de’ reggimenti dell' esercito noti consegnassero lède 
di stato libero a’ soldati , nè le Curie vescovili permettessero por essi 
la celebrazione di matrimonio , se prima non venisse da medesimi sol- 
dati presentato il rcal permesso per cesarsi. 

r 4 . Con altro dispaccio de’ 22 luglio 17Ò7 si definì , cho por- 
tandosi una causi) dalla Curia del Cappellano maggiore ili terza istan- 
za presso della Reai Camera di S. Chiara , il decreto si dovesse pub- 
G 
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Micare per mezzo di uno de’ subalterni di detta Curia , c non già 
dagli attitanti della Reai Camera. 

1 5 . Con dispaccio de ’ 4 febbraio 1^58 si dispose, che le cause 
de’ conti degli economi delle regie Chiese non più si trattassero 
nella Regia Camera della Sommaria , ma presso la Curia del Cap- 
pellano maggiore. 

16. Si spiegò indi con altro dispaccio de' 39 dicembre 1759 che 
nelle cause, che venivan decise nella Curia del Cappellano maggiore, 
doveva pagarsi il dritto chiamato jus sentcntiiic. 

17. Si spiegò pure col dispaccio de’ i 5 novembre 1760 che 
nella Curia del Cappellano maggiore , dopo due decreti unifórmi , 
non si ammettesse altro rimedio. 

18. Indi a’ 33 novembre 1760 si spiegò, che le cause decise 
nella Curia del Cappellano maggiore si rivedessero in caso di grava- 
me uclla Reai Camera di S. Chiara. 

19. Siccome nelle cause di regio padronato si procedeva nella 
Curia del Cappellano maggiore , cosi ammettendosi il gravame in ter- 
za istanza alla Reai Camera di S. Chiara , con dispaccio de’ 3 gen- 
naio 17G5 si prescrisse, che in essa Iteal Camera dovessero le cause , 
clie vi si portavano dalla detta Curia del Cappellano maggiore , atti- 
tarsi da’ subalterni di questa. 

30. Essendosi disposto coll’ antecedente dispaccio de’ sa novem- 
bre 1760 che le cause decise nella Curia del Capottano maggiore , 
riveder si dovessero nella Reai Camera di S. Chiara , cosi con altro 
dispaccio de’ 1 3 maggio 1767 si disse, che dovesse in essa Reai Ca- 
mera attitarc un subalterno della Curia anzidetta per essere quella 
un Tribunale Supremo. 

ai. A’ 3 luglio del 1768 si dispose di nuovo, doversi alla Cu- 
ria del Cappellano maggiore il dritto chiamato jus sententiae. 

aa. A’ 3 i dicembre 1768 si prescrisse ebe il Giudice ordinario' 
competente di tutte le controversie , che riguardano le Chiese regie , 
e li fondi, e rendite di quelle, era la Curia del Cappellano maggiore. 

a 3 . Anche col seguente dispaccio de’ ao maggio 1769 si pre- 
scrisse , che per la reintegra de’ beni feudali appartenenti a Chiese 
di regio padronato , proceder dovesse la Curia del Cappellano mag- 
giore , inteso 1 ’ Avvocato fiscale del reai patrimonio. 

a 4 > E col seguente dispaccio de’ 3 o giugno 1770 si spiegò, 
esser chiara la legge del Concordato , che per le cause di padro- 
nato regio , dovesse procedere il Giudice laico , e non 1 ' Ecclesia- 
stico , e che perciò erano le medesime di privativa cognizione della 
Curia del Cajqiellano maggiore. 

Lo stesso si confermò col dispaccio degli 11 settembre 1773. 

35. Antecedentemente a questo dispaccio , si pubblicò quello 
de' 5 ottobre 1771 con cui si prescrisse ebe le cause de’ spogli delle 


Digitized by Google 



43 

Chiese regie trattar si dovessero privativamente nella Curia del Cap- 
pcllano maggiore. 

a6. Con disjiaccio degli 8 mano 1773 si ordinò, che ne’ Bene- 
fidi , e nelle cause di padronato regio immediato , e mediato , pro- 
ceder dovesse la Curia del Cappellano maggiore ; e così pure per le 
decime, che ricusavano di corrispondere i Comuni verso de’ regii pa- 
dronati. 

37. Essendo accaduta la vacanza della prima dignità chiamata 
Arcipretura nella Chiesa Colleggiata della città di Stilo, ed essendo- 
sene fatta la provvista dalla Corte di Roma , il Consultore della Cu- 
ria del Cappellano maggiore iu epoca degli 8 maggio 1773 fu di pa- 
rere , doversi negare il regio cicquatur alle bolle predette , e che il 
capìtolo , o sia il folleggio di quella Chiesa si servisse del suo dritto 
di elezione dell’ Arcipretura , e de’ Canonicati , in virtù della fon- 
dazione , die si trovava fatta nell’ anno itisi , non ostante la ele- 
zione bitta da Roma nell'anno 1C37 dillbrme dalla detta fondazione, 
e del regio exequatur sopra della suddetta erezione impartito nell’ an- 
no (Ga8, per essere le fondazioni annesse al dritto pubblico , ed 
inviolabile. 

li parere del Cappellano maggiore fu difforme da quello del suo 
Consultore. 

In seguito dalla Reai Camera di 5 . Chiara si decretò unifórme- 
mente al parere del Consultore , e non a quello del Cappellano mag- 
giore in epoca de’ 9 luglio 1773. 

Si dispacciò intanto dal Re a’ 7 agosto detto anno uniformemente 
al parere dii Consultore , ed al decreto della Camera di S. Chiara , 
ordinando perciò di non ritenersi le bolle della prevista fatta da Ro- 
ma , e di dovere da quel punto in poi la Colleggiata di Stilo servir- 
si del suo dritto di elezione , tanto per rapporto all’ Arcipretura , 
die ai Canonicati , iu virtù della fondazione. 

38. Da tutte queste reali disposizioni , dalla suddetla bolla , o 
sia Costituzione , e dal susseguente Motuproprio di BENEDETTO 
XIV'., ben chiaro si ravvisano le attribuzioni del Cappellano mug- 
girne, e della sua Curia. 

In oggi jierò sono cessate in lui molte di queste attribuzioni , c 
passate sono alla Consulta de’ reali domimi , come meglio spiegheremo 
in seguito. Le sue giurisdizioni ora sono relative alle cause tanto ci- 
vili , che criminali delle persone addette al servizio della Cappella 
Reale, delle Chiese de’ regii castelli, dell' armala di terra, e di ma- 
re, e degli ospedali militari. Sullo spirituale la giurisdizione del Ca|>- 
jieilauo maggiore estendisi sopra tutta l’ adjaccuza del Palazzo Reale , 
sulla Darsena , sulle Galee , c sulle Cappelle , c Capjielluui de’ Tribu- 
nali delle previucic. 

Estendasi [iure la sua giurisdizione su de’ Benefìci) di regia col- 
lazione , su de’ padronati regii , e feudali , o ex-feudali , sulle cause 
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tic 1 spogli «Ielle Cappelle regie, e sulla destinazione de’ Cappellani del- 
la Cappella Reale di palazzo. 

2«). Per lo addietro aveva altre più estese facoltà , come sopra 
abbinili veduto , e specialmente sulla conoscenza degli alluri , ove po- 
tcvansi sjtcdire gli cxcquatur , c dove nò ; per cui se nc dirigevano 
alla sua Curia le dimando, c vi si apponeva in dorso l’oggetto, cd 
il suo parere ; sulla prefettura de’ regii studi i ; sul permesso della 
stampa de’ libri ; sulla conoscenza delle regole delle Sagre Congrega- 
zioni ; sul provvedimento de’ Canonicati vacanti nelle Cattedrali , e 
de’ Rettori de’ Benefico di regia collazione. In oggi queste attribuzio- 
ni sonosi conferite ad altra autorità , specialmente sulla conoscenza 
de’ regi assensi , o siano cxcquatur delle carte Pontificie , come sare- 
mo a vedere nel seguente titolo. 

3 o. Ci resta qui a notare , che col rcal decreto de’ 3 dicembre 
1817 si prescrisse, dovervi essere un solo Cappellano maggiore in 
tutti i reali domimi di quà , c ili là del Faro , laddove per lo ad- 
dietro ve n’ era uno residente in Napoli , ed uno in Palermo per 
la Sicilia. Si fissò 1 , che debba esercitare le sue facoltà tanto 
ne' reali dominii al di qua del Faro , quanto in quelli al di là : a." 
Che debba risedere sempre in quella parte del Regno ove risederà il 
Re , e nell’ altra dove risederà il Luogotenente generale , vi debba 
essere un Vicario generale dello stesso Cappellano maggiore , munito 
da lui delle necessarie facoltà; 3 .° Che la scelta del Cappellano mag- 
giore si farà dal Re, per tre volte di seguilo fra suoi sudditi de’ rea- 
li dominii al di quà del Faro , c per una volta fra’ sudditi de’ reali 
dominii al di là del Faro ; continuandosi sempre colla stessa propor- 
zione di alternativa , e cominciandosi la prima volta fra sudditi 
de’ reali dominii al di là del Faro. 

CAPITOLO IV. 

Obbligo di allenerò P excqualur regio sulle carie , che provengono 
dalla Corto di Roma. 

i .° Jj articolo XXIII. del Concordato è concepito nc’ seguenti termini: 
« XXIII. La comunicazione colla Santa Sede dei Vescovi , 
» Clero , e Popolo su tutte le materie spirituali , c su gli oggetti 
» Ecclesiastici , sarà pienamente libera , e per conseguenza le circo- 
» lari , leggi , c decreti del Liceat scriberu sono rivocati. » 

2.* Da qui n’ c avvenuto , che dove per lo addietro non polo- 
vasi per allòri di Bencficii , di coscienza , di Religione , c simili ri- 
correre a Roma , se prima non se ne otteneva il Regio assenso , in 
oggi si può liberamente ricorrere colà senza d’ un tal permessi) , ma 
le carte , clic ne provengono a nulla valgono , c niun uso può far- 
seie, se non vengano corredale di regio exequatur. 
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3 .' 11 Teal decreto , che emanossene in seguito del Concordato 
su tale oggetto in epoca de’ 6 aprile 1818 è del seguente tenore. 
» FERDINANDO 1 . ec. Desiderando , che in tutto il nostro Regno 
m si dia pronta , e libera esecuzione a tutte le bolle , brevi , e spc- 
» dizioni della Corte di Roma : c volendo a tal’ effetto dare gli or- 
» dini opportuni per la pronta esecuzione delle suddette spedizioni in 
» tutti i nostri domimi ; veduti gli articoli 18 , e ao n.° li della 
» nostra legge del di aa dicembre 1 8 1 (> , e l’articolo a 5 del Con- 
u cordato da noi ultimamente fatto colla Santa Sede , abbiamo riso- 
» luto di decretare , c decretiamo quanto segue : 

» Art." I. Le circolari, leggi, e decreti riguardanti la necessità 
» di ottenere il nostro permesso prima di ricorrere a Roma , cono- 
» sciuto sotto il nome di liceat scribere , sono invocati. 

» Art.” II. Da oggi iunanzi per l’ interposizione del nostro rc- 
» gio excquatur , senza aversi più ricorso a noi per la Rcal Scgrc- 
» teria , e Ministero di Stato degli alluri Ecclesiastici , come finora 
’• si è praticato , basterà , clic le bolli , brevi , ed altre spedizioni 
>> della Corte di Roma , per le quali è stato finora necessario il no- 
» stro regio exequatur vengano esibite al nostro Supremo Consiglio 
« di Cancelleria per la Spedizione del detto regio excquatur , diri- 
» gendosi le domande al nostro Ministro Cancelliere. 

» Art.” III. La sola prima Camera del detto nostro Supremo 
» Consiglio provvederà sollecitamente , ed in preferenza di ogni altro 
» a ilare ]>cr la interposizione de’ regii exequatur. 

» Art." IV. Non incontrando dubbio la suddetta Camera , in- 
» terporrà in dorso della stessa domanda il regio exequatur , colle 
» solite forinole da apporsi. Incontrandosi dubbio, sia per memorie 
» esibite dalle parli interessate a termini dell'articolo 18 della citata 
» nostra legge de’ a a dicembre 1816 , sia di oflìcio , la mentovala 
» Camera rimetterà sollecitamente a noi il suo avviso per la risolu- 
ti zionc. » 

4 -° Dobbiamo qnì avvertire, clic il Supremo Consiglio di Can- 
celleria , di cui nel riportato Reai decreto è parola , venne cretto agli 
8 dicembre del 181G , fu organizzato a’ a a di esso mese ed anno , 
ed indi fu abolito col Rcal decreto de’ ag marzo i8ai. Fu allora 
provvisoriamente provveduto , che le carte della Corte di Roma da 
munirsi di regio exequatur si spedissero per allora dall’ cx-Consiglic- 
rc D. Domenico Critcni. 

5 .* ludi creatosi il Consiglio Ordinario di Stato, e le Consulte 
di Stato |>cr li due domimi di quà , e di là del Faro , col Rcal de- 
creto de’ a6 maggio i8st , quivi si esaminami tali carte provveuienti 
da Roma per munirsi di regio exequatur , se non vi a’ incontrano 
difficoltà sopra di oggetti , che ledano i Reali interessi. 

Da ciò chiaro rilevasi , clic col nuovo Concordato altro non si è 


Digitized by Google 



46 

fatto per questa parte de' regii exequatur , che laddove per lo innanzi 
dovevasi prima di ricorrere a lìoma, per avere qualche carta Pon- 
tificia , ottenere il Reai permesso , in oggi ognuno può ricorrervi li- 
beramente , onde ottenerne quella bolla, breve, disjiensa cc., che 
creda convenirgli, ma indi , ottenuta che l’abbia, proccur&r ne deve 
il regio exequatur. 

6 .“ Per quello adunque , che riguarda i dritti della Sovranità 
niente si è innovato coll’ indicato articolo del Concordato. Dal che 
ne siegue , che sono nello stesso piede rimasti i motivi , e le ragioni , 
per le quali si credono alcune carte di Roma pregiudizievoli agl’in- 
teressi Reali , ed ai dritti della Sovranità , e quindi se ne vengano a 
denegare i regi assensi. Ecco la necessità di riportar qui per ordine 
cronologico i reali dispacci , che trovatisi emessi da tempo in tempo 
sull' oggetto , per istruzioue di quei , che avran bisogno de' reali as- 
sensi sulle carte Pontificie, specialmente relative ai Beneficii, ed alla 
conoscenza della natura di essi. 

7. 0 Non parliamo in questo luogo degli assensi reali sulla ere- 
zione delle pubbliche istituzioni , o siano corpi morali , e politici , 
come sono le congregazioni , gli oratorii , i conscrvatorii , gli ospizi! , 
i collegii , i monasteri d’ uomini , c di donne , le Chiese pubbliche , 
e private ec. • 

8.° Neppure parliamo di affari, che riguardano i contratti co’ Co- 
muni , gl’ interessi delle doti delle donne, quelli de’ pupilli, de' corpi 
morali, c di altre persone privilegiale, per li quali tutti vi bisognano 
i regii assensi. Di ciò ne parleremo nel seguente capitolo. 

g." Prima di riportare i suddetti reali dispacci sull’ oggetto del- 
1’ exequatur , stimo necessario di qui prevenire , non doversi nel no- 
stro Regno parlare per ombra .della Rolla Poutificia chiamata in Coe- 
na Domini , j»er essere stata la medesima riprovata , e proscritta 
da’ nostri Sovraui domili) , con più , e più dispacci , come lesiva alla 
Suprema regalia, e pregiudizievole alla pii Mitica quiete de’ popoli. 
Ne' Regni di Francia si à per delitto di lesa Maestà la pubblicazione 
di tale bolla. Lo stesso quasi trovasi disposto nel Regno di Spagna. 

io. Noi, tra gli altri, abbiamo il dispaccio de’ iG marzo 1768 
spalilo in Madrid , con cui si riporta una previsione del Consiglio 
di Sjiagua , prescrivente , tra le altre cose , quanto segue : 

i. 0 Si proibisce d’ introdursi , ritenersi, e spacciarsi le copie 
d’ un monitorio sj ledilo da Roma conlra il Ministro di Parma a’ 'io 
gennaio 1768. 

3.° Si rinnova la proibizione della suddetta Bolla in Coena 
Domini , e d’ introdursi , o far uso di qualunque .carta , che si spe- 
disse da Roma , pregiudizievole alla regalia del Principe , c che non 
fosse munita del regio heueplai ido. 

3 ." Si dichiarano varii puliti appartenenti alla regalia , ed in 
particolare sulla disciplina della Chiesa, e die li Principi Reali, ed 
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i loro Magistrati , per massima fondamentale , non sono soggetti a 
censure. 

Ora passiamo ai dispacci sopra de’ regii exequatur. 

il. Con dispaccio degli 8 ottobre 1^35 si dispose, non doversi 
concedere 1’ exequatur ad alcuno , che venga dalla Corte di Roma in 
questo Regno per esercitarvi atti di giurisdizione , se prima non si 
presentino da costui le credenziali de’ Ministri di Sua Maestà sisten- 
tino presso la detta Corte di Roma. 

13. A’ 3 ottobre del 1737 si spedi dispaccio, con cui si fé sen- 
tire a’ Vescovi del nostro Regno, non potersi a’ Sacerdoti, ed a chic- 
chesia impedire di ricorrere al Monarca direttamente , ed a’ suoi Mi- 
nistri , senza loro permesso. Lo stesso si dispose co’ seguenti dispacci 
de 1 6 agosto 1 749 » e a * tu®??*» 

13. Con dispaccio de’ 18 ottobre «737 si prescrisse , per punto 
generale , non doversi dare esecuzione alcuna alle carte , che proven- 
gono dallo Stato Romano , ed anche da altri Stati , senza del regio 
exequatur , sotto pena della nullità degli atti e di carcerazione per 
chi li esegue. 

Lo stesso si ordinò con quello degli 11 novembre 1745. 

14. Col dispaccio de’ 33 agosto 1740 si prevenne la Camera di 
Santa Chiara ( in oggi abolita ) di non doversi accordare il Recipia- 
tur a procure per giuramenti sulla materia de’ feudi , o ad altre di 
tal natura , proveoientino da fuora , senza prima esaminarle , e rife- 
rirlo con sno parere. 

t5. A’ i5 dicembre 1741 si emisero dal Re le regolari istruzioni 
sulla spedizione de’ regi exequatur , onde farli sollecitamente spedire, 
ed esaminare , e non ritardarne la spedizione. Le domande ri dirige- 
vano al Re, si presentavano alla Curia del Cappellano maggiore, da 
chi in dorso se ne riferiva 1’ occorrente al medesimo , e poi si pas- . 
savano per 1’ esame , e decretazione alla Camera Reale di S. Chiara. 
Se alcuna delle parti interessate nell’ affare credeva aver ragione di 
non doversi 1’ exequatur spedire , ne produceva il ricorso chiamato 
Lupara presso del Cappellano maggiore , cou un deposito di carlini 
venti , e da costui , dopo d’ essersi intese le parti in contradiltorio , 
si passava alla Camera Reale , acciò lo avesse presente nella spedi- 
zione del detto exequatur , 0 recipiatur. 

Li regii exequatur poi , che si domandavano dagli Arcivescovi , 
e Vescovi del Regno sopra le bolle di Chiese ad essiloro conferite 
dalla Corte Romana , si dirìgevano per la Rcal Segreteria di Stato 
dell’ Ecclesiastico , dalla quale poi si spedivano al Cappellano mag- 
giore , per la solita relazione , che veniva iudi rimessa alla Camera 
Reale , da chi si ordinava la pronta spedizione delle patenti , che si 
mandavano alla detta Segreteria dello Ecclesiastico , da cui se ne or- 
dinava il coreo , che si conveniva , qualora non vi s' iucoutrava dilli- 
colta alcuna. 
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16. A’ a febbraio del i^ 4 a si ordinò dal Re alla Camera Rea- 
le , clic quando fosse nel sentimento di doversi negare il regio exe- 
quatur a bolle , c brevi della Corte di Roma , dovesse rappresentare 
a lui i motivi, cd aspettarne in seguito il suo oracolo. 

17. Con dispaccio del 1 novembre 1746 si dispose , per punto 
generale , clic qualsisia bolla , rescritto , decreto , o carta missiva , 
riservata , e segreta spedita da Roma , tra le quali si numeravano 
quelle della Sagra Congregazione de' Vescovi e regolari , con atti di 
giurisdizione , non potesse , nè dovesse eseguirsi in questo Regno , 
senza ottenersene prima su di essa il regio exequntur. Si soggiunse , 
che tacendosene il contrario , oltreché la esecuzione si dichiarerebbe 
per nulla , li trasgressori sarebbero stati rigorosamente puniti. 

18. Col dispaccio de’ aa agosto 1780 si dispose , negarsi 1’ exe- 
quatur alle bolle spedite da Roma pg Coudjutoric colla future suc- 
cessione sulle Cattedrali del Regno. 

19. A’ 6 gennaio 1783 dispacciossi , doversi denegare l’cxequalur 
ad un decreto di Roma, relativo alla riduzione delle Messe, per 
mancanza de’ fondi. Si disse , che per questo a (Taro doveva ricorrersi 
nel regio Tribunale civile della Vicaria , ad edotto di provvedersi 
sulla dimanda de* Petizionanti in termini di giustizia. 

ao. Col dispaccio de’ 16 febbraio 17.54 venne per punto gene- 
rale disposto , die quando nelle bolle |>er le provviste de’ Benefico , 
e delle dignità Ecclesiastiche si fa menzione , di essersi quelle fatte 
a tenore della Costituzione di GREGORIO X 111 . , tali parole si ab- 
biano ad avere per non apposte. 

ai. Col dispaccio del 1 .” agosto 1709 si negò 1 ’ exequatur alle 
provviste di Roma su de’ Beneficai di padronato laicale, benché vacati 
in Curia , per la ragione , che la presentazione ile’ padroni laici deve 
fusi innanzi 1 * Ordinario, da chi dovrà concedersi la istituzione. 

sa. E col seguente dispaccio della stessa giornata si fissò per 
punto generale, che per conservare il dritto de' padronati laicali, a 
favore di chi li rappresentava , non dovevasi accordare 1’ exequatur 
alle bolle della Dateria Apostolica , colle quali si conferivano Benelkii 
di padronato laicale , colla deroga alla metà delle voci de’ padroni 
medesimi , spettando agli Ordinarti lo esaminare , c decidere , non 
solo sulla maggioranza dulie voci nc' casi di lite , ma anche sul inc- 
lito de’ Presentati. 

a 3 . Lo stesso si dispose co' dispacci de’ a 4 settembre «759 , e 
a 3 marzo 1 7(15 , colla spiega, doversi dalla Camera Reale, negare 
1 exequatur alle bolle di Roma, colle quali vcuivan provveduti libe- 
ra mente i Bcueficii di padronato laicale, colla deroga al padronato 
in totani, attuata lite; ed alle altre ancora «illative di Parrocchie , 
e Benefica Carati , o Canonicati Teologali , e Penitenziali , per 
rassegna fatta in Jtwore di certa persona : dovendosi sempre la 
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collazione de’ Benefici! di questa natura Ciro , precedente concorso , a 
tenore de’ Sagri Canoni. Colla soggiunta , che il nominando debba 
essere naturale del Regno , e non estraneo. 

24. Col dispaccio del i.' aprile 17(11 , e coll’ altra de ’ 5 di- 
cembre 1772 si dichiarò, non aver luogo in questo Regno le affe- 
zioni , e le riserve Apostoliche , e netlaiupoco le tegole della Can- 
celleria Romana.. 

25 . Col dispaccio de’t 3 agosto 1761 si prescrisse, che per im- 
pedire la spedizione del regio ex equa tur alle patenti de’ religiosi , che 
venivano da Roma , si dovesse porre 1 ’ empaha nella delegazione della 
regale .giurisdizione. 

ali. Ci sembra ora opportuno di riportar qui letteralmente una 
circolare del Marchese Fraoianm Delegato della Rcal Giurisdizione , 
diretta a tutti i Vescovi ed Arcivescovi del Regno , in epoca de* 11) 
dicembre 1 761, per ordine Sovrano, che forma la Prammatica XVI. 
sotto il titolo de JZcclesiasticis personis. Si dimostra con essa la giu- 
stizia , la regolarità , il dovere di presentarsi al Re le carte di ito- 
ma , onde fatsi corredare del suo regio assenso prima di esecutoria rsi 
in Regno. Si dimostra di più magistralmente 1 ’ autorità conferita da 
Cristo ai Monarchi , pel buon ordine delle cose , e principalmente 
per lo mantenimento della Religione , clic non soffre , (ite I’ uua po- 
testà , disturbi 1 ’ (dira ne’ suoi domimi. Fecola. 

« Illustrissimo e Reverendissimo signore e padrone osservar,. lis- 
ti simo. . 

» Il nostro divino Redentore, nel suo nuovo od eterno tcstaiULMilo 
» suoi figliuoli scrivendoci ed eredi del Regno tulio spirituale , noti 
>1 à voluto die la Religione , col ruo prezioso sangue divino fondata, 
» scompigliasse i Principati, ed r.gui altro genere di polizia ; ma solo 
» fosse sollecita ad abbattere la empietà e la sujiorstizioMG , sotto 
» de' quali le genti miseramente languivano. Rivolgendo egli in quello 
» allo nella sua mente la grandezza dello eterno suo nascimento , e 
» la sovranità del potere ricevuta dal suo Genitore', Signore, Padre, 
« e Protettore della Società umana , per la cui conservazione à creali 
» li Re , li à chiamati suoi Cristi , li ù eletti suoi Luogotenenti , e 
» jiostc nelle loro mani la spada , perchè esercitassero la sua giusti- 
» zia. Jlcn lungi clic la Religione turbasse il riposo de’ loro imperi , 
» ed indebolisse la loro autorità , à voluto clic servisse a quella di 
« mezzo per renderla pili inviolabile. E nel tempo stesso che, se- 
» rondo i suoi rimai consigli , indipendentemente dalla loro possan- 
» za , doveva prendere le radici ne' loro Stati , a dispetto degli sibr- 
« zi , ch’eglino avessero potuto lare per distruggerla ; volle, collo 
» esempio della pazienza ispirala a’ suoi difensori , insegnare a tulli 
» che la ubbidienza dovuta a’ Principi non è circoscritta da aleuti 
» ronfi tic. 
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» Quindi è clic , sebbene la Chiesa à la potesti di formar ca- 
» noni, e regolamenti, per conservare il sagro deposito della dottrina 
m da Cristo insegnataci per mantenere illibata la inorale cristiana , e 
« non farla intorbitare dalla scienza del secolo , e dalla stemprata tìlo- 
» solia , c sporcare da gente posseduta da anima irriverente , falsa , 
» ippocrita , c scostumata ; pur tuttavolta è stata sempre lodevole e 
» necessaria costumanza che i canoni e regolamenti medesimi si sieno 
»> ritualmente pubblicali ed accettati dal popolo , e specialmente dal 

« Princij* cristiano, per le sue proprie ragioni , e per quelle che in 

» in oggi del popolo rappresenta. 

m La Chiesa benigna madre de’ fedeli non solo à voluto , fin 
» da’ primi tempi nel Concilio di Gerusalemme , il consentimento 
m de’ suoi figliuoli , per renderli così osservatòri delle sue decisioni 
o rette dalla carità, dalla grazia, c dal desiderio de’ beni futuri; ma 

» per saviezza à cercato die il Principe cristiano da Dio posto per 

o la maggiore felicità de’ popoli , c per la osservanza delle divine cd 
.» umane leggi , con la sua autorità facesse sì che i canoni , tirati da 
» una legge di carità c di amore, si unissero con ammirabile innesto 
>j alle leggi dello Stato ; e nel tempo stesso si conseguisse la salute 
w delle anime , senza putito turbarsi la pubblica tranquillità. 

» Con si benigna c savia condotta regolando i suoi passi la no- 
» sira madre' Chiesa retta dal divino spirilo, à domandato più volte 
j> a’ Principi che colla sua autorità annodasse i suoi pastori fra essi , 
» perchè 1 ’ uno sopra l’ altro più del dovere per cupidigia nons’inal- 
« zassc ; cd à veduto di preminenze, di onori, di ricchézze c di 
» giuria esteriormente arricchito il Sacerdozio e la Kcclcsiastica Ge- 
m rarchia. Onde sono ne’ Principi surti gli uffizi di Protettore, So- 
>3 stcnulore , e custode de’ Cartoui , de’ Concili , e di altre sante 
33 disposizioni , c gli uffizi eziandio di Couscrvalore della sua regale 
» munificenza , c dell’ autorità particolarmente de’ Vescovi. 

» Quindi è che in questo Regno è piantata per legge fondamen- 
w tale di esso quella del regio placido , o sia del regio exequatur 
»'( come in altro Regno altri simili rimedii sòn costituiti ) eh’ è un 
>3 salutare presidio della pubblica tranquillità', come quello clic tiene 
» lontani gli attentati , gli sconvolgimenti , le alterazioni , c le scon- 
>j venienti ed importune disposizioni; e che trac fondatamente la 
3» sua origine dalla ragione veneranda (Felle genti, e dal pacifico spi- 
si rito della Religione. Presidio messo in liso in tutti i giudizi prof- 
33 feriti dalla udienza Episcopale nelle lettere decretali , costituzioni , 
33 e bolle de’ Papi , c ne’ medesimi ecumenici concili , e clic è stato 
33 riconosciuto per legittimo , equo , e necessario , da’ Sommi Ponte- 
33 fiei Romani in tutte le occasioni , spezialmeulc nello ultimo Con- 
33 cordato. 

33 Or dunque , essendo sparsa copia di un breve del Santo Pon- 
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» tefice CLEMENTE XIII. gloriosamente Regnante , il quale con- 
» tiene la condanna, e proibizione del volgarizzamento della esposi- 
» zionc della dottrina cristiana, compreso iu cinque volumi, ed im- 
m presso in Napoli nella stamperia Simoniaca , c copia di ima lettera 
» enciclica del medesimo Sommo Pontefice , scritta in occasione della 
» cennata proibizione a’ Patriarchi, Primati, Arcivescovi, e Vescovi ,|| 
» tutta la Chiesa Cattolica ; siccome Sua Maestà è iiidlobbligo iudispcii- 
» sabile di non far correre le dette copie, senza clic il detto breve ed 
» enciclica sieuo muniti del regio exequatur , (piando si presenteranno 
» gli originali di esse copie , per non postergare 1 ’ autorità de’Sovra- 
» ni sopra gli affari Ecclesiastici , e per non calpestare gli uflizii di 
« custode de sacri canoni , e di protettore della Chiesa ; egli mi à 
« comandato di prevenire V. S. Illustrissima, che le dette copie sieuo 
» di nessun vigore , c di nessuna autorità siitocchc non sieuo esem- 
» piai mente accettate, e pubblicate secondo il rito del Regno; col 
u non farsene uso alcuno , uè permettere che se iic fàccia , sino a 
m che non le costi clic siego munite del regio exequatur. E mi à 
» imposto di renderla consapevole di sì fatti suoi Sovrani. regolameli* 
» ti , acciocché V. S. Illustrissima conferisca la sua opere propria 
» in custodire il dritto del regio exequatur. » 

La maniera com’ è scritta questa lettera , ricorda ad ogni ceto 
di ]>crsQiic f obbligo di fidare nell’ accortezza , e vigilanza del Sovra- 
no , sul modo di regolale gli a Ilari politici , di giustizia , e di eco- 
nomia per bene nostro, e della nostra Sacrosanta Religione Cattolica. 

37. Col posteriore disjiaccio de’ a 5 gennaio 17G3 si negò t'esc- 
quatur al breve , ed alla lettera circolare Pontificia , co’ quali si or- 
dinò a’ Vescovi 1 ’ uso del solo Catechismo Romano. 

a 8 . In seguito , con altro dispaccio de’ 3 luglio 1763 s’impose 
a’ superiori delle Religioni , die erano nel Regno , di non far uso 
de’ rescritti , brevi , e di qualunque altra scrittura proveniente da Ro- 
ma., dm richiedeva esteriore esecuzione , senza prima otleucrscuc il 
regio exequatur. 

Lo stesso si prescrisse con quello de’ a 5 giugno 1763. 

a»). ludi con dispaccio de ’ 3 novembre 17G4 ** dispose, che nel 
dorsi 1 ’ exequatur , 0 il rccipiatur a qualche decreto di Roma contra 
I tersone laiche del Regno , si dovesse nelle liste , che si rimettevano 
a quella Segreteria , spiegare la causa , cd il come li Tribunali di 
Roma avessero potuto poncr mano contra de’laici del Regno, c con- 
dannarli al pagamento di certe somme , o di altro. 

3 o. Si chiese da Roma, da mi particolare, la commutazione di 
uu legato per la fondazione di un conservatorio di donne , in un mon- 
te di maritaggi , e se ne ottenne la dispensa. Nel chiedersi il regio 
exequatur su questo breve , si ordinò dai Re , ebe si facesse una se- 
na ammonizione a detto particolare ricorrente , per la di tur mala 
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condona , in esser ricorso ad una straniera potestà , per ottenere la 
permutazione del legato , quando doveva sapere , che questa facoltà 
risiede solo nel proprio Sovrano , per lo che dell' assenso di Roma 
non doveva farsene alcun caso, nè tenersene conto alcuno in nes- 
sun tempo. 

Così si era prescritto pure col dispaccio- de’ ai gennaio dello stes- 
so anno 1-764 su di altro affare consimile. 

3t. Colla Prammatica XV. de’ 3o aprile 1760 sotto il titolo 
de officio SccraUirii, seu a libellis , et ÌUs qiuic incumbtml in regia 
Cancelleria , nunc vero, in Regali Camera Sanctae Clarae , dietro 
il parere dal col la terni Consiglio, si dispose sotto del §. 30, non do- 
versi concedere 1’ cxcquntur alle bolle , ed ai brevi Apostolici , che 
provvengono- da Roma , senza precedente relazione del Cappellano 
maggiore , e ciò- per uoa recarsi il menomo pregiudizio alla reale 
giurisdizione. 

за. Col dispaccio de’ a r gennaio 1772 si ordinò, di non conce- 
dersi 1' excquatur ai rescritti di Roma, co’ quali si permettesse a’ Ca- 
nonici assenti di percepire le distribuzioni quotidiane , che san dovute 
privativameute solo alli presenti. 

33. Col seguente dispaccio de’ 5- dicembre 177$ si dichiarò , per 
punto generale , elio non si dovesse ammettere caria , benché anti- 
chissima , che mancasse di exequatur , non ostante 1’ uso , 1’ abban- 
dono, cd il sonno del governo, non dovendosi fine aleuti conto di <111- 
ferenze di carte , o di tempi. 

34. Con dispaccio de’ marzo 1774 si scrisse al Vescovo di 
Melfi. , che provvedesse il canonicato vacante in quella cattedrale , a 
tenore dell’ antica disciplina : non essendo ricevute nel Regno le re- 
gole della Cancelleria Romana. 

3-5. Lo stesso si fò sentire al Vescovo di Bitonto, con dispaccio 
de’ 28 maggio detto anno , per la prima dignità di quella cattedrale. 

зб. 1. lo stesso ancora al Vescovo di Vico , con dispaccio de’ 7 
luglio 1774 > per la provista d’ un beneficio semplice di libera col- 
lazione. 

3 r r Per ragioni particolarissime dispensò S. M., ed accordò il 
regio exequa tur alle bolle spedite da Roma , » favore del Cardinale 
Carafa, sulla badia di Mouticchio in provincia, e diocesi di Aquila , 
. e gli dispensò la residenza per cinque anni. 

È superfluo il riportare nitro regali disposizioni relative ai regii 
excquatur sulle carte provcnicntino da Roma. Le già riportate pos- 
sono servir ili norma alle autorità Ecclesiastiche, che souo in Regno, 
alle civili , ed ai particolari , sul modo di chiedere 1’ assenso reale 
sulle carte, che provveugono da Roma, e molto più per risolversi a 
procurarle in oggi , col pericolo poi di nuli vederle ammesse , c per- 
derci la spesa., che vi avrà erogata , per ottenerle. 
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Passiamo a parlare della necessità d’ ottenersi il rcal permesso 
nella erezione de’ corpi politici , e sopra di alcuni contratti. 

CAPITOLO V.. 

Necessità del regio assenso , per Iti fondazione de' pubblici 
stabilimenti e tium’a erezione di molti di essi. 

Ut regio recipiatur , o regio exequatur necessita , come abbia m 
veduto, per la ricezione , cd* esecuzione delle carte , che vengono in 
Regno dallo Stato Romano , e propriamente dalla Santa Sede ; ed 
Miche per le «arte , che provengono da altri Regni. L* assenso regio 
jxii si richiede di necessità assoluta per la fondazione , cd erezione 
de’ corpi morali, come sarebbero Chiese , conventi di frati , mona- 
steri di monache, conserva lori i , ospizii , congregazioni, cappelle, c 
simili. Le disposizioni Ira rivi , o causa moriis delle persone , che 
lasciano beni per fondarsene detti corpi- morali- , o siano politici , di 
qualunque forte , non avranno alcun’ effetto , se non verranno appro- 
vate dal Re , e colludale col suo reale assenso. È' (juesto tanto ne- 
cessario per tali- fondarioiii , ed emioni , che se mai si trovasse un 
* corpo de’ suddetti attualmente esistente, cd in esercìzio, e poi si ve- 
desse, che per esso non vi sia mai stato l'interposizione formale del 
regio assenso, non gli vale allatto l'immemorabile possesso di cento, 
e più anni , a sostenerne il titolo , in virtù di prescrizione , poiché 
sempre si avrà per corpo illegale , illegittimo , mancante di eilctto , 
e potrà farsi distruggerò. 

Noi riporteremo qui un numero competente de’ dispacci, che vi 
sono sull’ assunto , per far conoscere la verità della nostra proposizio- 
ni: , e per norma di quelli , die si troveranno al caso dì sostenere 
le antiche corporazioni , o di ergerne delle nuove. 

a.° Serviranno anche questi esempi, per regolare gl'interessi 
drgli credi di que’ tali istitutori , clic non seppero avvalersi dell’ av- 
viso di proccurarsi 1 ’ assenso Sovrano nell’ eiezione di qualche corpo 
morale da essi , o da loro antenati fondato , poiché in questo caso il 
corpo medesimo sarà dichiarato illcgitimo , e le rendite a quello ag- 
gregate , cederanno- a favore di delti eredi. 

ludi riporteremo le nuove leggi, che varranno a regolare gli af- 
fari in si fatte materie. 

3 .* Co’ dispacci de’ 9 aprile-, c a 3 luglio 1740 si proibirono es- 
pressamente le erezioni di nuove Chiese , conventi , luoghi pii , e si- 
mili , senza del regai jiermesso. 

Col dispaccio de’ 36 luglio 1749 diretto al Govcrnator di Biton- 
to , si dispose che la congregazione de’ Sacerdoti fondata colà da un 
particolare, senza regai beneplacito-, si dismettesse come corpo illcgì- 
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timo dalla sua origine , c che le rendite , e casamento per essa de- 
stinato, si restituissero agli credi. 

4 ° Col dispaccio de ’ 3 marzo 1760, si denegò Sua Maestà a 
permettere nella città di Catanzaro , la riunione de’ Sacerdoti in una 
casa di colà , per 1’ assistenza de’ moribondi , e de’ carcerati , • per 
altre opere pie , volendo vivere colle rendite de’ diloro proprii patri- 
moni! , per la ragione di doversi evitare qualsivoglia occasione di di- 
sturbi , cbe dal vivere in comune sogliono originarsi. 

5 .° Ncgossi col dispaccio de’ a a gennaio 1761 l’assenso alla ere- 
zione di una congregazione mista di laici , ed Ecclesiastici , con voce 
attiva , o passivo , sulla ragiono , cbe per esser luogo pio laicale , 
non tocca agli Ecclesiastici suflragio alcuno , siccome ne’ luoghi Ec- 
clesiastici non lo ànno i laici. 

G.“ Coll’ altro dispaccio de’ a 5 luglio 1761 si ordinò la soppres- 
sione della congregazione chiamata de’ Romiti di Calabria , e di tutti 
li diloro romitori! , sotto la direzione di frà Febee di Gesù diloro 
capo , come nociva alla Religione , e allo Stato. Si ordinò di van- 
taggio , clic frà Felice uscisse dal Regno , e tornasse in Sardegna sua 
patria e che li beni , ed incorporazioni de’ suddetti romitori! {tassas- 
sero al regale albergo de’ poveri. 

7. 0 Ncgossi ancora col dispaccio de’ 14 agosto 1762 1 ’ assenso 
alla istituzione di una scuola di donzelle da riunirsi , c pernottare in 
un dato luogo ; dapoichc le adunanze di donzelle in simili rincontri , 
erano stale nel comune di Afragola proibite con più dispacci del -Re 
Cattolico augusto genitore di FERDINANDO I., ed anebe dallo stes- 
so FERDINANDO. Si disse di permettersi queste adunanze di don- 
zelle per le loro scuole , ma col metodo di andarvi la mattina , e ri- 
tirarsi a casa la sera , cogli ordiuarii loro abiti. 

8. ° Col disjwccio de ’ 3 ottobre 1767 si comandò, non potersi le 
Chiese antiche ampliare , senza del rcgal permesso. 

Agli 8 luglio 17G9 si concesse il regala assenso alla erezione del 
conservatorio delle orfane di Conilo , come utile alla Religione , ed 
allo Stato. Si dispose nel medesimo tempo, cbe i Governatori di quel 
conservatorio si dovessero eleggere da S. M., per essere luogo pio 
laicale. 

9. ° Col dispaccio de’ a 4 ottobre 1772 si ordinò, che la congre- 
gazione laicale , sotto il titolo del SS. Rosario , eretta uel chiostro 
di i Convento de’ Domenicani , sotto il nome di Gesù c Maria iu Na- 
poli , si chiudesse , per mancanza di regio assenso , lino alla impe- 
trazione del medesimo. 

10. Col dispaccio de’ 39 aprile. 1 770 si disposero i seguenti or- 
dini : 

l’i uno , clic hiuna confraternita , congregazione , adunanza , o 
qualsisid altro corpo si reputi legittimo, se non sia autorizzato da re- 
gio assenso; 
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Secondo, che il regio assenso nè si presume, nè si può sup- 
plire per tempo , nè per congettura , nè per equipollenza ; dovendo 
tale atto essere chiaro , espresso , pensato , ed emanato solennemente 
dal rogai Trono; 

Quarto, clic quindi il corpo senza reale assenso, sia incapace 
di acquisto ; 

Quinto , che ogni possesso di eredità , legato , o altro , quan- 
do non sia preso con autorità di Giudice competente , sia da riguar- 
darsi come vizioso , illegitinio , e nullo. 

il. Col dispaccio de’ 19 agosto pure del 1775 si accordò il per- 
messo di fondare un Monte di pietà colle volontarie limosino. 

13. Col dispaccio de’ iS febbraio 1777 si dispose il metodo da 
tenersi , in accordarsi la sanatoria a quelle congregazioni , clic ànuo 
il regio assenso sulle regole , ma non in fondazione. Fu questo di- 
retto all' oggetto di doversi apporre dalla Camera Regale , in dorso 
del ricorso ili riti impetrava tale sanatoria , la seguente decretazione. 
Concedatur sanatoria usque ad taguan beneplaciturn , con farsi ciò 
registrare nel registro de" regii assensi. 

i 3 . Questa sanatoria in oggi si può ottenere, eoo ricorso diretto 
al Ministro Segretario di Stato degli allòri Ecclesiastici , che lo ri- 
metterà alla consulta de’ reali domini di qua dal Faro , per 1 ’ uso , 
che si conviene. 

i.j. A’ 19 aprile del detto anno 1777 si ordinò, che le congre- 
gazioni laicali mancanti di regio assenso, proccurnssero farselo spedire 
entro il termine di un mese , altrimenti si chiudessero fino alla im- 
petrazione del medesimo. 

Aon occorre riportare altri reali disposizioni su quest’oggetto, 
essendo pìuccltè sufficienti quelle , clic ne abbiamo riportate per nor- 
ma , c governo' di clii ne sarà interessato. 

i 5 . In oggi però si tiene alti-o sistema per queste nuove istitu- 
zioni, fondazioni, ed erezioni. Si ricorre con supplica al Ministro 
Segretario di Stato di quel ramo , a cui si appartiene la cognizione 
del corpo morale, che vorrà istituirsi. Per esempio, a quello degli afiari 
Et desiasi ici , se trattasi di Chiesa , di collegiata , di parrocchia, di 
monasteri d’uomini, o di donne cc. A quello di Grazia c Giustizia’, 
se trattasi di opere, di commercio, d’istituzioni di arie, c mestieri 
di collegii , o accademie d’ agricoltura cc. A quello degli afiari In- 
terni , se trattasi di congregazioui , di ospedali , d’ orfanotrofii , di 
projetti cc. Si chiede con delta supplica il permesse! reale per la ere- 
zione del tale corpo, dimostrandogliene il modo, la dotazione, il van- 
taggio cc. E solito , che la petizione venga rimessa all’ Intendente 
della provincia per la verifica di quanto si espone , e colla preven- 
zioni: ili sentirsi gl’interessati, il dccurionato del Comune, 1 ’ ammi- 
nistrazione de’ luoghi pii Comunali , il Consiglio generale degli ospi- 
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zìi , il Vescovo oc. secondo richiederà 1’ affare di cui si tratta. In 
seguito di raptwrto favorevole , e ragionato , il Ministro Segretario di 
Stato passerà la petizione , ed il rapporto alla Consulta de’ reali do- 
mimi di <]uà del Faro. Da questa si ritorneranno le -carte col parere 
ragionato al Ministro, donde partirono. Si proporrà indi l’affare me- 
desimo al Consiglio de' Ministri ; c lilialmente a Sua Maestà in Con- 
siglio di Stato , ove si accorderà , o negherà 1’ assenso reale. 

iC. Se le petizioni si faranno per parte de" Comuni , si dovranno 
far correre col mezzo dell’ Intendente , e /orse dovrà in tal caso scu- 
rirsi il Consiglio d’ Intendenza , per 1’ avviso d’ espedieuza. 

Riporteremo ora varii decreti reali sulla erezione de 1 vani stabi- 
limenti , da -quali maggiormente apprenderassi il meccanismo della co- 
sa , e si vedranno quanti di essi souosi piantati nel Regno da pochi 
anni a questa parte. 

17- A’ 37 novembre 1S06 il Conservatorio dello -Spirito Santo 
in Napoli venne chiamato stabilimento di musica per le <louue , c se 
nc formarono le .corrispondenti regole. 

18. A’ 39 gennaio del 1807 si stabilì l’Osservatorio astronomico 
anche in Napoli nel locale dell’ antico Belvedere delle monache di S. 
Gaudioso. 

1-9. Con decreto -de’ 1 7 marzo XS07 «'.istituì nel palazzo detto 
de' Studii anche in Napoli la Società de’ letterati , col uomo di Ac- 
cademia Reale , di storia , e di anticlùtà. 

30. Colla legge -de’ 3o maggio 1807 -si stabilirono i Collegii 
de’ studii in Napoli , e nelle capitali delle provincie , oou •corrispon- , 
denti rendite , c co’ regolamenti diretti alla educazione , od istruzione 
della gioventù nelle scienze , -ed arri liberali. Abbiamo dunque oggi 
in Napoli due -collegii , -cd uno in ogni -cajio di ]>roviiR'ia , alcuni 
de’ quali dichiarati licci, colla facoltà di esaminare i .giovani , clic 
aspirano alle lauree di legge , di mctlecina , d* ingegneri oc. 

ai. Agli 11 agosto 3807 si stabilì in Aversa uua casa di edu- 
cazione per le zi levile distinte. 

33. A’ 3 3 agosto pure del 1807 si stabilì in Napoli 1’ ospedale 
per le meretrici infette di mal venereo. 

a3. A’ 18 febbraio «809 vennero stabiliti i collegii (le‘ commer- 
cianti per Napoli, e per altre dicci -città di marina. 

34. A’ -io marzo detto anno si stabilì un collegio elettorale in 
ogni provincia del Regno. 

35. A’ 14 maggio del 1810 si stabilì un collegio medico ceru- 
sico nell’ ospedale degl' incurabili ili Napoli. 

. ari. A’ t8 marzo del 181 3 se nc stabilì un altro chiamalo col- 
legio di marina pure in Napoli. 

37. A’ io giugno pure del 181 3 nella suddetta città di A versa 
si destinò il convento de' soppressi cappuccini per casa delle donzelle 
matte. 
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a 8 . A’ a giugno del 1 8 1 4 s* stabilì il collegio Tulliano in Ar- 

pino. 

39. A’ i'^ ogosto del * 8 i 5 venne istituito un Consiglio generale 
di Sanità in -Napoli per gli ospedali militari di lutto il Regno. 

3 o- A’ a 3 novembre del i 8 i 5 s’ istituì la nubile accademia di 
ballo in Napoli , od in Messina. 

3 1. Co’ decreti reali del i,®, e de’ 14 febbraio 1816 si stabilì 
il sistema di ainmiuistiazionc per le confraternite , e pie adunanze. 

з а. Con altro decreto de’ 39 detto mese di febbraio ai stabilì il 
regime de’ conserva tori i eli donne della Capitale, « del Regno. 

33 . Agli 8 luglio del detto anno i8i(i verme stabilita In Chini.? 
amministrativa di Sanità per la direzione degli ospedali militari di 
marina. 

34. Agli il settembre pure del 1816 si sistemò il Collegio reale 
di musica in Najmli. 

35 . Ai a ottobre dello stesso armo 1 8 r C>- si riorganizzò quello 
anche di musica per le donzelle nel monastero delia Concordia. 

зб . A’ a 5 maggio del 1818 s’ istituì in Cosenza un accademia 
di ballo , e di musica. 

3 ”. A ’ 4 giugno ■dell’ anno medesimo 1818 s’istituirono gli ospi- 
zii per lo mantenimento de’ progetti, accattoni, c vagabondi in Acce- 
sa , in Salerno, in A (ripida, in Solinomi , in Giovinazzo , ed in 
Santobuono ; od a’ ai agosto del 1819 uno 'simile in Reggio. 

38 . Al primo gctuiaio 1819 s* istituì-, ed organizzò in Napoli 
un Collegio militare , per formare gli ulti ci a li ilei genio , e porzione 
di quelli dell' artiglieria. 

39. A’ 6 luglio pure del 1819 un’accademia di ballo, c di mu- 
sica situile alle suddette s’ istituì in Foggia. 

4 0. A’ao giugno del 18:11 s’istituì in Napoli il Collegio de’ Teo- 
logi. 

4 1 • Con decreto de’ 9 settembre r 8 a 3 si approvarono le regole 
per la erezione d' un Conservatorio di orfane sotto il titolo del Reato 
Alfonso da I. ignori , istallato dal Vescovo di Larino in Callcrotomlo 
provincia di Molise. 

4 a. Senza di piu estenderci su rpiest’ articolo , anche perchè di 
inoltra altre erezioni di monasteri d’ uomini , e di donne ne farcino 
menzione in un capitolo separato ; come pure faremo per la erezione 
della confraternita istituita in Napoli j>er li Greci , quando parkarmo 
delle confraternite, o siano congregazioni de’ fratelli. 

Crediamo ora opportuno di ricordare in questo luogo il prescrit- 
to nell' articolo .836 delle leggi civili. Si vuole con questo, tire le 
disposizioni tra vivi , o per testamento in vantaggio degli spedali , 
de’ poveri di un Comune, degli stabilimenti di pubblica utilità, e 
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di nitrì corpi morali , autorizzali dal Governo , non debbano sortire 
il loro efli'tto, se non verranno approvate con decreto reale. 

43. Gli altri stabilimenti poi , ebe non saranno autorizzati le- 
galmente dal Sovrano , sono incapaci di acquistare , e quindi nulle 
sono tuli disposizioni a di loro vantaggio, secondo il disposto nell’ art.* 
827. 

44. Si richiedono i regii assensi, o siano le Reali autorizzazioni 
anche sopra de’ contratti di vendita, di locazione, e conduzione , di 
permuta , di censimento, di affrancazione oc. che riguardano gl’inte- 
ressi de’ Comuni , de’ pubblici stabilimenti , de’ luoghi pii Comunali 
ec. Sopra di questi nc diremo 1’ occorrente quando saremo a parlare 
de’ contralti , che interessano detti luoghi pii , e pubblici stabilimenti. 

TITOLO QUARTO. 

Del Concilio di Trento. 


orso il principio del secolo decimo quinto si videro crescere 
a dismisura le persecuzioni della Chiesa Cattolica , per opra del Tur- 
co , ed altri non pochi Eretici , che di matto in mano andavano cre- 
scendo ; [ter lo cui motivo non poche scissure nacquero tra i mede- 
simi Prìncipi Cristiani, ove si andavano introducendo scismi, cd ere- 
sie. Allora fu, che il Pontefice PAOLO III., per liberare la Chiesa 
Cattolica da tanto male , pensò santamente di riunire un Concilio ge- 
nerale de’ Principi Cristiani , Cardinali , Vescovi , ed altri Prelati , 
nude riparare a tanti mali. 

2. 0 Cominciò di fatti questo Concilio sotto di asso Pontefice 
PAOLO 111. nel i543 fu proseguito da GIULIO III. dall’anno i546, 
c seguenti , e terminalo venne sotto del Pontefice PIO IV. nell’ an- 
no i5G3. 

Durò dunque il Concilio niente meno , che anni venti , senza 
computarci gli anni antecedenti impiegativi , per rinvenire un luogo 
ove celebrarsi. 

3.° Di fiuti lo stesso Pontefice PAOLO III. cercò di riunire 
tutti i membri, che dovevano intervenirvi , ili un convento sito nella 
città di Mantova , coll’ appuntamento di tener ivi le sessioni , e co- 
minciarle nel i 537, ma le dure circostanze de’ tempi portarono, che 
non gli venisse accordata quella città , se non a dure condizioni , che 
non jiotcttero dal Pontefice abbracciarsi. 

4-° Fu dunque forzato d’ andar cercando altro locale proprio , 
ed adattato alla rìuuioue di tanti personaggi di prim’ ordine , verso il 
littorale della Puglia ; ma 1’ audacia del Turco oprò tanto in quella 
occasione , devastando , c ponendo in disordine i designati paesi di ~ 
que’ luoghi , che neppure potette riuscirvi. 
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5. * Si fecero allora delle forti istanze , e premure presso de’ Prin- 
cipi Cristiani , per rinvenire altro idoneo locale , per una così santa 
riunione, che fosse lontana dalle insidie degli allora forti nemici della 
Religione , ma neppure ottener si potette. 

6 . ° Pensò dunque il Pontefice di scegliere la città di Vicenza 
coll’ opera , ed ajuto de’ Veneziani , colla mediazione di CARLO V. 
loiporador de’ Romani , c di FRANCESCO Re Cristianissimo. Come 
di fatti si cominciarono, con tali mezzi, colà le sessioni, e vi dura- 
rono per qualche tempo. Indi tante dure circostanze si diedero , che 
dovettero tali sessioni sospendersi , e differirsene la risulta ad altro 
tempo. 

7. 0 Trascorsero adunque dieci, e più anni da potersi il Concilio 
nuovamente riunire , e venire uoa volta alla esecuzione d’ un così 
gran progetto. 

8 . ° In seguito di ciò si tenne un congresso in Nicea tra questo 
zelantissimo Pontefice , alcuni Principi Cristiani , Cardinali , ed altri 
Prelati , ove si risolvette di sospendere le riunioni , e trasportarle ad 
altro tempo , permettendosi intanto a tutti que’ j*rsonaggi , che vi 
erano intervenuti , di ritornarsene alle loro residenze , con prevenzione 
di attendere altro tempo , ed altro più comodo locale pel prosieguo 
delle riunioni, il principio delle quali fissalo venne per Tanno 1589 . 

9 . " Il Turco intanto non cessava d’ angustiare la Germania , e 
T Ungheria specialmente, percui si pensò di trasferire la riuuiouc del 
Concilio da Vicenza all’isola di Trento , che rimaneva più comoda 
per esse due Nazioni, e per gl’ Italiani ancora , per li Francesi , per 
li Spaguuoli , e per tutte le provincie più remote. 

10. Fissata dunque venne la nuova riunione per lo mese di 'no- 
vembre dell’ anno i54a. 

11 . Furono allora pregati i Monarchi Cattolici a portarsi 
di persona ucl Concilio abituro , e non potendo loro riuscire , 
mandarvi i loro Legati ; e pregati pure vennero a premurare i Pre- 
lati tutti de' loro Regni a jkii larvisi di persona , servendo ciò per re- 
primere T impeto de’ barbari , ed lufcdeli' , c sostenere l’ integrità , 
ed unità della Religione Cristiana. 

la. Tutto ciò rilevasi dall’editto del detto Pontefice PAOLO 
III., che spedito venne in Roma nell’ indicato anuo i54a. 

ia. Il fatto sta, che la prima sessione non si tenue, e pubbli- 
cò, se uou in dicembre del i5^5. Si definì in questa , che la riu- 
nione si teneva a lode , e gloria della SS. Trinità, per 1’ esaltazione 
della fede , e religione Cristiana , per T estirpazione dell’ eresie , jxìr 
la riunione della Chiesa , e per la riforma del clero , e del popolo 
Cristiano, nonchi: per la depressione , ed estinzione de’ nemici del no- 
me di Cristicno. 

Si fissò in seguito, che la seconda riunione sarebbe stata uel giot- 
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no 7 di gennaio del i 546 , nel quale anno si tennero cinque sessioni. 

1 3 . La sesia, la settima, e l’ottava sessione si tennero nel 
1047 , ed in quest’ ultima si fissò , clic per maggior comodo , e sa- 
lute de’ congregati si stabilivano le ulteriori sedute in Bologna. Quivi 
di fatti si tenue la sessione nona a’ 31 aprile del i 547 , 0 la decima 
agli 1 1 giugno. , ma pubblicata ai 1 4 settembre delio stesso auuo 

1547. 

14. Morì indi PAOLO III., e gli successe GIULIO III. il 
quale coti suo appuntamento pubblicato in dicembre del i 55 o , per 
favorire maggiormente la Germania, fissò la nuova riunione in Tren- 
to, dove di lòtti al 1. di settembre del -i 55 i si tenne 1 % duodecima 
sessione , che iìi la prima sotto di lui. 

j 5 . Agli 11 ottobre dello stesso anno si tenne la sessione deci- 
ma terza , ed ai a 5 novembre la decima quarta. A’ n 5 gcuuaio del 
iòòa si. tenue la sessione decima quinta. 

16. In quell’ epoca, si accordò il salvocondotto ai Protestanti da 
poter andare in Trento , e trattare in quislione gli allòri di Religio- 
ne , con certe risene però , e condizioni. 

17. Ai a 5 aprile dello stesso auuo i 5 òa si tenne la decima se- 
sta sessione, 

18. 1 « seguito, vedendosi crescere a dismisura in Germania k 
miscredenza , per cui molti e molti dati si erano a scismi , cd eresie , 
con molta corruzione di costumi , si decretò sospendersi le sedute del 
Concilio per due anni, 

ig. Intanto morì GIULIO III., e gli successe PIO IV., il qua- 
le in dicembre del i 5 Go stabilì il prosieguo delle riunioni in Trento. 

ao. Si tenne di fatti sotto di questo Pontefice la decima ottava 
sessione a’ 18 gennaio del i 5 Gn. 

3 1 . Nel giorno 4 di marzo di questo stesso anno si spiedi il 
salvocondotto ai Sacerdoti , Elettori , Principi , Ducili , Marchesi , 
Confi , Baroni , Nobili , Militari , ed a tutt’ altri di qualunque con- 
dizione , per abilitarli a portarsi in Trento , onde trattare de’ loro 
interessi sopra oggetti di Religione , e togliere così tanfi scismi , cd. 
eresie , clic si erano introdotte. 

33. Ai 34 maggio delio stesso anno i 56 a si riunì la decima 
nona sessione , lu quale pier altro non si potè celebrare , per impedi- 
menti avvenuti , c si trasferì al giorno 4 di giugno. 

s 3 . In tate giornata di fitti si tenne la vigesima. sessione , che 
ncppiurc si celebrò per altri impedimenti , e si trasferì pier la giornata 
de' 16 luglio dell’ anno medesimo. 

34. In quella giornata in eliciti si tenne la vigesima prima ses- 
sione , cioè a' 16 luglio dell’ anno i5G3. 

A’ 17 settembre dello stesso anno si celebrò la vigesima seconda 
sessione. 

-• ' « ^ , J 
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A’ i5 luglio del seguente anno i5G3 si tenne la sessione vigesi- 
ma terza. 

Agli i * novembre la sessioue vigesima quarta. 
a 5 . £ 1’ ultima finalmente ai- 4 di dicembre pare del i563 , 
col nome di sessione vigesima quinta , in coi dietro 1 ’ atto di accla- 
mazione , che ne venne formalo da tutti L Padri intervenuti , vennero 
apposte le di costoro sottoscrizioni. In esso atto si notò , che 1’ Im- 
perador CARLO V., ed i Re serenissimi Cristiani avevano promosso, 
e protetto il Concilio 

Vi furono sìbbene le soscrizioni 
Di quattro Legati della Sede Apostolica., 

Due Cardinali , 

Tuo Patriarchi , 

Venticinque Arcivescovi r 
■ Cento sessantotto Vescovi , 

Sette Abbati rwllius dioecesis , 

Trentanove Precuratori per quei , clic non potettero- intervenirvi 
di persona ; e di 

Sette Generali de’ diversi ordini de’ Religiosi. 

Firme de’ Monarchi Cattolici non ve nc sono. 

37 . Si avverte, che prima di terminarsi le sessioni anzidetto , 
si vide restituita la Religione Cattolica in Germania , la quale era 
per prima divisa in più opinioni *, e questo bene , è dovuto tutto a 
CARLO V. Imperadorc , che vi si adoprò con impegno , e con 
energia. 


CAPITOLO PRIMO. 

✓ 

Conseguenze del Concilio di Trento sul Dogma r 
e sulla disciplina. 


r.“ 5^1 deve primieramente avvertire , clic in tutte le sessioni anzi- 
detto si trattarono , c risolvettero non solo gli affari del Dogma , che 
erano quelli principalmente , che in que’ tempi richiedevano lunghe 
discussioni , c fissazioni di principj contra de’ nemici della Religione^ 
ma anche quelli di mera disciplina, o sia di ordine, e di regolamen- 
to , i quali jierciò non toccano adatto affatto gli articoli della Reli- 
gione. 

3. 0 Da qui nc avvenne, che non tutte le deliberazioni vennero 
da’ Principi Cattolici accettate sic et simplieiter , per essere alcune 
di quelle clic riguardavano le discipline , pregiudizievoli ai loro drit- 
ti , come saremo ad osservare. 

3. Tra gli stessi Ecclesiastici intervenuti alle sessioni vi fu l’ Ab-- 
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Late di Chiaravalle, il quale nell’ apporvi la sua firma di accettazio- 
ne in ultimo , non ve 1’ appose in termini generali , come gli altri , 
ma colla seguente dichiarazione, e spiega. Ego D. l/ieronimus Ab- 
bai Carevallensis bis , quae de fide definita sunt , credo et sub- 
scripsi ; hit vero , quae ad pulitiam , et Ecclesiae disciplinam per- 
ii nent , para t us sum obedire , propria marni. 

La stessa protesta fece nella sua sottoscrizione un altro membro 
delle sessioni : Ego Claudius Lunevillanus determinati! de fide sub- 
scripsi : Reformationi obediam , precatus a Domino Nostro Jesu 
CJiristo progrcssum ad meliora. 

4-° Il celebre Muratori negli annali d’ Italia , e propriamante 
sotto l'anno 1 563 riporla, che grandi dispute, e dissenzioni nacquero , 
in quell’ anno nel Concilio di Trento , mosse in parte dall’ oratore 
Spaglinolo, dai Francesi, c dagl'imperiali, per cui vennero iu qual- 
che inazione que’ Padri; ma nel sentire, che il Santo Padre era stato 
preso da pericoloso accidente , per cui si dubitava di sua vita , tale 
scompiglio entrasse per questo iu quella sacra adunanza , che 1’ Am- 
basciatore del Re Cattolico si diede per vinto , e consentì , che si 
proponesse il fine del Concilio. Soggiunge poi , che cou questo Con- 
cilio vennero a cessare tante eresie nate nel sctteutriouc per nostro 
gasligo , e mollo più per gastigo di quelli , che si ribellarono alla 
Religione de’ nostri maggiori. Conchiude in fine , che tale Concilio 
fu accettato da tutta 1’ universalità de’ Cattolici , almeno per quello , 
che appartiene ai dogmi. 

5. ° Paolo Sarpi nell’ istoria d.el detto Concilio al libro ottavo 
n.* 85 riporla lo stesso. 

6. ° Uil altro istorico sugli affari del Regno di Napoli , e spe- 
cialmente sulla parte , che riguarda il governo dell’ illustre Duca di 
Alcali) Viceré del Regno , riporta , che il Coucilio di Trento fu ri- 
cevuto in questo Regno ]>er tutto ciò che riguarda la dottrina dulia 
Chiesa , o sia il regolamento delle materie spirituali ; ma che in or- 
dine alla disciplina non se ne permise la pubblicazione, se non se in 
quanto non veuisse a pregiudicare 1’ autorità Regale , e quella delle 
leggi civili , e de’ Magistrati. 

Noi però , per quello , che riguarda gli affari di religione per 
lo nostro Regno , senza fermarci alle narrazioni degl’ Istorici , andremo 
a riscontrare le antiche Paminatiche, e Dispacci sull’assunto, nonché 
le ultime più recenti regali disposizioni , c tic diremo l' uccorrcute su 
quest’ oggetto , socialmente per la parte , che riguarda la conoscenza 
legale delle autorità sopra de’ Beneficò. 

8.° Ciò è necessario di conoscersi prima di venirsi a parlare del- 
la nature de’ Bendici i , e di tutto quello , che é relativo alla mate- 
ria , jtcr poter risjioudere alle obiezioni, che si fanno da que’ tali , 
die per sostenere la conoscenza di queste cose presso delle autorità 
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Ecclesiastiche, si appoggiano spesso al Concilio di Trento, o ad altri 
Concila Ecumenici , ed alle bolle Pontificie. 

9. " Co’ reali dispacci de’ 18 febbraio 174* ? 19 aprile 1748 , 
38 maggio 1768, e 4 giugno detto anno si proscrissero, ed annul- 
larono per sempre nel nostro Regno gli editti di Parma , e la bolla 
chiamata in Coena Domini, come pregiudizievoli ai dritti della So- 
vranità. 

10. A’ 9 agosto del *749 si pubblicò dispaccio relativamente ai 
beni de’ Bcuefieii vacanti di patronato laicale , col quale si fece sen- 
tire alla Nunziatura Pontificia , che si astenesse d’ inferirsi con passi 
giudiziari! , e con censure in simili affari , dovendosi per essi far ca- 
po dalle potestà secolari per qualunque quislione, che vi potesse na- 
scere , onde non inferirsi pregiudizio alla reale giurisdizione. 

11. Col dispaccio de’ 26 settembre rjot , che forma la Pram- 
matica IX. de Ecclesiasticis personis si rescrisse , dietro d’ una me- 
moria avanzata dal Cardinal Valenti Segretario di Stato di Sua San- 
tità al Duca di Ccrisano , che merita di essere qui verbalmente ri- 
portata , contenendo ragioni tali in sostegno de’ patronali laicali , ed 
in opposizione descrittori, che sostengono il contrario, sull’appoggio 
del Coucilio di Trento , di altri Concilii , e delle autorità Pontificie , 
da non poterei abbattere. Eccolo per intero. 

« Prammatica IX. Nella memoria comunicata dal Cardinal Va- 
si lenti Segretario di Stato di Sua Santità al Duca di Cerisano , c 
» da questi trasmessa a Sua Maestà , si contengono due punti di do- 
si gliauze della Corte di Roma. Il primo generale si è che, appaite- 
li ncndo al Papa la privativa provista di tutti li BcDefìzii di patro- 
» nato laicale, Quando in Roma vachino iurta decretum , overo per 
» risulta , benché col consenso , o pur nomina de’ patroni , erasi qui 
» introdotta la novità da’ regii Ministri di negarsi lo excquatur a tuli 
» bolle della Dateria. 

» Il secondo particolare , dipendente dal primo , concerne le 
» doglianze di essersi negato il regio placito alle bolle di Roma }>er 
» la provista fatta di uà certo Canonicato della Cattedrale di Teano 
11 vacato per risulta , volendosi da questi regii Miuistri che tal Ca- 
si nouicato , ancorché spettante alla nomina del Vescovo e Capitolo 
» di Teano , debba da quel medesimo Prelato provedersi , quaudoc- 
» che il di lui patronato è stato sempre Ecclesiastico ab origine', e, 
» posto che fosse stato laicale , ora certamente , per essere passato a 
» persone Ecclesiastiche , è divenuto pur anche Ecclesiastico , per lo 
» testo in cap. unico de iure patronatus , in 6 ; e, come tale, sog- 
li getto a tutte le Pontifizie riserve. 

» Sopra di questi due punti avendone Sua Maestà preso conto 
11 da questi suoi regii Miuistri , à rilevato che, quando per tredici c 
» più secoli della Chiesa i Vescovi erano i legitiini collatori di tutti 
» li Beneiizii della di loro Diocesi , non era conosciuta alcun’ altra 
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» Poulifizia riserva , se non quella solamente descritta nel corpo del 
u conimi dritto Canonico , cioè della vacanza di alcun Benefizio aputl 
m Sedem Apostoli cani , nel solo caso però della morte naturale del 
» possessore del Benefizio nella Curia Pontificia , o ne’ luoghi da quel- 
» la non distanti piu di due legali diete. Che questa unica riserva 
u però , tanto per uso (ostante di tutto il mondo Cattolico , quanto 
» per sentenza degli stessi scrittori Romnni , come il Cardinal De 
» Luca , il Pitone , il Riganti , c altri , è certo che non à mai 
u abbracciato li Benefizii di patronato laicale; « -che per conseguenza 
» molto meno j tossano questi essere compresi c .pregiudicati dalle va- 
li rie estensioni poscia nate di quella unica e semplice riserva Cano- 
ni nica della morte naturale del Benefiziato in Curia al caso della 
is promozione del medesimo latta dal Papa a un altro Benefizio in- 
vi compatibile col primo. Che la custodia de’ patronati laicali « tal- 
li mente sempre stata annessa al pubblico dritto di questo Regno, che 
« qui non sono mai state ricevute nè anche le disposizioni de'Concilii 
» Ecumenici in tutto ciò , che potesse a’ medesimi patronati laicali 
» npj torture pregiudizio. Onde è clic mollo meno possono attendersi 
» le ampliazioni accennale della suddetta Canonica riserba , in vigore 
» delle regole della Cancelleria , c di altri particolari decreti , die , 
» per non aver avuto mai il precedente necessario regio placito , qui 
u non sono stale nè pubblicale , nè riconosciu|c nelle debite forme. 

si Che per ciò , per quel , che nppar.tieusi al primo punto ge- 
li nerale , non dee sembrare uè nuovo , nò strano I’ essersi negato lo 
m exequalur alle bolle .Pontificie pregiudizievoli al dritto di tuli pa- 
li lionati laicali , e alla puliblica disciplina del Regno. 

« Da ciò, che si è detto, deriva parimenti la denegazione fèlla 
» dello oa equa tur alle bolle del Canonicato di Teano , che è il so- 
li coiaio punto particolare dell' aiizidetln memoria. Imperciocché tanto 
ii è lontano che quello fosse Ecclesiastico di sua origine , clic anzi 
» costa di essere stalo con due altri fallo fondare nel i~:ti dal te- 
li statore Carlo Naudf.i.li per mezzo de’ suoi eredi , il Canonico 

» Dottor Nicola Ntxzio, e Andrea ut l'w.irpo; con condizione che, 
» vita loro durante , la nomina fosse di essi , e in futurum si ap- 
ii partem sse per ama palle al Vescovo prò tempore , e per 1’ altra 

>i al Capitolo di Teano; e elio i nominati fossero in perpetuimi delle 

>i famiglie civili -del secondo ci to originarie di quella diti. Onde que- 
ll sii tre Canonie-iti non solo sano di patronato laicale, ma sono del 
» genere di quelli , clic volgarmente diconsi JPalri/noniali , i quali, 
« |K*r sentenza di gravissimi autori allegati dal Riganti , sono esènti 
» da ogni Pontilizia riserva, oltre delle ponderazioni, che perii me- 
i> desimi militano , e che si sono di sopra espresse nel puuto gene- 
si ralc. Nè si può diie ehi: il testatore non abbia escluse le Pontificie 
» riserve , a tenore delie canoniche disposizioni ; mentre , oltre die 
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» le disposizioni canòniche appunto sono quelle , che sono distrutte 
u dalle riserve , esso testatore Della sua ultima volontà si espresse con 
» circostanze tali, che ben volle intendere, doversi escludere ogni al- 
» tra fórma di provista , che non fosse regolata secondo il tenore da 
u lui prescritto. E dualmente il suddetto allegato testo canonico altro 
» non insinua , se non clic , passando il patronato da un laico a un 
» luogo Ecclesiastico, diventa Ecclesiastico per qiutntum ad praesenta- 
w tionem pertìnet; la qual modificativa invano sarebbe stata apposta 
« dal zelante c dotto Pontefice BONIFACIO Vili, autore di tal te- 
jj sto, se, col passaggio del patronato laicale in alcun ceto Ecclesia- 
» stico , avesse quello mutata in tutto la sua natura. 

u Si previene per tanto di tulle queste riflessioni il Duca di 
» Ce usano , allineile partecipi al Cardinal Valenti , in risposta 
» della sua memoria , che Sua Maestà à incontrato il sensibilissimo 

» dispiacere di nou potersi alle istanze di Sua Santità deferire ili alcun 

» modo sopra amendue i descritti punti , senza pregiudicarsi alla giu- 
w sta libertà de’ patronati laicali, alla esatta osservanza delle pie fou- 
» dazioni secondo il dritto pubblico dello Stato , e alla regai prcuii- 
» nenza del regio piacilo , senza del quale niuna Pontificia riserva , 
» e affezione generale può qui esser mandata in esecuzione , anche 
» secondo i segreti articoli ultimamente convenuti tra Sua Santità, e 
» il Re- E che perciò la Maestà Sua trovasi già aver fatto insinua- 
si re al Vescovo di Teano che, come Ordinario , procedesse alla spe- 
si dizione delle bolle in persona del nominato al suddetto ' Canonicato 
u di Teano , giusta la forma della volontà del fondatore. » 

Da questa Prammatica ne seguono i seguenti principi! da non 
potersi mettere in contrasto. 

12. Primo, clic i Bcneficii di patronato laicale sono esenti dal- 
le riserve Pontificie , e dalle regole della Cancelleria Romana. 

1 3 . Seconde, che la custodia de’ patronati laicali è stata sempre 
annessa talmente a) dritto pubblico in questo Regno , che nel mede- 
simo non sono state giammai ricevute le disposizioni dc’Coucilii Ecu- 
menici in tutto ciò, che potesse mai apportar pregiudizio a detti pa- 
tronati. 

i 4 - Terzo , che lo stesso debba intendersi de’ Bcneficii patrimo- 
niali , vestendo essi la stessa natura di quelli di patronato laicale. 

1 5 . Quarto, clic le regole della Cancelleria Romana non sono 
state giammai riconosciute nelle debite forine in questo Regno , nè 
pubblicate senza del necessario regio exequatur. 

16. A’ io luglio del 1762 si drs|>acciò, che nelle cause de’ Be- 
nefica di patronato laicale proceder debba il Giudice laico , per la 
ragione , clic il capitolo nono della sessione XXV. del Concilio di 
Trento sotto il titolo de Rcforinatione uou era stato ricevuto nel 
Regno. 
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17- È da premettersi , che nel detto capitolo nono del Concilio si 
tratta del modo di provare il dritto patronato , ed a «hi debba esso 
deferirsi; delle cose, che non sono lecite a compadroni, della proibi- 
zione delle accessioni dc’Bcnefìcii liberi di siffatta natura a favor della 
Chiesa; e del modo di revocare i patronati noti legittimamente acqui- 
stati come saremo nel seguente capitolo ad osservare. 

18. Al primo di agosto del 1759 venne negato Pexcquatur alle 
provviste di Roma su de’ Benefìci] di patronato laicale ancorché va- 
cati in curia, dovendo restar salvo il dritto a’compadroui laici di fa- 
re la presentazione avanti all’ Ordinario. 

19. Con altro dispaccio de’ a agosto 1766 si ordinò di non te- 

nersi alcun conto della provvista dell’ .Vici pretura della Chiesa di S. 
Pietro di Putignano fitta da quel Vescovo in diocesi di Conversano, 
come di sua natura nulla per difetto di facoltà nell' elettore ; e clic 
perciò dovessero i preti partecipanti servirsi di loro ragione in eleg- 
gere il parroco di quella Chiesa , salvo al Vescovo il dritto dell’ ap- 
prorazione sulla idoueità del soggetto , in conformità de’ stabilimenti 
conciliali. • • 1 ■ • 7 

Da ciò ne venne , che P eletto dal Vescovo dovette uscire dal- 
l’esenizio della parrocchia dopo tre anni, che vi era stato, ed il 
nuovo eletto previa la nomina del Clero uè assunse il possesso. 

Questo dimostra la giustizia di farsi tra noi rispettale i dritti 
patronati delle famiglie sopra di siflàlle istituzioni. 

ao. E su di ciò siamo nel dovere di fir osservare , che per 
avere il possesso d’ un Benefìcio laicale di particolare dritto delle fa- 
miglie , non sia necessario di adire P autorità dell’ Ordinario del luo- 
go , bastando , clic al nominato glie lo conferisca il compadrone di 
esso. Così dispongono le nostre Prammatiche , e reali dispacci , che 
riporterò in seguito , e così spiegato venne particolarmente colla mi- 
nisteriale de’ 18 gennaio 1 83 a diretta all’Arcivescovo di Bari., nella 
qualità di Presidente di quell’ Amministrazione dioccsoua. Ivi tra le 
altre cose si stabili, per punto generale: 

« 1 .* Che nell’ esercizio del dritto di elezione sui legati pii 
» allora è necessario, che l’Ordinario approvi il Cappellano, quando 
» P approvazione sia richiesta dall’ atto di fondazione. 

» a.* Clic nelle vacanze delle Cappellanic le Amministrazioni 
» diocesane , come per lo innanzi , non debbano prendere alcuna in- 
» gerenza nella gestione delle rendite ec. » 

Di ciò ne parleremo con più estensione quando tratteremo delle 
amministrazioni diocesane. 

1 1 . Col rcal dispaccio de’ 1 o luglio 1 762 si prescrisse espressa- 
mente, che nelle cause de’Beneficii di patronato laicale proceder deli- 
ba il Giudice laico, per la ragione, clic il capitolo 9. della sessione 
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a5 del Concilio di Trento sotto il titolo de Bcjbmuitìone , non è 
stato ricevuto nel Regno. 

aa. Coll’ antecedente dispaccio de’ ao novembre i^5o emesso 
dietro le doglianze del Nunzio Apostolico residente in Napoli , relati- 
vamente agli exequatur , che si negavano dalla Corte di Napoli so- 
pra varie carte , che venivano da Roma , si disposero molte cose , 
ma per quello che riguarda l ’ exequatur ai brevi de’ Vescovi assi- 
stenti al soglio Pontificio , ed anche per le provviste Beneficarle del- 
la Dataria Romana tanto riguardo ai patronati no' casi permessi dal 
dhllo Canonico , che per le altre carte , che si spedivano da colà, si 
prescrisse , che siccome a detti brevi , iu venerazione della Santa Se- 
de , si concedeva sempre 1 'exequatur per tu docciò , che alla pub- 
blica disciplina dello Stato non ripugua , così si soggiunse , else non 
si era mancato , nò mai si mancherebbe di accordare anche il regio 
beneplacito alle provviste Beneficiane della dataria , ne’ casi a quella 
spettanti notammo per disposiziouc del coinun dritto Canonico , che 
per le particolari Apostoliche Costituzioni , le quali siauo state legit- 
timamente pubblicate in questo Regno, con precedente reai dispaccio 
alla loro pubblicazione , ed osservanza indispensabilmente richiesta an- 
che secondo le ultime convenzioni avute colla Santa Sede. 

In sostanza abbiatn noi riportate sino a questo punto tuttocciò , 
die c’ interessa sopra di una materia di tanta importanza , c special- 
mente per di mostrasela buon’ armonia , che vi è stata , e vi è tut- 
ta via tra la Santa Sede , c la. Corte di Napoli. 

Altre disjiosizioui reali sull' assunto sono state da noi riportate 
antecedcnteiucute ue' capitoli IV. c V. sotto la rubrica di reai exequa- 
tur alle carte , che provrengorio da Roma , e sotto quelle de’ regii 
assensi ; ed altre molte le riporteremo in seguito , coll'occasione , che 
anderemo a parlare della natura de’ Benefica , e de’ patronati. 

' CAPITOLO II. 

Articoli del Tridentino relativi alle materie Beneficiarie . 


r ^ebbene il prescritto nel Concilio di Trento per la parte , che 
riguarda la disciplina soltanto , non sia stato ricevuto interamente nel 
Regno , poiché per alcuni punti opjiosti alle antiche consuetudini non 
se ne volle 1' osservanza , come abbinino antecedentemente indicato , 
pure per non tralasciar cosa sulla materia , conviene a noi riportare 
in questo luogo il prescritto ne’ diversi articoli , e Capitoli di esso 
Concilio relativi a’ Beneficj. Serve anche questo per convincere alcu- 
ni della erroneità in cui si trovano sopra varj fatti relativi a’ Bcne- 
iìcj , clic vengono da essi sostenuti in opposizione pure delle stesse 
risoluzioni Conciliari. * 
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Sullo In sessione settima celebrata a’ 3 marzo del «547 , c P ro_ 
jiriameiitc nel capitolo secondo , sotto il titolo de Jief ormai ione si 
trova la seguente epigrafe : 

Tenentcs plares Cathcdrales Ecclesias , jubentur omnes , 
exccpta una , dimiltere certo modo , et tempore. 

a.° Si prescrive con ciò, die niuno possa essere ascritto al servizio 
di due Cattedrali , contra 1' istituzione de’ Sacri Canoni , c eòe perciò 
chiunque mai si trovasse in questa posizione , sotto di qualunque ti- 
tolo , debba ritenere il servizio per una sola Cattedrale , c rilasciar 
1’ altro , entro il termine di mesi sci , se la provvista di quel Bene- 
ficio spetti alla Sede Apostolica , oppure di un anno , se spetti al- 
l’Ordinario del luogo. 

Segue ora il capitolo terzo, sotto lo stesso titolo trascritto come 
segue : 

IlabUibus durntaxat personis Beneficia conferantur. 

3.® Si prescrive in questo luogo, che i Bcneficii Ecclesiastici , e 
specialmente quelli , ove vi è 1’ obligo della cura delle anime , con- 
ferir debbansi ai piò degni , ed abili , coll' obbligo di risedere in 
quel luogo , ove esercitar si deve la cura , a tmrma della Costituzione 
di ALESSANDRO III. Quia nonnulli , de Clericis non residenti- 
bus , e di quella di GREGORIO X. IÀceat , Canon, de Elect. in 
6. Si soggiunge , che conferendosi la cura a persona ignorante , e 
non degna } possa 1’ Eletto rimuoversi , e 1’ ordinario collatore resti 
soggetto alle pene prescritte nella Costituzione del Concilio generale 
Grave nimis de prebend. 

Capitolo VI. anche sotto il titolo dd Reformationc. 

Plurium Beneficiorum retentor contra Canoncs iis privatur. 

4-’ Si fissa con questa prescrizione , che niuno possa , sotto di 
qualunque titolo , ritenere più Bcneficii Curati , o di altra natura Ec- 
clesiastica incompatibili ira loro, contra il prescritto dalla Costituzione 
d’ INNOCENZO III. De multa , titolo de Prebendis. 

Lo stesso prescritto trovasi sotto del capitolo XVII. alla ses- 
sione XXIV. come saremo ad osservare. 

5. * Denegossi adunque la facoltà a ciascuno, non eccettuatine tam- 
poco i Cardinali di ritenere due Beneficò Ecclesiastici , e si stabili , 
che da quel punto in poi non si dovesse conferire a chitcbcsia , die 
un solo Ecclesiastico Beneficio. Si eccettuò il caso di un Sacerdote 
povero , che non potesse onestamente vivere col prodotto d’ un solo 


Digitized by Google 



% 

piccolo Beneficio, ed in questo caso se ne permise l’aggiunzione d’nn’ al- 
tro semplice, e che non csigga la personale residenza al pari del primo. 

6. ° Si spiegò , che a que’ tali , che in quell’ epoca possedevano 
più Bencficii Parocchiali , oppure uno Parocchiale , ed un’ altro 
Cattedrale , si conveniva di ritenere uno solo , non ostante qualunque 
dispensa , clic mai documentassero averne ottenuta. 

Capitolo V. della suddetta sessione VII. 

Plura Beneficia Curata obiinentes Ordinario sua s dtspensationes 
cxhibeant , qui de Vicario Ecclesiis provideant congrtui portione 
fructuum assegnata. 

7. * Col prescritto in questo capitolo sembra , che si faccia una 
eccezione alla regola generale fissata ne’ due precedenti capitoli ; vale a 
dire , che si ammettano in una persona più Benéficii Ecclesiastici , 
quante volte se nc sia ottenuta la dispensa dalla Santa Sede , e que- 
sta esibita all, Ordinario del luogo , venga da costui ingiunto 1 ’ ob- 
bligo al Parroco di porre il Vicario , o sia 1 ' Economo ad una delle 
due Cure, coll’assegnamento d’ una corrispondente congrua. 

Capitolo VI. Quae Beneficiorum uniones yatidae censeantur. 

8. ° Si spiegò in questo luogo, che tutte quelle unioni di Benefici!, 
che si trovan fatte, colla legge di perpetuità, almeno da quarantan- 
ni in dietro alla celebrazione del Concilio , si dovessero esaminare 
dagli Onlinarii de’ luoghi , col carattete di Delegati della Sede Apo- 
stolica , e trovando costoro , che nello stabilirsi tale unione , vi fosse 
intervenuto inganno , o finzione , dovessero dichiararle irrite. 

9. * Si spiegò pure , che non trovandoci gli Ordinari! queste fro- 
di , venivano ad esi conferite delle facoltà di provvedervi. 

Capitolo VII. Beneficia Ecclesiastica unita visitentur : per Vi- 
cariai etiam perpetuos cura exerceatur : quorum deputatio fiat 
rum portione assignanda , etiam super re certa. 

10. Tutti que’Benefidi Ecclesiastici , che si trovano con vincolo di 
perpetuila uniti insieme , debbono visitarsi in ogni anno dagli Ordi- 
narii de’ luoghi , e .provvederli d’ idonei Vicarii , coll’ assegnarne a que- 
sti la terza parte delle rendite , purché ad essi non sembri più espe- 
diente altrimenti disporne per beue della Chiesa. 
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Capo Vili. Ecclesiae reparentur : cura animarum solitile 
habecmtur. 

:• ì *• > . i I » t: l * i > . * *\ 

ii. Si prescrive agli Ordinarii'di visitare in ciascun anno le Chie- 
se, specialmente quelle, alle quali sono annesse le cure delle anime , 
e colla loro Apostolica autorità , ordinare le restaurazioni , c tutto ciò, 
clic si convenga per bene della Religione ; con prevenzione , clic av- 
verso di quello verrà da essi Ordinarii disposto su questi articoli in 
Santa visita , non si ammette eccezione di oso immemorabile in con- 
trario , non appellazione a’ Superiori , nè alcun altro legale rimedio. 

Nella sessione XIV. vi è il capitolo IX, sotto il decreto de Re~ 
formalione, concepito ne’ seguenti termini, 

Beneficia unius dioecesis nulla de causa unianiar bcneficiis 
alterius. 

la. Si prescrive <jnl in sostanza, che trovandosi opportunamente 
divise tra di loro le Diocesi, come do! pari divise le Parrocchie, 
giustizia esigo, che ciascuno badi alla buona cura de’ suoi filioni , e 
die non veuga confuso l’ordine Ecclesiastico, talché una Chiesa sog- 
getta sia a due Diocesi , del pari , die gli stessi filiuni dipender non 
debbono da due Pastori , ma da uno soltanto. E così ancora degli 
altri BeneGcii di qualunque natura , quali trovandosi addetti , ed an- 
nessi ad una Chiesa , ad un’Altare, ad una Cappella, a quella sol- 
tanto debbono appartenere , e non ad altre. 

Vi è puro il capitolo X. che è il seguente; 

. * I 

Regularia Beneficia regularibus conferantur . 

i3. Il prescritto quivi è molto semplice, c chiaro. 

Ogni Religioso deve osservare la regola del suo Istituto , non 
potendosi i Beneficii , le determinazioni , le prescrizioni d’ un’ Ordi- 
ne confondere con quelle di un altro. 

Si passa al capitolo XI, 

Translati ad alium Ordinem in Claustro sub obedientia maneant , 
et Benefitiorum secidarium incapaces existant. 

i4- Tutti i regolari , die otterranno licenza da’ loro superiori di 
jiermauere fuora del loro monastero , non per questo potranno da’ su- 
periori d’ un altro Ordine essere ricevuti ea ammessi a quello , do- 
vendo sempre rimanere sotto 1' ubbedienza de’ superiori del loro Or- 
dine. E questi tali Religiosi si dichiarano sempre incapaci di acqui- 
stare Bcuclìcii secolari. 
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Capitolo XII. Nemo , tósi ex fundatione , et dotatione 
jus patroruitus obtineat. 

1 5 . Non si riconosce dritto patronato, se non vi sia la fondazione, 
e dotazione. E por conseguenza chiunque Ecclesiastico ancorché costi- 
tuito in dignità , se non dimostri d’ avere un Beneficio , o Cappella- 
ni» con fondazione , e costruzione a qualche Chiesa, o se non voglia 
esso stesso fondarla , e farla costruire , con sufficiente dote , non po- 
trà mai chiamarsi Beneficiato , con Beneficio di patronato dritto. 

Capitolo XIII. Pracsmtalio fiat Ordinario , alias praesenlatio, 
et institutio fit nulla. 

16. Fondato, e dotato, che siasi un' Benefìcio sotto qualunque 
invocazione , deve adirsi 1 ’ Ordinario del luogo , presentarsi alla sua 
Curia valida copia dell’atto di fondazione, c d’istituzione, c farsi quel- 
lo per tale riconoscere , altrimenti sarà nullo il Benefìcio. 

Si passa alla sessione vigesima prima , ove sotto 1 ' articolo III. 
si prescrive : 

Ratio distributiones qnotidianas augendi prescribilur : Ulne 
qtiibus debeantur. Non servientium contumacia piuiitur. 

17. In sostanza qui si spiega la ragione perche siano stati costituiti 
i Bcneficii. Vicn quindi fissato, che i Beuelìcii sono stati istituiti per 
lo culto Divino , c che perciò i Ministri , che vi sono addetti , deb- 
bano averne una rendita da potervi vivere unifórmemente al loro de- 
coro. Se nc stabilisce quindi il modo , e si puniscono quelli , che 
non 1’ osservano. 

Capitolo V. Possint Episcopi facere uniones perpetuas 
in casibus a jurc permissis. 

18. Essendovi più Chiese Parrocchiali con cura di anime, con drit- 
ti battesimali, o con qualunque altro nome beneficiario, ciré non ab- 
biano rendite sufficienti a sostenersi , o che per qualunque altro modo 
si stimi , uon poter seguitare a mantenersi nel loro primiero stato, è 
in facoltà del Vescovo del luogo , col carattere di Delegato della Se- 
de Apostolica , di riunirle, senza pregiudizio di quei, che vi abbian 
dritto. 
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Capitolo VII. Episcopi iransferant beneficia ex Ecclesiis , quae 
acquetati restaurali : alias vero repararì curent: quid in hoc ser- 
vandwn. 

19 . Trovandosi annessi Bcncficii a Cinese, o Cappelle dirute, o 
cadenti , die abbiati bisogno di essere restaurate , ancorché siano esse 
di ]>adro[iRlo dritto , procureranno i Vescovi , col carattere di Dele- 
gati Apostolici, e con energiche persuasive farle restaurare da quelli, 
a' quali si appartengono ed in caso d’ i in potenza ne faranno alla 
Chiesa matrice, o ad altra Chiesa viciniore trasferire gli obblighi , 
che vi sono , sotto delle stesse invocazioni , c quelle dirute saranno 
convertite in usi profani , ma coll - aflissionc però della Croce al di 
sopra della jtorta. 

Nella sessione XXII. Sotto il decreto de Hqformatione vi è il 
capitolo IX. cosi concepito: 

A dministrntores quorumeumque piorurn locorum redddant rationem 
Ordinario , itisi altier in fundatione sit c attuari . 

ao. All’ Ordinario del luogo debbono gli amministratori de’ luoghi 
pii rendere il conto annualmente di loro anuninistraziouc, purché al- 
trimenti nou trovisi stabilito nella fondazione , ed istituzione di essi 
luoghi. 

Capitolo XI. Bonorum cujuscuniquc Ecclesiae , cuti pii loci 
occupatores pimiuntur. 

ai. Gli occu|>atori de’ beni delle Chiese., e de’ luoghi pii di qua- 
lunque natura debbono severamente punirsi. 

Si prescrive in questo luogo , clic questi tali occupatoti , ancor- 
ché dritto padronato rappresentassero sopra di essi luoghi pii , o Ec- 
clesiastici , restano scomunicati , privati i compadroni de’ loro dritti , 
c debbono anche severamente punirsi , tanto se laici , quanto se Chie- 
rici siano. 

Nella sessione XXIII., sotto il decreto de Befiormatione , vi é 
il capitolo VI. ne’ seguenti termini : 

Actas quaiuovdccim annorum ad fìcnefickim Ecclesiastiaan 
requiritur : q/tis privilegio loci gattdere debeat . 

aa. Non si può conferire un Benefìcio Ecclesiastico ad un Chie- 
rico, clic non abbia l’età di anni quattordici. Intanto un inizialo - sem- 
plice al Sacerdozio non gode il privilegio del Foro. 

a3. Per li Chierici coniugati però si vuole 1’ osservanza della 
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Costituzione di BONIFACIO VHI., la quale comincia Clerici* , qui 
cum unici s-. 

Su tale oggetto conviene riscontrare il disposto nel capitolo XIT. 
della sessione XXIV. pure sotto il decreto de Reformatione. Esso è 
ne’ seguenti termini trascritto. 

Quale s esse debennt promovendi ad dignUates , et Canonicato t 
Cathedrcdium Ecclesiarum quich'e promoti praeslare debeant. 

34 . S’indicano quivi le qualità morali de' Chierici , die possano 
essere promossi a' dignità , e Canonicati specialmente delle Cattedrali ; 
c si descrivono gli obblighi de’ medesimi. Tra queste qualità, ed ob- 
blighi vi è quello dell’età almeno di anni venticinque, quando vi sia an- 
nessa la cura delle unirne , e di esser versato ne’ doveri del suo Mi- 
nistero, giusta la Costituzione di ALESSANDRO HI. pubblicala ael 
Concilio del Luterano , la quale comincia Cum in cunctis. 

Per Jc altre dignità Ecclesiastiche poi , dove non vi sia il peso 
della cura delle anime, vi si richiede nel Chierico l’età di anni ven- 
tidue, e la idoneità. 

11 capitolo XV. della detta sessione XXIV. è concepito come 

segue-: 

Norma augendi tcnues praebendas Ecclesiarum Calhedraliitm, 
et Co/legiatamm insignitali. 

a5. Si da la nonna di accrescere la prebenda nelle Cattedrali, c 
nelle insigni Collegiate, quando questa, unitamente colle quotidiane distri- 
buzioni , sia cosi mite, che non sia sufficiente al decoroso grado de’Cn- 
nonici. Si stabilisce in -questo caso, che 1’ Ordinario col consenso del 
Capitolo possa aggregare a tale prebende le rendite de’Beiiefìcii sem- 
plici , me non quelli de’ regolari ; e se quelle noti fossero sufficienti, 
aggregar pure vi possa le altre ile’ Benaficii soppressi, ma col consenso 
pure de’ compatroni, qualora tali Buucfìcii si appartengano a secolari, 
c non a regolari. 

Capitolo XVII. Plura Beneficia uni conferre , eaque retinere 
quandonam liceat. 

aG. In quali casi si permetta di conferirsi più Benefìcii ad un 
solo. Si prescrive in sostanza sotto ili questo capitolo , che niutio , 
senza eccettuarne i Cardinali , possa ritenere più Bencftcii Ecclesiastici 
sistentino in Chiese divei-se , e coll’ obbligo della residenza. 

37 . Se mai uno di questi Benelicii non dia una Àmdita suffi- 
ciente per lo frugale mantenimento di cbi, lo possiede , si accorda in 
io 
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tal caso il permesso di aggiungercene un altro semplice, che non sia 
però coll’ obbligo di residenza. 

Si jwissa alla sessione XXV. 

Capitalo V. contenuto sotto il decreto de Reformalione. 

Sementar conditioncs , et onera Beneficili conjuncta. 

38. Tutte le condizioni , c gli obblighi , che nelle fondazioni , 
ed erezioni de’ Benefica trovatisi ingiunti, debbonsi religiosamente os- 
servare. 

Capitolo VII. yfecessus , et regressus ad Beneficia toUuntur. 

Coadjutor quomodo , cui , et ex qua causa dandus. 

39. Tutti gli obblighi ^ c pesi , che trovatisi ingiunti nelle fon- 
dazioni , ed erezioni de’ Bencficii debbono osservarsi , non convenendo 
farne variazione nè con aggiunzioni , nè con sottrazioni. Lo stesso si 
deve osservare nelle Coadjutorie colla futura successione. 

Mei caso una urgente necessità , o una evidente utilità esigesse 
alcune variazioni , debbono queste dedursi al Pontefice , che disporrà 
il convenevole. 

Capitolo IX. Quomodo prqbandum juspatronatus , et cui deferendum. 
Patronis quid non liceat. jfccessiones Beneficiorum liberorum ad 
Ecclcsias jurìspatronatus vetitae . Patronati non legitimae quae~ 
sili revocandi sunt. 

30. Sono varii gli oggetti risoluti sotto di questo capitolo. 

11 primo : Come si provi il patronato. 

Il secondo : À chi debba deferirsi. 

11 terzo : Quali cose non si permettano a’ compatroni. 

Il quarto : Sono vietate le aggiunzioni de’ liberi Benefìcii alle 
Chiese di patronato dritto. 

Il quinto: I patronati illegalmente acquistati meritano d’ essere 
rivocati. 

Risoluzioni emessene. 

3 1 . Sul primo articolo : If patronato si prova con titolo auten- 
tico di fondazione , e dotazione. Non potendosi aver questo titolo , 
forse per essersi disperso dopo di lunghi anni , si debbono attendere 
gli alti di 1 ossesso antichissimo , clic ecceda la memoria degli uomi- 
ni , o almeno non minore di anni cinquanta sulla nomina , o sia pre- 
sentazione fittane da colui , che vanta questo dritto sopra d’ un Be- 

' ncfìcio. 
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Si esige una prova più fòrte quando questo dritto di patronato 
si voglia rappresentare da’ Comuni , o da altre persone nelle quali si 
possa supporre una certa usurpazione. 

Se u’ eccettuano i patronati regii , e di altre sublimi famiglie , 
o corjiorazioni, nonché quelli stabiliti in favore de’ sludii , c per con- 
seguenza de’ Licei , de’ Collegii , de’ Scminarii ec. 

3a. Sul secondo: Deve badarsi di deferire il Beneficio di patro- 
nato dritto ad una persona idonea , e meritevole. A tal’ eflétto si da 
la facoltà al Vescovo di rigettare il nominato , quando non lo trovi 
idoneo. 

33. Sul terzo: Si vieta sempre la percezione de’ frutti di questi 
tali Benefici i a favore de’ compatroni , dovendosi per intero conservare 
a favore del nominato , o sia beneficiato , uon ostante qualunque con- 
suetudine in contrario. 

Si vieta pure a’ compatroni di vendere il loro dritto sul patro- 
nato , o sotto di qualunque altro dritto cederlo ad altri. 

Si proibiscono queste due cose sotto pena di scomunica , e di 
privazione de’ dritti. 

34 . Sul quarto: Si proibiscono espressamente le unioni, cd ag- 
giunzioni de’ Bendi, ii liberi di qualunque natura alle Chiese, o Cap- 
pelle di patronato dritto de’ Laici, o degli Ecclesiastici, in guisa tale- 
cbè trovandosene indebitamente fatte alcune, si debbono esaminare dal 
Vescovo, colla qualità di Delegato Apostolico, e provvedervi in dritto. 

35. Sul quiuto finalmente: Si da la facoltà, come sopra, al Ve- 
scovo di esaminare il titolo de’ patronati , e non trovandovi ' la rego- 
larità delle carte, e la dignità della Chiesa, rivorarlo colia restituzio- 
ne de' fondi al patrone di essi , dichiarandoli liberi , cd esenti da’ pesi 
ingioiitivi , non ostante la fondazione fattane , e la esecuzione datavi 
auclie per tempo immemorabile. 

Capitolo XI. Locatìones quondam honorum , vel jurium Ecclesia- 
sticorum proiùhentur : quondam faeton irritanUir. 

36. Si proibiscono le locazioni de’ beni, e de’ dritti Ecclesiastici , 
e quelle , che mai si trovassero fatte , si dichiarano irrite. 

Si spiega , die un possessore de' beni Chiesastici non possa affit- 
tarli a più lungo tempo di anni trenta , e con legge di farsene ante- 
cipare le annue rendite da’ iittuarii , poiché ciò sarebbe contrario 
agl’ interessi del successore. 

37 . Né tampoco affittar si possono, secondo le risoluzioni fatte 
in detto capitolo, i dritti, c le giurisdizioni Ecdesiasticho , tra le 
quali vanno comprese le facoltà di nominare , e deputare Vicarii , 0 
Beneficiati in spuii ualibas. 

Ancorché per queste tuli locazioni vi si trovassero le conferme 
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della Sede Apostolica , pure si dichiarano nulle , irrite , e casse. 

Capitolo XV. Filii Clcricorum a quibuscunujiie Beneficiti , 
et pensionibui arcentur. 

38. È chiaro il significato di questo capitalo. In sostanza i figli 
nati da illegittimi matriinonii , o sia in seguito di concubinato de' Chie- 
rici , si anno per spurii , e quindi indegni di acquistare Bcneficii , c 
pensioni Ecclesiastiche presso di quella Chiesa., ave ii loro genitore 
possedeva de.tti Bendici i. 

Capitolo XVI. Beneficia Curata non converlantur in- siniplicia : 
Fructuum congrua portio assignetur Vicario exerccnli curam 
animarum . , 

39. li Bcneficii Curati istituiti anche da secolari non mai con- 
veri ir si possono in Bcneficii semplici, ancorché sostituir vi si .voglia 
un Vicario, o. sia Economo perpetuo , clic esercitar possa il, peso 
della cura delie anime, , c clic abbia un congruo asseguamento. 

40. Quelle Cure però , die si trovassero già. convertite in Be- 
nefica semplici , e con congruo , e perpetuo assegnamento all’ Eco- 
nomo da tempo immemorabile , si lasciano nello stato , in cui si tro- 
vano ; ma se tale assegnamento non vi sia , tornar debbono allo stato 
primiero. 

Queste prescrizioni del Concilio di Trento è necessario , che si 
sappiano , e tengano presenti nelle occasioni da’ Vescovi , dai Benefi- 
ciati , dai Compatroni, e da’ Giudici , due nelle varie cause, clic ac- 
cadono sulle materie de’ Bendìcii debbono regolarsi , tenendole pre- 
senti , a confrontandole colle leggi vigenti det nostro Regno ; onde 
non cadere in errori , in danno degl’ interessati , ed in opposizione 
delle leggi medesime 

Premesse tutte le materie da noi sino ad ora trattate sopra 
de’ Beueficii in generale, sopra i principi! della nostra Sacrosanta Reli- 
gione , e quindi sopra de’ Concordati colla Santa Sede , sopra . de’ re- 
gii ezequatur , de’ regii assensi , e del disposto nel Concilio Triden- 
lino , passiamo ora a dire 1’ occorrente sulla natura de’ Beneficii , e. 
sulla distinzione di essi iu Ecclesiastici , Laicali , c Misti, 
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TITOLO QUINTO. 

Diverse nature de' Benefica diretti al. Culto Divino. 

i ,° questo scuso sotto il generico nome di Benefici! , s’ inten- 

dono tre sorti di Benefica , cioè gli Ecclesiastici , i Laicali , ed i 
Misti. 

Sopra di queste tre sorti di Beneficii noi saremo a parlare in 
modo , che gli Ecclesiastici , i Magistrati , gli Avvocati , ed ogni al- 
tro particolare vi trovi tanto , per quanto basti all’esercizio della 
propria carica , ed a’ suoi particolari interessi. 

Se per ogni articolo di Beucficii dignità , ed ordini sudetti 
volessimo parlar» con estensione , 1’ opera verrebbe ben estesa , e vo- 
luminosa , talché ristucchevole renderebbe^ per alcuni ceti di perso- 
ne , ed. usciremmo dall’ oggetto di cui ci. siamo. determinati a scri- 
vere.. 

3. a ' Dovendo adunque qui trattare delle tre nature de’ Beneficii , 
Ecclesiastici cioè , Laicali , e Misti , spiegar ci conviene le qualità di 
ciascuna di esse , e quella del dritto patronato specialmente. Fissar 
indi dobbiamo, per quanto le nostre forze comportano, le basi sulle 
quali debbono i Magistrati decidere , se il Beneficio di cui si tratta 
sia Ecclesiastico, o Laicale, o Misto; e sulla spettanza del patronato. 
Se possansi , o nò i beni compresi sotto nome di patronato dividere 
tra compatroni ; Se possa n vendersi, permutarsi, donarsi, censirsi ; 
Quali solennità si richiedano ne’ contratti tutti di detti beni , e cose 
simili. 

3. ° Dobbiamo esaminar ciò colla direzione delle leggi Canoniche, 
delle leggi Homane , e delle Municipali; ma fissare dobbiamo l’og- 
getto sopra dell’ ultimo- Concordato stabilito tra la Santa. Sede, ed il 
nostro Sovrano, di cui abbiamo già parlato sotto dell’ antecedente ti- 
tolo terzo ; sopra le bolle de' Sommi Pontefici ricevute nel Iteguo ; 
sopra le antiche Prammatiche , c dispacci , de' quali già ne abbiamo 
di molti fatta menzione negli antecedenti titoli , e capitoli ; sopra i 
reali decreti , c rescritti ; e sulle istruzioni , c regolamenti emessi 
all’ uopo. , 

4. ° Dobbiamo dippiù premettere , che sotto nome di Chiese , 
di cui noi debbia m parlare, vi s’intendono anche le Laicali, c spe- 
cialmente le Comunali , dirette dalla pubblica Beneficenza , e dal 
Consiglio generale degli ospiziL 

5. ° Le Chiese Ecclesiastiche propriamente dette, sono quelle, 
clic sebbene fondate da’ Laici , sono state nelle loro fondazioni addette 
interamente a’ funzioni Ecclesiastiche, e dirette dagli Ecclesiastici. Così 
sono le Cattedrali , le Collegiate , le. Parrocchiali , ed i Monasteri 
d' uomini , e di donile. 
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6.° Le Laicali poi sono quelle , che fondate sono da’ Laici , _ed 
anche da Ecclesiastici; ma amministrate interamente da’ Laici, e sotto 
1 ’ autorità de’ Giudici Laici nel temporale , e degii Ecclesiastici nello 
spirituale solo. 

7/ Si avverte , che qui parliamo di Chiese , c non di Beuefi- 
cii , sotto il cui nome s’ intendono anche i Misti , come abbialo det- 
to , e come spiegheremo in seguito. Queste stesse Chiese indistinta- 
mente prese sono o libere, o di patronato, o patrimoniali. 

Le libere sono quelle , alla di cui amministrazione , e servizio 
si ammettono tutti indistintamente Ecclesiastici , c Laici. 

Di patrona lo sono quelle , al di cui governo , e servizio si am- 
mettono le persone soltanto, che chiamale nc sono nella istituzione. 

Patrimoniali finalmente sono quelle Chiese, alla cui ammiuisira- • 
zione , e servigio è ammesso un certo determinato ceto di persone. 

Dobbbianio quindi parlare ancora delle Amministrazioni diocesa- 
ne succedute al Monte frumentario , c dirne lauto quanto ne basti 
alle jiersone radette. ■ , 

8. ° Finalmente premetter dobbiamo , che sotto il generico nome 
di Beneficio , vi si comprendono per dritto Canonico la Prebenda , 
il dritto Patronato, il Censo , l’ Esazione , c la Canonica porzione. 

Entriamo a spiegare brevemente 1 ’ essenza di tali cose. 

9. ° La Prebenda è un dritto di percepire le rendite Chiesastiche 
iter ragione del Divino ufficio, a cui il nomiuuto è addetto. §. Prae- 
benda titolo de Praebendis , et Bene/ìciis. 

Dalla massima adottata , e ricevuta nel Foro Ecclesiastico: Qui 
Altari servii , de Altare vivere debet , secondo il capitolo Ex bis 
22 Causa la. qu. 1. Cap. 67, è derivato il nome di Prebenda , 
che vai lo stesso che dire 'litoio , Dritto di percepir le rendite an- 
nesse ad un Beneficio. 

Da qui sorge la ragione , che ad ogni ordinando al Sacerdozio 
debba assegnarsi una congrua prebenda , o un cosi detto patrimonio, 
o pensione : Trid. de Reser. Sex. 2 1 , talché se un Vescovo pro- 
muova un Novizio a’ Sacri "Ordini , scnzacchò per costui vi sia uno 
assegnamento di proporzionata prebenda , o patrimonio Sacro , sarà 
tenuto il Vescovo medesimo, o il suo successore di assegnargliela so- 
pra delle proprie sue rendite: §. Quoti si hic eod. Capii. Cum se- 
condimi 16 de Praebendis. E ciò avrà luogo fino a clic il promosso 
non venga ad acquistare una certa rendita Ecclesiastica. Cap. 2. et 
4 ■ eod. 

Questa prebenda è dovuta agli Ecclesiastici per 1 la ragione su- 
ddita , e non a’ Laici : Glos. hic , in vero Jus vero lamquwn ititi 
verbo Canonie. 

10. Per li Laici, die sono addetti al servigio delle Chiese, co- 
me sono i sagrestani , i cantori cc. quello che loro pagasi , vien chia- 
mato salario, e non prebenda. Glos. eod. 


Digitized by Google 



79 

1 1 . Il patronato è quel dritto , che un Ecclesiastico , ovvero 
Laico rappresenta su di una Chiesa , di un Oratorio , o di un’ Alta- 
re da esso lui , o da’ suoi maggiori edificato , dotato , o fondato. Ca- 
pii. Nobis fuit *5 de Jur. patronat. 

i a. Da tutto ciò avviene che il patrono di un così detto Be- 
neficio à il dritto di 00001181% il Cappellano in ogni caso di vacanza. 
Glos. ih Capii. 26 Pitie mentis. 

i 3 . 11 censo è un' annua pensione , che il fondatore di un Be- 
neficio à riservata per se , e per li suoi discendenti. Capii. 16 Ju - 
bemus in Jìn., et Capii, a. de Censib. 

1 4 • E esazione , la procumzione , e la Canonica porzione 
sono quasi sinonimi tra di loro; ma nello stretto senso Canonico s’ in- 
tende sotto nome di esazione quel dritto di esigere le rendite del 
Beneficio , che l’ istitutore di esso à riservato per se medesimo , per 
li suoi successori , e per altri , con una certa ricognizione , e darne 
costo al nominato, il quale dritto viene detto extra o rdi/tem. Ca- 
pii. E a quae 12 , et Capii. Innovamus to . De Censibus „ et 
exactionibas. 

1 5 . Sotto nome di procurazione s’intende l’esibizione de’ conti 
relativi al Beneficio, che si rendono al Prelato allorché esso è in vi- 
sita per li luoghi a se soggetti r cou una certa ricognizione per chi 
ne porta 1 ’ agenzia. Capii. Curri A postdatili 6. et Capii. Ea quae 
de Censibus. 

16. Finalmente sotto nome di Canonica porzione , e propria- 
mente di Canonica Episcopale porzione , s’ intende quel dritto di 
ricognizione, che spetta al Vescovo sopra de’ lasciti, che si fanno al- 
le Chiese di sua giurisdizione , per l’ anima del disponente , onde po- 
ter sostenere il peso Vescovile : Quale porzione sorpassar non deve 
la quarta parte delia rendita. Capii . Rcquisitis in prittc . <5 de Te- 
stamenti;. 

17. Cosi disponcsi per dritto Canonico; ma venendosi poi a co- 
noscere , che queste prestazioni erano incerte per li Vescovi , e reca- 
vano bastante incomodo a’ Beneficiati , vennero da’ Sovrani a fissarsi 
le rendite certe per ogni Arcivescovato , e Badìa , e si tolsero , ed 
abolirono le suddette porzioni , come in seguito osserveremo, c come 
abbiam veduto sotto gli antecedenti titoli de’ Concordati. 

Non conviene distendersi di vantaggio sopra di queste distinzioni 
di cose , clic dalle leggi Canoniche vengon prescritte sotto il nome di 
Benefìcio , perchè in oggi non fanno al nostro caso per la nuova po- 
lizia del Regno , come saremo ad osservare co’ reali dispacci , colle 
prammatiche , e co’ reali decreti. 

18. Dovendo noi parlare de’ Benefici! , dobbiamo premettere , 
che, per dritto Canonico, posso» questi erigersi, fondarsi dal Sommo 
Pontefice , dal Vescovo , dal Capitolo , e da qualunque privato. 

Gcguelmo Benedetti uel trattato de Beneficiò , nel capitolo 
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Raynwitius in verbo et Uxor nomine Adelasia , decis. 1. n.’ 
ad dottamente sostiene, che tutt’ i.Bencficii abbiano i loro fondatori, 
e dotanti , e che questi ]>er lo più sono Laici. Omnia Beneficia 
praesumunlur h abere patronos , fundatores , -et dotante s : cum na- 
turaliter Beneficia non •naseuntur , ted producuntur in esse artifi- 
cialitcr per Laicos , qui ut plurimum suni Ecclesiarum fundatores. 

19. Da ciò ne deriva la divisione de’ Bencficii in Ecclesiastici, 
Laicali , c Misti , della natura de’ quali noi dobbiamo parlare con 
estensione. 

ao. Il Sommo Pontefice erige i Bencficii di prim’ ordine , come 
sono gli Arcivescovati , i Vescovati , le Abbadie, le Prelature , e si- 
mili. Capit. Sicul univers. de cxcept. Praclat. Capii. Quod tran - 
sactionem f. de Q/fic. legati, et Capit. Cuncta p. Qiutcst. 3 . 

E pure della facoltà del Sommo Pontefice erigere in Collegiate 
alcune Chiese : costituirvi nuove dignità : secolarizzare i regolari : 
creare de’ Canonici soprannumcrarìi, ed altre dignità ne’ Capitoli: pre- 
scrivere una nuova forma di ainininislrazioue , e simili : Capit. Cum 
olim 6. De constici Cap. Quae semel , quaest. 3 . §. fin. De 
reservatione in Coricar, sic’, Capit. Dilecto a 5 de praebendis; Ca- 
pit. Aiutoritute 4 - de privil. in 6. eie. Ma per far ciò nel nostro 
Regno vi bisogna il regio assenso , come abbiamo già dimostrato nel 
capitolo V. del titolo terzo. 

31. Il Vescovo nella sua diocesi, dopo di aver tenuto un con- 
gresso col •Capitolo delia sua Cattedrale , può creare de’ Bencficii di 
minor ordine, Capit. Nemo p. de Consecr. Distate. 1. Può far 
divenir regolare un secolare, Capit. 76. Si Epìscopus 1 a. Quaest. 

2. Capit. Jntcr. 5 . da ltelig. Dom. 

Può creare delle dignità minori nelle Chiese della sua diocesi , 
come sono i Sacerdoti , i Canonici , i l’arrochi cc. Cap. Cum olim 
6. De consuet. 

33. Il Capitolo -à la -facoltà di regolare le prebende , -o siano 
partecipazioni tra i suoi componenti, c di repristinare quelle ordinarie 
dignità , -che vi -si trovano istituite , c poi ne vennero dimenticate , o 
soppresse , Cap. Cum accessissent 3 . De constit., Cap. Dilectus 
Sess. de Praebendis , et dignità/. 

Di queste facoltà relative ai Vescovi , ed ai Capitoli , nc parle- 
remo particolarmente nel secondo volarne di quest’ t)pera. 

a 3 . Il privato finalmente à il dritto d’istituir Benefici! , ossiano 
Cappellate Ecclesiastiche; ma col permesso, ed autorità del Vescovo 
della diocesi. Capit. Nemo 9. De’ consecr., distinct. 1 . 

34. Ha pure il dritto d’ istituire , c dotare Bencficii Laicali , 
ossiano semplici legati pii : Come pure gli oratorii privati. Capit. 

I nicuiquc 33 . De consecr. Distinti . 1, Cap. Patentibus 8. de pii - r 
vii. Cap. fin. de censib. etc. 
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Si badi, clic noi sinora parliamo per semplice dritto Canonico, 
e non per dritto del Regno, di cui ne diremo in seguito l’ occorrente. 

zt 5 . Seguitando a parlare per dritto Canonico, è da sapersi, che 
nella erezione de’ Benefico si debbono osservare i seguenti requisiti , 
cioè il luogo , la causa , le 'persone , la dote , la Chiesa. 

26. Il luogo , acciò sia questo conveniente , e congruo alla qua- 
lità del Beneficio. Con. a 8 Ecclesias. 16 qu. 7. Can. Congrua 
i 3 . De consce, distinct. gì. Cap. Salvator. 5 . de Praebend. 
ejetr. 

27. La causa deve esser legittima, come sarebbe , a fiir ritor- 
nare alla fede le persone , die ne siano deviale. Can. a. Nulli Ar- 
chiepiscopi , distinct. gg. 

28. Ad abbandonare una Chiesa, ove iu tempo d’inverno possa 
con molta difficoltà andarsi , ed erigerne altra in luogo più proprio , 
ed accessibile. Cap. 3 . de Eccl. aedi/'. 

29. Ad edificarne una nuova , non per causa di farvi un gua- 
dagno, ma per semplice divozione de’ fedeli. Can. Si quis Basilicata 
10. de Consecr. distinct. 93. 

3 0. Le persone , che vogliono erigere nuovi Benefìcii , debbono 
esser di quelle , clic ne abbinilo il jiotere , e la facoltà , c di quelle 
ancora , clic dritto abbiano a prestarvi il consenso. Cap. ad audien- 
tiam 3 . de Eccles. aedìf . , 'C/eincnt. a. De Hcb. Eccles., non 
alien. Can. 5 i Mtdtis. 16 qu. 1. 

3 1. La dote deve esser sufficiente a costituire un Benefìcio, con 
que’ pesi clic si credono apporvisi. Can. Cani. Sicut. S. de Consecr. 
Eccles ., Cap. 26. Pine Mentis qiutest. sin. 

з а. La Chiesa finalmente , clic di nuovo vogliasi con qualche 
rendita edificare , deve essere in luogo pubblico , e col permesso del 
Vescovo , che la farà benedire da un Sacerdote da lui delegando. 
Can. Nemo g. de consecr. distinct. fio de Read. Eccles. 

33 . Eretti clic siano i Beneficii , debbono questi rimanere sotto 
la cura , c vigilanza de’ Vescovi della diocesi , Can. 10. Oinnes 
fìasilicae il 5 , quacst. 7. Can. obitum 16 distinct. 61. 

34. Le prebende, altrimenti dette Benefìcii, come a ulna in ve- 
duto , sogliono concedersi in due modi , cioè per collazione , o per 
istituzione. §. Concednntur 71 1 . de Praebcndis. 

35 . La collazione nitro non è, che una libera concessione di co- 
lui, die à dritto a conferire le prebende, o siano i Benefìcii, a per- 
sone Chiesastiche , cd idonee. 

зб . Il dritto di collazione è ordinario, o estraordinario. Ordina- 
rio è quello, che si appartiene al Vescovo della diocesi , al Capitolo, 
o ad altro Prelato secolare , o regolare , c ciò per legge , o per con- 
suetudine, Capit. Postulastis i 5 Accedens 1 / , et Cap. Gian no- 
stri s fi. Concess. Pracbendae. Estraordinario diccsi quando si fa con 
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rescritto del Pontefice , o col mandalo del suo legato. §. De Collat. 

37 . Quando la collazione ordinaria spetta al Capitolo, o a qual- 
che Prelato , deve questa eseguirsi entro sei mesi dal giorno della 
vacanza , o della scienza , altrimenti una tale facoltà passa al Vesco- 
vo, che la eserciterà col consiglio d’uomini religiosi, ed intelligenti, 
come sarebbero i Canonici dello stesso Capitolo. Anzi se mancherà il 
Vescovo di conferire un Beneficio vacante dopo scorsi i predetti sci 
mesi, si ricorrerà al suo Metropolitano. Capit. ex parte 10 . §. 
Tempus antera , et §. eadem ratione. Tìt. de collat. 

Come si esegua in oggi 1' articolo della collazione de’ Beneficii , 
dentro il termine di sci mesi, lo vedemmo nel parlare dell’ ultima 
Concordato colla Santa Serie; come ne parlammo pure sulla risoluzione 
di alcuni dubii insorti nella esecuzione di esso Concordato. 

38. Quando poi la collazione spetta al Vescovo , se il Beneficio 
vacherà, sede vacante, non passa questa al Capitolo ma al Pontefice. 
§. Licei autem eod. 

3»). Finalmente quando la collazione si là dal Pontefice , questa 
si esegue , o motti proprio , o a petizione di alcuno. Cap. Si motu 
in Jìn. a 3. De Praebcnd. in 6., et Cap. Si pluribus s 4 e°d. 

Nou conviene a me in questo luogo parlare delle facoltà de’ le- 
gati , del numero di costoro , c delle diverse loro classi ; non del 
modo da {àrsi 1’ accettazione , o rinuncia de’ Beneficii , clic si vauno 
a conferire agli Ecclesiastici , specialmente quelli col peso della cura 
delle anime , nè del malo come eseguir debbansi le condizioni che 
sogliono apporsi ne’ brevi de’ Pontefici , nè della pluralità de’ Beneti- 
cii , clic abbia il nouiiuato , onde impedirgli , o nò il possesso dc!- 
1’ ultimo. 

Queste materie esigono lunghe discettazioni , clic non si appar- 
tengono al presente trattalo; c di cui se nc parla pienamente nel 
Concilio di Trento , come abbiamo noi veduto sotto del Capitolo 
II. del Titolo IV. 

40. La concessione de’ Beneficii per istituzione è quella clic de- 
riva dal dritto chiamato patronato. Di questo dritto ne parleremo 
estesamente sotto il titolo cui si appartiene , cioè tic’ Patronali in 
generale. 

41. Questo stesso dritto d’istituzione può averlo il Vescovo , il 
Capitolo, gli Abbati nullius , cd anche i particolari, siano Ecclesiastici , 
sian Laici, 1/ostiens. §. Si quis possi t. Tìt. de Imtitutionibus. 

4 a. Istituir si possono tanto i nobili, che gl’ignobili, non ostan- 
te alcuna consuetudine in contrario. Cap. Penerabilis 3 7 de prae- 
bend. 

43. L’ istituzione si esegue dietro la nomina di colui, o di co- 
loro , che anno il dritto d’ istituire , o sia di nominare. Con. 3» 
Decemimns . 
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44 - Se sarà più d’ uno il nominato alla istituzione di un Bene- 
ficio , verrà preferito colui , die avrà ineriti maggiori , o maggiori 
voti de’ nominandi , secondo il parere dell’ Abbate Palermitano sul 
Cap. Quoniam 3. de Jur. Patron ., e secondo il disposto nel Cap. 
Quia provtet 4 1 de Elect . 

45. Se l’Ordinario della diocesi non facendo conto della nomina 
di colui , o di coloro , che ne anno il dritto , voglia nominare altro 
soggetto, questa seconda nomina a nulla vale, Cap. 1 . 16 . Qu ae- 
ri. 7- 

46. Or siccome il collatore non può se stesso nominare ad un 
Beneficio vacante , così neppur può farlo il patrono , o compatrono 
del medesimo. Capii. Didicimus 3 ^. Quacst. 1 . 

46. L’ istituzione , c la collazione non possou farsi sopra di uu 
Beneficio vacaluro, ina solo sopra di quello di già vacato. §. Item 
de Institutionib . , et Cap. Constdutio de Concess. praebentl. 

Premesse queste nozioni relative a’ Bcnctìcii in generale, e tutte 
per dritto Canonico , passiamo ora a vedere quali Bcnctìcii , secondo 
la teorìa delle leggi ricevute nel nostro Regno , dicausi meramente 
Ecclesiastici , quali Laicali , e quali Misti. 

CAPITOLO I. 

Natura de' Bencficìi recando il drillo Canonico. 


1 .* JÌl celebre Vaknespen nella sua opera sul dritto Canonico nella 
Parte n.° Tit.° 16 Capii . 0 2. 0 N.° 1 .° scrisse. Ecclesia vox Grae- 
ca proprie significans concionerà , rive Jtdclium congregatkmern. Una 
adunanza de' fedeli. 

a." In generale., per l’erezione di una Chiesa si richiedono tre 
requisiti , il ibndatore , l’assenso del Principe, e l’opera della jote- 
sta Ecclesiastica. 

3 ." Il fondatore deve stabilire non solo il luogo proprio per la 
costruzione di una Chiesa , cappella, od oratorio; ma benanche la 
dote per l’edificazione, c mantenimento dell’ edificio, e per P adempi- 
mento degli obblighi , che verrà a staliilire nella fondazione di essa. 

Cario Gagliardi nel suo trattalo de’ Bencficiis Ecclesiasticis , 
Cap. 3.’ N.° 2 .' spiegò. Jnspectis antiquis Canonibus , ac decrc- 
talibus , fundatio accipitur prò constructione simili , -re dotai one 
Ecclesiarum , vel Cappellaram , verusque fundator is dicitar , qui 
nettuni ad siructuram Ecclesiae fundatur , sed etiam doterà sujjì- 
cienlem prò acdeficatione 1 et prò alentlis Ministris , aliisque neces- 
sariis ad Dei cidtnm rile peragendum conferì. 

4 -° L’ assenso del Principe è necessario nella crcziouc di un 
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luogo pubblico qualunque esso siasi , e specialmente di un monaste- 
ro , d’ una Chiesa , d’ una cappella , ove sogliono unirsi più genti 
di diverso sesso , di divers’ ordine , di diversa condizione. 

Il celebre Boehero nella sua opera sulle decretali TU. 4 & 
Eccles. aedificand . , vcl reparand scrisse. Primurn ergo in erigen- 
da iemplis requisitum est auctoritas pubblica , .«Ve mediate , «Ve 
immediate , jier Episcopos interponenda , ut oli/n ex delegatone 
Imperalorum. Id evincimi leges , id capUularia docent , in quibus 
hacc provincia ab Imperaloribus , et Regibus demandata est Epi- 
scopi , (ideo ut in hujus juris , aucloritatisque exerciiio , non 
smini sed rcipubblicae gesserint negotium. Interest enim reipubblicac, 
ne siile delectu passim tempia extruaniur , sed provide , et ciun 
consilio hac in re agatur id , quod aliter impetrali non potuit , 
quam public ac audoritatis intcrventu. 

Sopra de’ regi aseusi ne abbiamo antecedentemente parlato. 

5 . “ Infine , sull’ assenso dell’ autorità Ecclesiastica , è da osser- 
varsi, che nel Canone 9., Distili. 1. de Consecrat ., vi è un de- 
cido di Graziano concepito ne’ seguenti termini. Nenia Ecclesiali i 
aedificet , anlequam Episcopus ’civitatis veniat , et ibidem Crucem 

figat , p ubine al riunì designet , et ante defmiat. Et ostensa dona- 
tone , sic domimi aedificet , et poslqiutni consacrata fuerit , alriuni 
cjusdeni Ecclesiae sancla aqua aspergat. 

L’ Impeiador Giustiniano nelle istituzioni civili. Lib. 3. De 
rerum divisione §. 8., insegnò. Sacrae res suiti , quae rite per Pon- 
iifices Deo consecratae sunt , velati aedes sacrae , et donarla , 
qtiac rite ad ministerium Dei dedicatae sunt , quae etiam per no- 
strani constitutioncm alienali pivhibemus. Si qttis miteni auctoritcìtc 
ma quasi sacrimi sibi constiiuerit , sacrum non est , sed profumini. 

6. " Venendo ora a parlare sulla distinzione de’ Bcncficii , per 
conoscersi quali siano meramente Ecclesiastici , quali Laicali , e quali 
Misti , dobbiain premettere la definizione del Benefìcio Ecclesiastico. 

Essa ce la dà il sopraindicato Vannespen nella parie 1. TU. 
18. Capii. 5 . N.° 14. Jus perpetuimi in Ecclesia ministrandi , 
aurtoritate Episcopi constitutum , cimi adncxo , ac inseparabili jure 
percipiendi frudus Ecclesiasticos. 

In poche parole BONIFACIO Vili, nel Capitolo Quùi 1 5 . ver- 
so il fine de descript, in 6. spiegò, Beneficium datar propter offi- 
ciai n . 

7. * Passando poi al particolare, è da sapersi, che il Beneficio 
per potersi dire Ecclesiastico , deve per dritto Canonico avere due re- 
quisiti essenziali, cioè fondazione , ed erezione iu titolo: fondazione. 
di cui di sopra abbinili parlato ; erezione da farsi dall’ Ordinario del 
luogo, previa una giuridica discussione. Sopra di questi due requisiti 
or ora ne riporteremo le corrispondenti determinazioni. 
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8.* Non sono pelò sufficienti questi due requisiti per potersi dire 
Ecclesiastico un Beneficio ; ma vi bisogna auebe quello d’ essersi nella 
sua fondazione , ed erezione dichiarato di natura perpetuo , e non 
già amovibile ad nutum. 

g.° Il celebre Prospero Fagnani sul suo commendano sopra i 
cinque libri delle decretali, e propriamente al libro 1. De rescriplis. 
Cap. XXX. Ad audietiliam n.° /j 8 , parlando delle pensioni che 
vengono da alcuni fondatori riservate uc’ Bcncficii, che si conferiscono 
a’ Chierici , sostiene , clic il Beneficio Ecclesiastico per sua natura 
debba essere perpetuo. Ecco il suo discorso. Et primo : Beneficium 
Ecclesiaslicum ex sua natura debet esse perpetuimi. Capit. Prae- 
cepla 55 Capit. Sanctonun Disi, jo Cup. V eniens de lui. Praes- 
bit Cap. penult. De clericis aegrot. eie. Questo importa la sua fon- 
dazione. 

Secando : Beneficium Ecclesiaslicum requirit canonicam erectio- 
nem , alias non est Beneficium. Capit . Nano de consce. Disi. i. 
Cap. i. Distinct . sa. 

Tallo : Intcr Beneficium , et Ecclesiam contraldtur matrimo- 
tùum spirituale. Vale a dire una connessione tale tra il Beneficio , 
cd il Beneficiato, che sembrano essere una stessa cosa. Capit. Sicut 
in laiaquaque ai qu. a. Cap. Intcr corporalia; Cap. 4 • ct Cap. 
Jin. de Translat. Episc ., Capit. Requisisti de Testamentis , rei 
quasi matrimonium. 

10. Quarto : Benejìcium Ecclesiaslicum resignari non potasi 
sina superioris authoritatc. Capit. Admonet de Renunc. eie. 

11. Indi sotto del numero 116 parlando de’ Beneficii semplici 
clic chiama manuali dice : Ac proplerca de pensionibus , sicut de 
titulis Beneficialibus oportet mentionem feri quemadmodum et de 
Beneficia manualibus , licci proprie non sint Beneficia , ut patebit 
infra n.° 118 fieri debet nientio. 

Or al detto n.° 1 18 seguita a scrivere nel seguente modo. Si- 
cut in materia favorabili appellationc Beneficii includunlur edam 
Beneficia maiuialia , quae tamen vare , et proprie non sani Bene- 
ficia , ut tenent Limoyiccs Comez de expectativis n.° gq , Dva- 
«e.ws in traci, de Benefic. lib. a. Cap. 8 ., ubi ait : Prioratus 
Chuistrales Beneficiis non adnumerari , quia perpetui non sunt. N.i- 
r.iiìR. Cons. de Pravi end . , et Cons. 8. n.' 7. de Jur. Patron, 
dicens. 

13. Cappellaniam sic fundaiam edam aucthorilate Episcopi 
non esse Beneficium. Et Cons. g. de Offe. Ord . , et Cons. 27 
de Praebend., ubi ait. Cappellaniam desinile esse Beneficium , si 
ex peipetua fiat ad nutum amovibili*. 

li. Dal siti qui detto chiaro rilevasi , che qtie’ Beneficii che 
mancano de' sudetti tre essenziabssimi requisiti , c di quello ancora 
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dell’ assenso del Principe, non posson dirsi Ecclesiastici , ma Laicali , 
o siano semidio legati pii , come meglio saremo a conoscere ne’ se- 
guenti titoli. 

14. Li resta ora a descrìvere la natura de’ Bene feti Misti. 

Sodo di questo nome s’ intende quel Ite ne fido , che costa del- 
1 ’ Ecclesiastico , c del Laicale, Ciò si verifica , secondo la dottrina 
de’ Canonisti in due modi. In uno , quando un Beneficio appartiene , 
secondo la sua istituzione , coniulativameutc ai Laici , ed agli Eccle- 
siastici. In un altro , quando sia esso fondato in parte co’ Leni pro- 
fani , vale a dire di pertinenza assoluta de’ secolari , ossian laici , ed 
in parte de’ Leni Ecclesiastici , cioè di spettanza di qualche Chiesa , 
monastero , vescovato cc. 

La più regolare maniera di conoscere quando il Benefìcio sia di 
natura misto si è , di osservare la sua istituzione. Se in questa' siasi 
dato il dritto di nominare comulativamente , come si è detto ad Ec- 
clesiastici, per esempio al Vescovo , al Capitolo, al Parroco cc., 
ed a’ secolari , per esempio al Comune , ad una famiglia , agli eie- 
di ec. 

Premesse le definizioni , c le autorità de’ Canonisti sulla mate- 
ria , passar dobbiamo a vedere le regali determinazioni sull’ oggetto, 
e tanto quelle che si emisero dopo del Concordato del 1741 colla 
Santa Sede , quanto le altre clic se ne sono pubblicate xIojhj dell' ul- . 
timo del 1818, de’ quali ne abbiamo già parlato. 

CAPITOLO IL 

Natura de Benefica , o Cappelìanic secondo le antiche leggi 
Municipali. 

i.° Col reai dispaccio degli S maggio 1745 diretto al Governatore 
di Venosa, si prescrisse, clic negli atiiiri dille Cinese, Confraternite, 
ed altri qualsivogliauo luoghi pii laicali , governali , ed amministrati 
da’ Laici , come sarebbero i Comunali , non s’ ingeriscano allatto le 
Curie vescovili , nè gli Ecclesiastici sudditi de' Vescovi , neppure in- 
direttamente. E così jnire |jor li decreti d’ c.rpedit , e regi assensi 
relativi alle alienazioni , e jiermutazioni de’ beni di essi luoghi pii , 
li quali come di propria natura , e giurisdizione meramente Laicale, 
sono in tutto , c per tutto soggetti solo alla giurisdizione dei Magi- 
strato secolare , attesa la disposizione nou meno del dritto comune 
costantemente osservalo in questo Regno , che dell’ ultimo Concorda- 
to , ( cioè del 1818 ) in virtù del quale, i Vescovi possono sola- 
mente visitare in quanto allo spirituale i luoghi pii governati , ed 
amministrati do’ Laici , ma nou altro. 

a.° Od reai dispaccio de’ ali settembre 1753 diretto al Delegalo 
della reai Giurisdizione , si dichiarò , che quando mancano la fon - 
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dazione, e la Canonica erezione in titolo, niun Beneficio possa dir- 
si Ecclesiastico. In questo • caso ( si soggiunse ) qualunque atto , o 
possesso antichissimo,. che venga vautato in contrario dal Foro Ec- 
clesiastico , cd anche dalla Corte di Roma , rohorato pure di regio 
excquatur , non vagliooo a fare mutare 1 ’ antica natura , e stato da 
legato pio , o Cappellani» Laicale a Beneficio Ecclesiastico. 

3 . ” Quivi si riporta la massima , che quando il possesso , cd il 
dritto di prescrizione , anche immemorabile di cento , e più anni , 
incontrano l’ostarolo della legge, si abbiano per abusivi, ed improdut- 
tivi di alcuno cflèlto. 

4. ” Col dispaccio del j. agosto 1759 diretto al Presidente del 

S. R. C. dal Ministro dell’ Ecclesiastico D. Giulio Cesare d’ Andrea, 
si disjmse nel seguente modo. « Per ottime ragioni di pubblico be- 
ri ne, c per conservare i dritti de' patronati Laicali, il Re per punto 
» generale à stabilito , che da oggi innanzi non si debba piu conce- 
ri dere il regio excquatur alle bolle della Dataria Apostolica , colle 
» quali si conferissero i Boueficii di jus patronato Laicale, colla de- 
si legazione alla metà delle voci de' patroni de’ medesimi , spettando 
» agli Ordinarli esaminare , e decidere non solo sulla maggioranza 
» delle voci no’ casi di lite, ma anche sul merito de’ medesimi. » 

5 . ® Questa prescrizione in oggi non più si osserva per li Bene- 
fici! Laicali , poiché per essi non ci è vacazione in Curia , come ab- 
biam detto, e come meglio scriveremo in seguito, né piu si per- 
mette alle Curie Ecclesiastiche di esanimare la natura de’ Bencficii , 
c dichiarare se Ecclesiastici siano , o Laicali , come non gli si per- 
mette di esaminale le ragioni de’ nominati sulla pluralità de’ voti 
de’ compatroni , poiché lai dritti si appartengono ai Tribunali civili 
delle provincic , come saremo ad osservare. 

6. ° Nella stessa giornata del 1. agosto pure del 1799 , diretta 
anche al detto Presidente del S. R. C. si dispacciò così. « Il Re à 
» risoluto per punto generale, rispetto alle provistc, clic si là r rio da 
m Roma , de’ Bencficii di patronato Laicale come vacanti in Curia , 
11 che non si debba accordare a tali spedizioni il regio excquatur , 
» quante volte nelle bolle non si leggerà fatta la collazione espressa- 
ri mente ad praescntationem patronorum, con dover restare in questo 
m caso salvo il dritto a' [introni Laici di fare la presentazione avanti 
» all’ Ordinario , il quale dovrà poi concederne l’ istituzione , non 
>1 ostanteché i Bencficii sudetti siati vacanti in Curia, » 

Ma questo ia oggi neppure si osserva , per la ragione di sopra 
indicata. 

7. * Col dispaccio de’ 7 novembre 1767 diretto al Preside ed 
udienza di Lecce , si léce sentire alla Curia vcscovilo di Ugento , 
clic non apparendo notoriamente di esservi erezione in titolo di De~ 
ìujieìo Ecclesiastica , precedente discussione giuridica ad istanza 
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de fondatori. ( Si badi bene a queste espressioni , precedente discus- 
sione giuridica ad istanza de J ondatovi ) sopra di alcune Cappella- 
liìc fondale da’ particolari , secondochè è essenzialmente richiesto nelle 
fondazioni de’ Bencftcii Ecclesiastici , nion conio debba tenersi di quan- 
to siasi oprato da essa Curia. E se alcuno pretenda avervi dritto , si 
diriga al Giiu/ice Laico competente. 

Lo slesso si prescrive col dispaccio de’ ai novembre 1767 di- 
reno al Governatore di Altamura , clic forma la Prammatica 6 sotto 
il ridetto titolo de legatis piis. 

Lo stesso pure si ordinò col dispaccio de' 28 maggio 1768 di- 
retto al Preside di Catanzaro contra la Curia Vescovile di Nieolcra. 

8.° Col dispaccio de’ 9 giugno 1770 diretto al Vescovo di Aver- 
sa si dispose, che qualora si tratta di vero Beneficio Ecclesiastico con 
fondazione ed erezione in titolo , e non di semplice Coppellatila Lai- 
cale , proceda la Curia Ecclesiastica. 

Col dispaccio de’ 2 a agosto 1772 diretto -al S. R. C., si pre- 
scrisse , clic allora poteva la Curia vescovile di Napoli procedere , 
quando si trattasse di vero Beneficio Ecclesiastico , con fondazioni ■ , 
ed erezione in titolo , ma quando si trattava di mera Cappellani! 1 
Laicale , niuna ingerenza dovesse prendervi la Curia Ecclesiastica. 

Si riscontrino gli nitri due dispacci da' noi per intero riportati 
anteccdeutemente sotto del capitolo IV. dell’ antecedente titolo Ilf. 

r).° Ma per conoscere se vi siano in fatti questi due requisiti , 
e se essi siano Legali . sempre devo ciò dichiararsi dal Giudice Lai- 
co, che in oggi è il Tribvnalc della provincia in prima istanza, suc- 
ceduto alla abolita Camera di Santa Chiara , come or ora diremo , 
e non dalle Cnric vescovili. 

10. Con dis|>accio de' 21 maggio 1774 diretto anche al S. R. 
C., si dispose per punto generale, che nelle cause delle Cappellate, 
per le quali non si producono la fondazione , e la erezione in titolo, 
requisiti copulativamente necessari! per la qualità Ecclesiastica , deli- 
bano le medesime riputarsi Laicali. 

Lo stesso si disse col dispaccio della giornata medesima , diretto 
al Coinmessario di Campagna. 

11. Con altro dispaccio de’ 20 maggio 1775 diretto al Coman- 
dante, c Tribunale di Teramo, si ordinò, che essendo la jierpctuità 
una delle principali caratteristiche de’ Bcncficii Ecclesiastici , dove 
nella fondazione si dirà , clic il Cappellano sia amovibile ad nuliint , 
non si avrà mai per Beneficio Ecclesiastico ; dal che se ne deduce , 
clic il padrone diretto, o chi lo rappresenta, non sia tenuto a presentare 
il Cappellano alla Curia , ma solo destinarlo a suo piacere. 

1 2 . Colla Prammatica quarta de Adminislralione honorum Ec- 
clesiasticorum , che vien ripetuta sotto la Prammatica ottava , o sia 
ultima, del titolo de Legatis piis , emanata a ' 4 agosto 1798 , si 
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disposero molti articoli , e questi stimo necessarii riportarli qui per 
intero, essendo importantissimi per la materia di «ui si tratta. Eccoli. 

a Essendo pervenuto a notizia del Re colta rappresentanza rasse- 
» piada dal Vescovo di Teramo, 1 ’ abuso clic si fa de’ fondi addetti 
» a’ legati pii, ed alle Laicali Cdppellanìc ftimiliari , che un tempo 
>1 abusivamculc dtcevansi Bvnefidi , -dividendosi tali fondi tra compri- 
li troni in picciole porzioni , e benanche talvolta distraendosi , onde 
» ne sono risultati 1’ inadempimento degli olibligki delle messe , e 
>> delle altre pie disposizioni de’ testatori , e sovente 1’ abbandono - e 
« la profanazione deile Cappelle titolari : intento sempre il religioso 
>i animo della M. S. a dar riparo a que’ disordini che possono ofl’eu- 
m derc la pietà, e frastornare 1’ eseguimento della volontà de’ defunti , 
« do|>o d’avere inteso il parere della Rogai Camera, è venuto a sta- 
li Libre , e comandare quanto segue. 

i' 3 . Primo. Insistendo carte di fondazione de’ pretesi Bcneficii , o 
» Cappcllanle Laicali , dichiarate tali con provisioni della Regai Ca- 
si mera, e che siano di patronato Laicale, dovranno eseguirsi giusta 
m la loro tórma , continenza , e tenore in tutte le parti , che nou 
m siano disdette dalla polizia del Regno. 

k{. » Secondo. Se dalle carte si rilevi , che il Legato pio , « 
»i Cappellani» Laicale sia dell'epoca anteriore dell’anno 1769, che 
» fu il tempo della provvida legge contraria all’ ammortizzazione , « 
u si rilevi eziandio che vi siano addetti i fondi da amministrarsi dal 
»i Cappellano, -e de’ quali il Cappellano medesimo debba goderne l’u- 
sa sofrotto , col peso delle messe , e -di altre opere prescritte , in tal 
» caso la volontà del fondatore dovrà eseguirsi. Non si potrà perciò 
» da’ compatroni usurpare 1’ amministrazione de’ fondi, molto meno sii- 
li vidcndoseli , o vero distrarli , ma si dovranno i fóndi conservare 
>1 nella loro indivisibilità [ter dote della Cappellani». 

i 5 . Terzo. Le Cappella ole Laicali , le quali sono di epoca po- 
li stcriorc alta legge contea r.aunuortizzazione , non possono avere per 
» dote beni stabili , e quindi se taluna di esse avesse in dote qualche 
>1 fondo, potranno i compatroni valersi di loro ragioni, a tenore del- 
» la legge, con fare adempire i pesi della Cappellani». 

iti. *1 Quarto. Mancando la carta di fondazione , si attenderà 
» 1 ’ osservanza, la quale se sia favorevole al Cappellano , che abbi» 
» goduto 1’ amministrazione , c 1’ usofrutto de’ fondi , dovrà questa 
» eseguirsi come presunta volontà -del fondatore , e come una pruova 
» delta fondazione medesima. 

17. » Quinto. Se per volontà del testatore , ne’ casi in cui esi- 
li ste la -carta di -fondazione , ovvero per esser vacanza praticata pri- 
m ma dell’ anno 1769 , si rilevi , che la sola rendita , sia addetta 
>1 al Cappellano, tuttocchc sia questa caricata sopra certi , e deter- 
si minati fondi , in tal caso i fondi medesimi , dovranno rimanere 



9 « 

» presso coloro , a’ quali per dritto si appartengono , siano essi gii 
» eredi , o pure i compatroni del pio legato. Rimarrà al Cappellano 
» 1’ azione ipotecaria sopra que’ fondi , per esigerne la stabilita pro- 
li stazione , c non avranno i fondi ii vincolo delia indivisibilità , co- 
li me sopra dichiarata. 

18. » Sesto. Dopo le dichiarazioni di Laicalità proferita dalla 
» Reai Camera de’ supposti Benefiii , abusando i compatroni , molte 
» volte anno spogliati i Cappellani de’ fondi addetti alle Coppellante , 
» e si anno divisi tali fondi, e sovente gli anno ancora distratti. 
» Quindi se la dote della Cappcllanìa si rileverà dalla carta di fon- 
» dazione , sarà uullo 1’ abuso praticato da’ compatroni , e saranno 
u salve le ragioni a coloro , ai quali si appartengono , di lare ripri- 
u stiuare i fondi a prò del Cappellano, con giudizio regolare innanzi 
» al Giudice competente. 

ig. « Settimo: Se poi la dote della Cappcllanìa in fondi sta- 
» bili derivasse da sola osservanza , mancando la carta dì fondazione, 
»i in tal caso per non involgere in litigii le famiglie , che ora pos~ 
« seggono i fornii , dovranno le cose rimanere nello stato attuale ; 
» badandosi però da’ Magistiati di mettere in salvo la quantità suflì- 
» cicute di beni , che possono corrispondere all’ adempimento della 
» celebrazione delle Messe , e degli altri pesi della Cappellata , e al 
u culto , e mantenimento delle Chiese , e Cappelle , obbligandosi 
m perciò coloro, clic posseggono i fondi, di repristinare , o in fondi, 
» o in rendila certa , c sicura, il peso corrispondente della Cappella- 
si nìa , e del Culto , c mantenimento delle Chiese , e Cappelle. 

so. » Ottavo. Finalmente, allineile si adempia con • esattezza- il 
« peso della celebrazione delle Messe prescritte da’ fondatori nc’ cast 
» in cui non possa evitarsi la divisione de’ beni , vuole S. M., che 
» gli eredi a’ quali pnssauo tali lieni , siano in solidutn tenuti all’ a- 
» riempimento de’ pesi; e comanda iuoltre, che i Vescovi nc tengano 
« notainento ne’ libri per prenderne cura, e nozione, se le Messe si 
» celebrano , c siansi per lo passato celebrate : e nel caso di niau- 
« canza lo rappresentino alla M. S. per gli opportuni espedienti. 

» Queste Sovrane risoluzioni di suo reai ordine le partecipo a 
» cotesta Reai Camera , per intelligenza , ed uso conveniente. = Pa- 
ci lazzo 4 agosto 1798. = Ferdinando Cohradiki. . = Signor Coh- 
w siglierc Rivellini. » 

ai. Questa Prammatica in sostanza contiene tutto ciò eba può 
desiderarsi sulla materia, dappoiché con essa si risolvono tutt’i dubbii , 
clic nascer possano sul modo di eseguir pienamente la volontà de’ fon- 
datori delle (^appellante Laicali , sull’ adempimento degli obblighi in- 
gionti dal testatore ; sul dubbio se i fondi costituiti iu dote debbansi 
ritenere , dagli credi del fondatore, o dal Cappellano; sull’altro dubbio, 
se debbasi il Beneficio riputare per Ecclesiastico , o per Laicale ; e 
su quello, se («issatisi , o nò dividere i fondi tra’ coni patroni. 
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Osserveremo però in seguito le ultime regali disposizioni sull’ as- 
sunto , ove vi sono alcune maggiori facoltà accordate a' compatroni 
de’ Beneficii , o siano Cappclianìe Laicali. 

In ultimo ci conviene avvertire , che nella lunga Prammatica 
de’ a6 giugno 1777 sotto il titolo Foedus Ilegium , et Potitificìum , 
colla quale vi è una forte dichiarazione , clic coll’ essersi accordato 
l’ exequatur alle regole della Cancelleria Romana , col dispaccio de’ 18 
maggio 1777, onde non far rimanere più in sospeso le provviste fat- 
te da Roma specialmente su de’ Beneficii Curati , non s’ intendevano 
con ciò pregiudicate le disposizioni di tutti gli antecedenti dispacci , 
che vi vengono indicati , e co’ quali si denegò 1’ exequatur alle carte 
di Roma , vi è quello segnato sotto il n." XIX., che merita qui di 
essere letteralmente riportato. 

« XIX. Il regai ordine de’ aG settembre del 1755 ( di cui an- 
tecedentemente ne abbiamo riportato il tenore ) , col quale si proibi- 
» scc lo exequatur alle provviste di Roma , quando prima non costi 
» evidentemente dalla fondazione , ed eiezione in titolo , e dalle le- 
sa gittimc caratteristiche , che quello di cui si è fatta la provvista , 
ss sia vero Benefìcio Ecclesiastico legittimamente fondato ed eretto a 
w norma di feudo , il quale [ter ottenersi abbia bisogno della insti- 
si tuzione , collazione , ed investitura Ecclesiastica , il che non mai 
>s si presume, ma deve prima evidentemente costare: perché li Ite- 
si nefìcii. Ecclesiastici non nascono , né si presumono , ma si fanno. 

» In questo rcal ordine dichiarò il Re Cattolico, clic qualunque 
>1 atto, o antichissimo possesso, o solilo, o proviste fatte dall’Ordi- 
ss nario , o da Roma sebbene fossero avvalorate di regio exequatur , 
>1 anche col decorso di mille anni in contrario, non mai possono in- 
» trodurre lo Stato Beneficiale , e mutale la prima natura , e stato 
>1 di Legato pio , o Cappcllanìa , o Cappella Laicale , o di altra qua- 
li lunque Chiesa in Beneficio Ecclesiastico. « 

aa. Dalle riportate leggi Canoniche , c Municipali , ed anche 
dalle autorità de’ Canonisti , si è veduto ben chiaro , clic per potersi 
una Cappellani , o Beneficio dire Ecclesiastico, vi debbono di ne- 
cessità concorrere quattro requisiti. Primo: Fondazione. Secondo: Ere- 
zione in titolo, da emettersi dall’ Ordinario del luogo, previa una giurì- 
dica discussione , ad istanza de’ fondatori. Terzo: L’autorità del So- 
vrano , che 1’ approvi , come sopra abbiamo osservalo ; e come os- 
serveremo iti seguito, col reai rescritto de’ 10 ottobre 1833. Quarto: 
Perpetuità , e non amovibilità ad miturn. Mancando uno di questi 
requisiti , il Beneficio non può dirsi Ecclesiastico , ma Laicale , ossia 
semplice legato pio, da eseguirsi Officio Judicis. 

33. Quasi tutti di questa natura sono li tanti Beneficii , ossian 
Cuppellanie fondale da’ nostri maggiori , pier lo più con testamentarie 

disposizioui , o con pubblici iatrumeuti nel modo , che indicarcmo 
« * 
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in seguito. In queste tali fondazioni s’ imponevano gli obblighi delta 
celebrazione delle Messe al tale Altare , o alla tale Chiesa , o Ora- 
torio , sotto 1 ’ invocazione di Maria Santissima , o de’ Santi , o in 
suffragio delle anime del Purgatorio , o delle elemosine a’ poveri , o 
di maritaggi , o di altri pii adempimenti. 

34. la questo luogo mi giova avvertire , «he quasi generalmente 
in tuli’ i così detti Beneficii , o Coppellante familiari fondate ue’ tem- 
pi a noi remoti trovatisi le decretazioni delle Curie vescovili , colle 
quali venivano dichiarate col nome di fondazione , ed erezione in ti- 
tolo. Ma decretazioni di questa sorte , a scuso mio , noti dovrebbero 
attendersi , per la ragioue , che in esse non vi erano le precedenti 
discussioni giuridiche , ad istanza de’ fondatori , come dalla riportata 
Prammatica , e dispacci , c molto meno 1 ’ approvazione del Sovrano. 
Erari esse decretazioni regolate da un semplice formulario , senza al- 
cuna cognizione di causa, e senza discussione giuridica. Si osservi il 
rcal rescritto de’ io ottobre 1.833 , di cui faremo parola nel seguente 
capitolo , e rileverassi la verità della nostra proposizione. 

a 5 ..E che sia così, pei thè simili decretazìoiii non si trovano 
emesse nella fondazione de’ Benelicii , ossiano Cappelle comunali , che 
sono della stessissima natura , e che per lo addietro venivano, esse di- 
rette dal Tribunale Misto r cd in oggi dalle Coiiimcssioni Ammini- 
strative de’ Comuni , e da’ Consigli generali degli ospizii , di cui sa- 
remo a parlare? Anche in quelle vi sono le dotazioni fatte da’ parti- 
colari con testamenti, o per atti tra vivi, sotto l’ invocazione di Ma- 
ria Santissima , de' Santi , e delle anime purganti ; colla erezione di 
qualche Chiesa , o Cappella ; coll’ obbligo delle Messe , o maritaggi , 
o altre opere pie ; c coll’ accrescimento delle rendite Citte in virtù di 
pie obblazioui de' fedeli, o in virtù di buona Amministrazione de’ pro- 
curatori prò tempore. E che perciò? Sonosi. esse dichiarate Ecclesiasti- 
che, c soggette nel temporale alla Giurisdizione de’ Diocesani ? Jseppur 
per ombra. Sono, state, c lo sono- tuttavia amministrate da’ Laici, ed 
avute per vere Cappelle Laicali , come osservammo di sopra eoi pre- 
scritto nel disjiaccio degli 8 maggio 1745, riportato nel pruno nume- 
ro di questo capitolo , e come iu seguilo osserveremo con maggiore 
estensione in un capitolo separato. E perchè non debbon dirsi tali , 
anzi sempliri legati pii le fondazioni di simili Cappelle fatte in virtù 
di testamenti , 0 donazioni de’ particolari ? 

Ma passiamo ora a veliere le nuove reali disposizioni sull’ assun- 
to , specialmente dopo 1 ’ emanazione dell’ ultimo Concordato , e ci 
convitti cremo maggiormente ili questa verità. 
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• CAPITOLO IIL. . .... ’ 

» . ...J. '! ' r 

Natura de' Benefica secondo k nuove lèggi coerentemente 
al Concordato, del idi 8 colla Santa Sede.. 

W.i i Concordalo del r3l8 , di cui noi abbiati! parlato sotto del 
titolo III., vi sono gli articoli Vili., IX., e XXX., ove si parla 
de" Benefìci i , che a noi conviene qui riportare.. 

Articolo Vili. « La collazione delle Abbadic Concistoriali , che 
» non sono di regio patronato^ spetterà sempre alla Santa Sede, che 
» la conferirà ad Ecclesiastici sudditi di Sua- Maestà.. 

3.° » I Beneficii semplici di libera collazione , con fondazione , 
» ed erezione in titolo E-cclesiastico saranno conferiti dalla Santa Se* 
u do , e- da’ Vescovi , secondo la distinzione de’ mesi ne’ quali la va- 
li canza succeda , cioè dal gennaio al giugno dalla Santa Sede , e 
m da' luglio a dicembre da’ Vescovi. 

» La provvista sarà sempre in persona de’ sudditi di Sua Maestà.» 

Si badi bene, che anche in forzo del Concordato si richiede fon • 
dazione , ed erezione in titolo Eccksiastioo , per potersi dire real- 
mente Ecclesiastico un Benefìcio. Si badi, dippiù , clic in esso arti- 
colo Vili, si parla isolatamente de’ Beneficii Ecclesiastici , e di libera 
collazione , uou già de* Laicali ,. nè degli Ecclesiastici di patronato 
regio , o feudale , o particolare; 

3.° NeL seguente articolo IX. si prescrive; 

« Si rassegnerà sollecitamente al Santo Padre la nota delle Ab- 
» badìe , come si trova nella Curia del Cap|iellano maggiore , clic 
» sono di nomina di Sua Maestà , e la nota di quelle , che non sono 
» di regio patronato. Queste note potranno in seguito di concerto ra- 
ri liticarsi. » 

Quivi anche si parla, come abbialo veduto, di sole Badìe di no- 
mina regia , ma non degli altri Beneficii Ecclesiastici , o Laicali di 
patronato dritto. 

Si passa poi nell’ articolo XXX. a dichiarare. 

4-° « Quanto agli altri oggetti Ecclesiastici, de’ quali non è sta- 
» ta fatta menzione ne’ presenti articoli , le cose saranno regolate a 
» tenore della vogliante disciplina della Chiesa : e sopravvenendo 
» qualche diflìcoltà , il Santo Padre , c Sua Maestà, si. riservano di 
» concertarsi fra loro. » 

Chiaro adunque sembra , che debbano sull’ assunto osservarsi le 
reali disposizioni- da noi di sopra riportate, tanto per la conoscenza 
della natura de’ Beneficii , quanto per la giurisdizione accordata a’ Ma- 
gistrati Laici a dichiarare lo detta natura, ed a provvedervi di giustizia 
nelle diverse cause , che soglion derivarne , specialmente tra’ compa- 
troni , come saremo ad osservare. 
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Ad ogni modo , conviene a noi di riportare in questo luogo al- 
cuni decreti reali., rescritti, e ministeriali emesse dopo la pubblica- 
zione di esso Concordato , sulla natura de 1 Beucficii , di cui non po- 
che reali disposizioni abbiam. riportale nel capitolo precedente. Altre 
relative a’ patronati pure su de’ Beneficii , le riporteremo ne’ capitoli 
seguenti , ed altre qui per essere più analoghe alla materia , di cui 
stiarn trattando. 

5 . ” A’ 18 dicembre i8aa si avanzarono delle suppliche a S. M., 
in nome di alcuni individui , colle quali si assumeva di essere state 
pregiudicate le proprie loro prerogative sul patrounto di alcuni Bene- 
tìcii , colla dichiarazione delia qualità Laicale emessa dalla abolita 
Beai Camera. Implorarono adunque i Sovrani provvedimenti , perchè 
si fosse loro permesso di sperimentare le proprie ragioni in linea di 
giustizia innanzi a quella autorità , che fosse piaciuto al Sovrano di 
destinare. 

In seguito di questi esposti si emise una circolare sotto di qucl- 
1 ’ epoca a’ Procuratori regi presso le Gran Corti , e presso i Tribu- 
nali civili colla indicazione del seguente reai rescritto. 

« S. M. avendo preso ili considerazione i priucipii cosi dell’ an- 
si tira, che della attuale polizia giudiziaria per ciò, che all’ordine, 
m cd alla competenza delle giurisdizioni à particolarmente rapporto , 
u cd udito il parere del Consiglio Ordinario di Stalo , in data de’ a 5 
» del caduto novembre 1822 in Verona, si è degnata risolvere, ed 
» ordinare, clic la revisione delle mentovate decretazioni dell' abolita 
u Rcai Camera di Santa Chiara , debba accordarsi da Sua Maestà 
« in vista de’ dritti permanenti delle parti , e del pregiudizio , che i 
a dritti medesimi nc abbina selleria , con commettersi dalla Maestà 
’ m Sua a quello stesso Tribunale, nel quale la dichiarazione della Reai 
u Camera si oppone , intendendosi la medesima ridotta a norma ciel- 
11 la giustizia , e del dritto. » 

6. " Questo reai rescritto emesso per uno afTare particolare , non 
può prodursi ad esempio di altre dichiarazioni fatte sulla natura de JBu- 
ii elici i , da un Tributiate Supremo , e rispettabile , quale ti era la 
Reai Camera di Santa Chiara , le quali specialmente àn fallo passag- 
gio in cose giudicale. Sarebbe ciò contrario al prescritto della Pram- 
matica IV. Ve administraiione Honorum Ecclesiastieorum , sul n.° 
i.° da noi indicato nel capitolo antecedente sotto del n." la. Se 
particolari ragioni , c circostanze àuno indotto il Sovrano , ed il Con- 
siglio Ordinario di Stato tenuto per altro iuora del suo Regno , a 
promettere di accordare una revisione di alcune decretazioni di quel 
Magistrato , in vista però de’ dritti permanenti dulie parti , e del pre- 
giudizio, che i dritti medesimi nc abbiali sofferto , non per questo 
deve alcuno lusingarsi di potere ottenere la facoltà di far rivedere , 
ed esaminare le dichiarazioni di laicalità emesse dalla Camera Reale 
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di Santa Chiara , additamelo per esempio il suddetto reai rescritto , 
parche si verrebero io questo caso ad atterrare i piè sani prinaipii 
della vecchia, e nuova legislatioue. * . 

r ]’ Col reai decreto do’ 27 ottobre | 8 a 5 si prescrisse, che i re- 
gii Procuratori presso i collegi» giudiziarii far debbano parte princi- 
pale in tutt’ i giudizi! relativi a’ dritti di regalia , e di regio | intro- 
na to sopra Badie , Beneficii, ed ogni altra fondazione Ecclesiastica, o 
Laicale di qualunque natura , non esclusi i giudizii ordinar» per in- 
tronati ex feudali. 

8.* Che i medesimi far debbano altresì parte principale , unita- 
mente a’ titolari di Beneficii , Badìe, 0 altre fondazioni di regio pa- 
tronato , allorché si tratterà di azioni reali riguardanti i beni , che 
vi sono restrittivamente annessi. 

E che ne’ casi enunciati dovranno essi regii Procuratori mettersi 
ia eorrispondenza , per le debite vie , colla Rcal Segreteria , e Mini- 
stero di Stato degli affari Ecclesiastici , per avere gli schiarimenti op- 
portuni al mantenimento de’ dritti di regalia , e di regio patronato. 

y.° A’ ai luglio i8a6 il Ministro Segretario di Stato degli Alia- 
li Ecclesiastici scrisse a quello di Grazia, c Giustizia sulla vertenza, 
che vi era tra la Curia arcivescovile di Napoli , c quel Tribunale 
civile, relativa al dritto di procedere nella causa , che il Comune di 
Bari voleva introdurre sul dritto di patronato , che diceva vantare 
nella provvista di quella Parrocchia. In seguito gli manifestò , che 
poteva regolarsi , nel risolvere la quislionc anzidetto , coll’ esempio 
dell’ ordinativo emesso dalla gloriosa memoria di S. M. FERDINAN- 
DO I. nel giorno 9 novembre 1819, sulla causa del Primiceriato di 
quello stesso luogo , con cui si definì , che trattandosi di Beneficio 
di natura Ecclesiastica , ed in cui non si dì] fi culti di esservi la 
fondazione , ed erezione in titolo , S. M. à risoluto , che proceda 
la Curia arcivescovile ; eseguendosi la regola stabilita nella Sovra- 
na determinazione del dì 9 giugno 1770, che è appunto il dispaccio 
da noi nel precedente capitolo indicato. 

10. Questa risoluzione fu giusta , e regolare , perchè uniforme 
alle teorìe , ed alle non poche altre Sovrane detrrminazioni da noi 
indicate nel precedente capitolo. Quando trattasi di Bcueficii con fon- 
dazione , ed erezione in titolo , decretata però questa nelle forme re- 
golari , e nel modo , che nell’ antecedente titolo abbiamo osservato , 
non vi è dubbio, che il procedimcuto spetti alle Curie vescovili. Ma 
sino a che ciò non sia deciso da’ Tribunali giudiziarii , cioè se Ec- 
clesiastico sia in effetti il Benefìcio , o pure Laicale , non è giusto , 
che vi pongan mano le dette Curie, perchè ciò sarebbe direttamente 
contrario alle repbcate reali disposizioni da noi indicate nel capitolo 
precedente, e ad altre che andremo ad indicarne. 

11. Col rcal rescritto de’ a 5 febbraio i 8 a 4 pubblicato con cir- 
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colare de’ 6 mano detto anno , -si -determinò a punto fìsso , clic i 
Benefìcii fondati, . in seguito di pie testamentarie disposizioni , per ce- 
lebrazione di messe, ed altre opere pie , ol pari delle Coppellarne 
Laicali , 'di cui parlammo neK’ antecedente capitolo , -siano -di natura 
meramente Laicale. 'Eccolo letteralmente. 

re informato il ite , che i -beni su de’ quali alcune Chiese ricet- 
» tizie della diocesi di Gaeta , c di altre diocesi ricevono annui as- 
» scgnsmenti dalle Comntessioni di Pubblica Beneficenza , furon -da 
» pii testatori lasciati per .maritaggi , per limosine a’ poveri , -e per 
» oltre pubbliche pie opere , ed ancora per -celebrazione di Messe, à 
» ravvisato , che i detti beni , fin dalla loro origine sono indubita- 
» lamente d' indole laicale , e che come tali giustamente una volta 
» amministrati dal Tribunale Misto, od ora per effetto della generale 
« Sovrana risoluzione del j 8 1 6 ■ si amministrano dalle «cimate Com- 
w missioni oc. « 

Si prescrive in sostanza con questo rescritto , non essere regolare 
che i beni anzidetti vengano amministrati dal Clero, il quale è stato 
chiamato solo all’ adempimento de’ legati delle Messe , e non ad altro. 

ta. Si soggiunse, che s’ implorasse dal Santo Padre una ridu- 
zione delle Messe stabilite a celebrarsi nelle suddette Chiese , -acciò 
cogli avanzi clic in seguito nc risulterebbero , -si jtotesscro formare 
titoli di Sacre ordinazioni , al cui effetto s’ implorasse contemporanea- 
mente da Sua Santità , per tale caso particolare, la dispensa dell’arti- 
colo XXI. del Concordato , uè! quale trovasi disposto , clic i palt-i- 
tnonii Sacri siano poggiati sopra di beni fondi. 

Bencfieii , ossiano Coppellatile di questa -sorte , si trovano gene- 
ralmente quasi in tuli’ i Comuni del Regno. Dunque è indubitato , 
che siano essi di natura Laicale , clic anzi si abbiano ad avere per 
semplici legati -pii. 

t.3. Or similissime ad essi sotto tutte le datazioni de’ così detti 
Bencfieii fondati da’ particolari. Tutte sono dirette all’ obbligo della 
celebrazione delle Messe al tale Altare , o tale Cappella , in onore 
de’ Santi , o di Minia Santissima, o iti suffragio delle anime pur- 
ganti «e. al -maritaggio delle donzelle , o ad .altre opere pie. Dunque 
i Tribunali incaricati a dichiarare la natura di tali Benefìcii, posson 
mollo bene regolarsi sulla norma delle da noi riportale reali determi- 
nazioni , e rescritti. 

■ 1 4- Ora rqiorfercmo il disposto del rcal rescritto de’ 3o luglio 
1 83 1 , -fallo circolare con ministeriale de’ 4 agosto dello stesso anno 
presso gli Ordinarli delle Amministrazioni diocesane , che riguarda 
molto piu il nostro assunto. 

Si prescrisse con esso , che essendosi annullata la circolare da’ 3o 
agosto «83o, in virtù delle generali disposizioni di S. M., colle qua- 
li si erano ordinati , c confermati i sequestri fatti dal demanio , o 
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dalle Amministrazioni sudetto , sopra i Leni de’ Benefici! de’ patronati 
de*' particolari , si dovessero tali sequestri rinnova re , purché i Bene- 
fici! medesimi fossero C oliativi , vale a dire con obbligo di conferirsi 
ad Ecclesiastici , e non semplici istituzioni , e legali pii lasciati ad 
arbitrio de' compatroni , giusta la Sovrana risoluzione de’ 3 gennaio 
1819 presa d’accordo colla Santa Sede. 

( Si badi bene a queste espressioni semplici istituzioni , e legati 
pii lasciati ad arbitrio de' compatroni ). 

In questo rescritto si soggiunse cosi. « Vnole nel tempo stesso 
» la Maestà Sua , ohe sorgendo quistioui sulla qualità , e natura di 
» tali Beneficii, i Vescovi, e gli altri delle Amministrazioni Diooesa- 
m ne procurino economicamente di discifrare tali quistioui colle parti 
» interessate nelle medesime , senzadio si cagioni dispendio alle pai- 
» ti : e clic quando ciò non riesca , faccino sentire alle medesime di 
» nudare a sperimentare le loro ragioni ne’ Tribunali civili delle 
» rispettive proviucie , ne’ quali giudizii dovranno di obbligo i regi 
» Procuratori de 1 Tribunali medesimi sostenere i dritti, tue in ogni 
» caso potrebbero appartenere alla Reai Corona. » 

Questa prescrizione è uniforme al sudetto reai decreto de’ 37 ot- 
tobre i 8 a 5 , relativamente alla parte che prender vi debbono i regi 
Procuratori de’ Tribunali civili. 

1 5 . Stimiamo ora nooessariissimo di riportare letteralmente il 
reni rescritto de’ io ottobre 1833, pubblicato con ministeriale de’ 19 
detto mese , ed anno , diretto agli Ordinarli de’ luoghi , perchè con- 
tiene delle spiegazioni molto necessarie per conoscere la natura de’ Be- 
li elìci i , se Laicali , o Ecclesiastici siano. 

« L’ Amministrazione Diocesana di Teramo , con rapporto degli 
» 8 febbraio del corrente anno , manifestò due dubbii promossi dal 
» regio Procuratore presso la medesima. 

w Primo. Se nella classe delle Cappellani, e de’ legati pii de- 
» voluti alla Rcgal Corona , dovessero comprendersi anche i Benefica 
» di libera collazione , che sono sforniti di titolo Canonico , non re- 
» sitlenziali , nò importanti ojjìcio , meno il peso delle Messe da <:c- 
>1 lebrarsi. 

» Secondo. Se 1 ’ Amministrazione Diocesana potesse , o nò av- 
» valersi per la soddisfazione delle pensioni , che sono a suo carico , 
« delle rendite de’ sudelti Benefica. 

16. » La Commcssiouc temporanea consultiva ( ora abolita ) , 
» essendo stata incaricata di dare il suo parere sugli indicati due dub- 
» bii , à , riguardo al primo di essi , opinato , che debbano dichia- 
» rarsi mere Cappellanìc Laicali devoluto alia reai Corona , per lo 
» difetto delle linee chiamate , e di successibili , i Bcneficii detti di 
» libera collazione , ma sfornili di erezione in titolo Canonico , 
» de’ quali parla il sudetto regio Procuratore , pe’ risaputi principii , 
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» clic la qualità Ecclesiastica in una fondazione , o Beneficio , vicn 
» costituita dalla solenne erezione in tìtolo , la quale emanar deve 
» da aito di giurisdizione Episcopale nelle forme Canoniche , cioè 
» con rito conveniente , e sentenza. 

17. » Oltre a ciò vi deve concorrere f assenso del Principe , 
» c la erezione in titolo deve essere espressa , c non presunta per 
» qualunque trascorrimento di tempo, anche immemorabile. 

18. » Inquanto al secondo dubbio , la sudetta Conunessione fa- 
» ccndo osservare, che i beni di tali Cappcllnnìe, attesa la loro qua- 
» lità Laicale, sono esenti da’ provvedimenti del Concordato, nè sono 
» colpiti dalle sue disposizioni, per cui nell’ esserne affidata la cura 
« alle Amministrazioni Diocesane , durante la vacanza , fu ordinato 
» di tenersene un conto a parte , per non confonderne la destinazione. 

19. » Ila opinato , che le peusioni delle quali sono gravate le 
» Amministrazioni Diocesane , non debban soddisfarsi dalle rendite di 
» tali llenelicii vacanti, dipendendo dalla religione, arbitrio, e pril- 
li deuza di Sua Maestà destinarne 1 ’ Uso in quelle opere di pietà, che 
>j crederà più opportune. 

» Avendo io nel Consiglio di Stato Ordinario de’ IO del corren- 
» te mese rassegnato tutto ciò a Sua Maestà , si è la Maestà Sua 
» degnala di approvare il parere della sudetta Coinmessionc tempora- 
li uca consultiva. 

w Ma inquanto alla seconda parte di esso , à ordinato , che deb- 
» ha eseguirsi , dopoché saranno estinte quelle pensioni , che non per 
>1 novella largizione della Maestà Sua siano stale accordate , ma che 
u siano state addossate da Sua Maestà alle Amministrazioni Diocesane 
« in compenso di quelle , che varii individui finora viventi godevano 
u prima dell’anno 1806 sull’ abolito Monte frumentario. 

u Nel reai nome partecipi a codesta Amministrazione Diocesana 
» questa Sovrana risoluzione per sua intelligenza , e regolamento , e 
11 perrhè mi rimetta sollecitamente uno stato delle sudettc Cappcllauìe 
» devolute , che attualmente si trovano nella gestione di essa Ammi- 
si Distrazione Diocesana , colla indicazione delie rispettive rendite , e 
m de’ pesi. = Napoli 19 ottobre i8aa. = 11 Consigliere Ministro 
» di Stato , Ministro Segretario di Stato degli affari Ecclesiastici. = 
» Marchese Tommasi. u 

ao. Da questo rescritto piucchè chiaro deducesi 

Primo , Che le Cappellanìe ossiano Beneficò sforniti di erezione 
1/1 titolo Canonico , siano Laicali, e non Ecclesiastici, come abbinili 
rilevato pure dalle da noi riportate disposizioni Canoniche, c da’ reali 
dispacci , decreti , e rescritti. 

Secondo , Che la erezione in titolo deve essere solenne , cd ema- 
nar deve da atto di giurisdizione Episcopale , nelle forme Canoniche, 
cioè con rito conveniente , e sentenza. 
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Terzo, Che in questa erezione vi deve concorrere F assenso del 
Principe , c la medesima deve essere espressa , e non presunta , per 
qualunque scorrimento di tempo audio immemorabile. 

Or questi solenni requisiti mancano in quasi tutt’ i così detti 
Benefica feudali da’ nostri maggiori , non per altro oggetto , che per 
serbare una divozione a’ Santi Tutelari , o per sull rapare le anime 
purganti , o per avere il comodo di una Cappella in casa , o per al- 
tri motivi di divozione. In sostanza sono essi semplici legati pii , e 
non mai Bcnrlicn Ecclesiastici. 

Passiamo avanti. 

TITOLO SESTO. 

Dritto patroriato su de’ Benefica Ecclesiastici , e Laicali. 
CAPITOLO I. 

Leggi Canoniche sulF oggetto. 

P . a 

I.* rima di entrare a parlare della materia, ricordiamo a’ lettori, 
che sotto dell’ antecedente Titolo V. di questa prima parte dell’ opera, 
c sjiecialmente sotto del numero 1 1 c seguenti dicemmo quanto si 
conveniva su de’ patronati , e propriamente sulle facoltà concesse per 
dritto Canonico ad Ecclesiastici, ed a’ Laici di fondare, ed istituir Be- 
neficili. Ora {lassiamo al dippiii sull’oggetto. 

Il dritto patronato è quello, che un Ecdesinstico, o un Secolare 
rappresenta su di un Beneficio , d’ una Cappella , d’ un’ Oratorio , 
d’ una Chiesa da lui edificata, o dotata, o fondata. Capii, a. e 3., 
e Capii. JVobis fuit , de Jure patronatus s5. Secondo la definizio- 
ne , che ne dà Gagliardi nel trattato de Jure patronatus , Capii, 
i. n.“ i ,, sotto mime di dritto patronato , s’ intende quel dritto tem- 
porale , onorifico , oneroso , ed utile , che compete ad alcuno so- 
pra di una Chiesa , <F un Beneficio , o d' un legalo pio , in virtù 
di fondazione , dotazione , o di privilegio. 

a. 0 Il patrono adunque à il dritto di presentare un Chierico , o 
Sacerdote ad un Beneficio vacante. Glos. in Cap. Piae mentri s6 
et Capii. 3o Quicunque §. finid. 

3.“ Presentare, ossia istituire, nominare non si può alcuno ad 
un Beneficio vaca turo , detto Capii, s., e Capii. Constitutus it 
de concess. praebend. 

4-* Questa presentazione, ossia nomina far si deve dal patrono, 
o sia da colui, che à il dritto di nominare, come sopra abbiatn ve- 
duto , dentro d’ un quatriiucstre , dal oi della vacanza , se egli sia 
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Laico, c dentro di mesi sci, se sia Ecclesiastico, innanzi all’ Ordi- 
nario del luogo. Capii, unii <j. forum de Jur. palronat. in 6. 6 , 
et Capit. fluita a. §. Cum vero de concess. praebend ,, Capii. 
De Multa 28 §. Js quoque De praebend. 

Ciò s’intende de’ Beneficò Ecclesiastici, e non de’ Laicali, come 
sopra abbiam detto , e come meglio in seguito saremo a spiegare. 

5 . " E da badarsi, che fatta la Bomina, o sia la presentazione di 
an soggetto , non può indi variarsi , e nominarne un’ altro. Capit. 
lite potest , et Capit. Pastoralis 29 sotto di questo titolo. 

6. " Non può. il patrono , o sia compatrone nominare se stesso. 
Capii. Consulvit. t 5 eod. 

•j* Può sibene nella sua presentazione nominare più soggetti , 
ma colla condizione , clic rimetta all’ arbitrio dell’ Ordinario di sce- 
gliere tra questi colui , che più gli piaccia. Clement. PlUres a. §. 
ut facilius. 

8. ° Se il dritto di nominare sia di più compatroni , o coeredi , 
debbono questi convenire tra loro in un soggetto , e nel caso , die 
discordassero , potrebbero convenire , che si làcci» la nomiua alterna- 
tivamente, cioè uno, per esempio in una vacanza, e l’altro in un’al- 
tra. detta Clementina Plures 2. §. Et ut facilius. 

9. ° Non convenendosi tra loro in questo modo, in tal caso sarà 
preferito nella scelta , quel soggetto , che avrà maggior numero di 
voci. Capit. Quoniam 3 '. hoc tit. 

10. Ma se si dasse il caso, che le voci de’ nominati siano egua- 
li , o che in queste nomine accadano de’ contrasti , degli inconvenien- 
ti , de’ scandali tra nominandi , in tal caso il Vescovo , o sia P Or- 
dinario dd luogo à il dritto di nominare, o sia di confciire il Be- 
ndi ciò a chi meglio stima , c propriamente a colui , nel quale con- 
corrano maggiori requisiti, detto Capit. Quoniam $■ Si autem eod. 

1 1 . Acquista pure 1 ’ Ordinario, del luogo la facoltà di ordinare 
quel soggetto, che gli piaccia , quando scorso il termine (ti sei mesi 
]>cr gli Ecclesiastici , e di mesi quattro per li Laici , dal dì che va- 
cò il Beneficio, niuna nomina siasi a lui presentala. Capit. Si vero 
12 hoc tit. 

12. Simile facoltà acquista l'Ordinario dd luogo, quando sia 
nata lite tra’ compatroni sul dritto di nominare , 0 sulla scelta del 
soggetto , quale lite non sia terminata entro dd sudetto termine di 
mesi sei , detto Capit. Quoniam in fin , et Capii. Curii proptar 
27 eod. 

Queste due ultime prescrizioni àn luogo ne’ Bencficii Ecclesiasti- 
ci , non ne’ Laicali , come si è detto. 

« 3 . Fatta, che siasi la nomina, la 1 - presentazione entro dd tem- 
po stabilito dalla Chiesa , può 1 ’ Ordinario istallare il nominato al 
più presto che gti piaccia, uon essendovi in questa parte prescrizione 
di tempo. Capit. Abbas de concess. praebend. 2. 
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i 4 . Se il nominato ad un Beneficio non sia idoneo, può es- 
sere rifiutato dall’ Ordinario. Capit. Significasti 18 hoc tit. 

> 5 . Ecco perche è 1 ’ Ordinario la facoltà di esaminare il pre- 
sentato , onde conoscere se sia , o nò idoneo , il che gli è vietato a 
fere , se questo tale soggetto nomiuato si trovasse in uu Collegio di 
studio. 

Così disponcsi dal Concilio Tridentino al Capit. g. veri. ad 
haec liccat , Sess. »5 de Reformai . di cui abbiamo già parlato 
uel capitolo li. sotto del titola IV* 

16. la una Chiesa, ove un secolare abbia il dritto di nominare 
il Beneficiato , nel caso che la nomina non siasi fetta entro del tem- 
po stabilito da’ canoni, o che il nominato non sia idoneo, o che nel- 
la nomina vi sia discordanza tra compatroni , può 1 ’ Ordinario porvi 
un Economo , colla facoltà di esigere le rendite del Beneficio , ed 
erogarle in servizio della Chiesa medesima. Capii. Cum vos 4 - de 
Ojjic. J udic. Orditi „ 

17. Essendo morto l’istitutore del Beneficio, il dritto di nomi- 
nare passa a tuit' i suoi eredi , detto Capit. Quoniam 3 ., talché se 
più siano gli eredi , essi si ànno come uno , relativameute al dritto 
di nominare , d. Clementina plures. 

18. Si domanda se il dritto patronato {tossa dagli eredi donarsi 
ad altri estranei. Si risponde di sì, per lo Capit. Ex insiiuiatione 
1 4 de Jttr. patronati e per lo Capit. Unic. in &. 

19. Si domanda pure se possa permutarsi, c parimenti si rispon-, 
de aflirmativamcntc per la GJos. sul Capit. Cum seculum i 3 cod. 
Ut. e per l’autorità di Ostiense nelle sue Somme Versic. Qualiter 
transferatur , appoggiando la sua autorità al Capit. Nomini 1 6. 

ao. Si domanda inoltre , se possa vendersi , o cedersi il dritto 
patronato colla universalità de’ beni *, e parimenti si risponde di sì , 
per lo Capit. Cum seculum ; e per la ragione , che sotto nome di 
università di Leni , s’ intende quanto vi è nella eredità. L. Item ve- 
niunt . sa §. Ah senatus ff. De petit, hervdit., L. 1 . ff. Quorum 
honorum civitas , Va gas , Cast rum , P medium : L. Cum fimdus 
10. In fine ff. de legai, a. et L. Si niercedem 55 §. *. ff. De 
contrah. empt. Io questa legge espressamente si stabilisci, che tra i 
beni universali compresa vi sia anche la Chiesa di dritto patronato, 
talché colla cessione di essa , si venga a cedere pure il dritto patro- 
nato , che in quella inlweret , e così per argomento della detta legge 
Cum fundus , e per la L. In modicis in fin. a 4 ff - de Contrah. 
empt. 

ai. Separatamente però dalla cessione di tati’ i Leni ereditari i , 
vendere da per se solo non si può il dritto patronato, per la ragio- 
ne, che si à un tal dritto per annesso ad una cosa spirituale, e che 
perciò non è permesso il venderlo. Cap. de Jure 16 hoc tit., e per 
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lo Concilio Tridentino nella sess. s 5 Cap. g. venie., Nec dicium, 
de Reformatione. 

11. Il patronato su di una Chiesa non & niente di proprio, e 
particolare dritto , cosicché chi quello possiede , non può in conto al- 
cuno convertire a suo vantaggio le rendite del medesimo, detto Cap. 
2 6 Piac mentis, in Jìn. Cap. 27 Frigentius in fin. quaest. 7. 
Cap. Sicul a. de suppl. negl, praelat. 

a 3 . Il patrono di un Beneficio à l’ obbligo d’invigilare pel man- 
tenimento delle rendite del medesimo, talché, se osservi, che il Ret- 
tore, ossia il Cappellano da lui nominato, se uc serva male, le de- 
fraudi , o le distrugga , à 1 ’ obbligo di denunciarlo all’ Ordinario del 
luogo , o di farlo convenire innanzi al Giudice competente per la ri- 
fazione de’ danni. Cap. Filius 3 t , et seq. quaest. 7. 

24. Se per accaso i compatroni di un Beneficio si riducessero 
in miserie , avrebbero il dritto di trarre sulle rendite dei Beneficio 
un competente sussidio di sussistenza. Cap. Nobis J'uit a 5 in fin. et 
Capii. Cuicunique fidelium hoc tit. 

Questo è permesso anche per le leggi del regno , come saremo 
ad osservare, e come indicammo di sopra col riporto di varii dispacci. 

a 5 . Volendosi invertire ad altro uso gli obblighi contenuti nel 
patronato , non può ciò eseguirsi senza il consenso del compadrone. 
Cap. Monasterium 33 , et Cap. Patronis 34 n.° 16 quest. 7. Ma 
ciò neppur basta per dritto Canonico. Vi vuole anche il permesso 
• dell’ autorità Ecclesiastica , come osservammo sul Concilio di Trento. 

36. Al compadrone di un Beneficio Ecclesiastico sono dovuti 
gli onori di precedenza nelle processioni , detto Cap. Nobis 2 5 Jj. 
fin , et Cap. a 6 Pine mentis. 

27. Del pari gli è dovuto ogni onore , c preminenza nelle adu- 
nanze degli Ecclesiastici della Chie sa di suo patronato , detto Cap. 
Nobis. Non così per le nuove leggi del Regno. 

38. Cessa interamente il dritto di patronato su di una Chiesa , 
se venisse il compadrone a disperdere il titolo di esso ( ma ciò non 
ù luogo jier le leggi del Regno , come saremo ad osservare ) ; o se 
soffrisse , che la Chiesa medesima divenisse Colleggiala ; o se questa 
fosse atterrata dal tremuoto ; o per altro infortunio qualunque rovi- 
nasse ; o se venisse occupala dagli infedeli; o se lo stesso compadrone 
divenisse eretico. Cap. Vcrgentis 10 de kaeretic. 

39. Tra li pesi del patronato , vi é quello di riedificare la Chie- 
sa , l’ Oratorio , la Cappella , in caso clic siano distrutte , o rovinate, 
e di teuer conto delle rendite assegnate in dotazione, o di rinvestirle, 
in caso che siansi perdute. Così Lambertino nella Parte prima della 
sua opera lib. 8. quaest • 5 ., ed il Gekuese P racticaud . Eccles. 
quaest. 343 . 

3 o. Si acquista il patronato su de' Bcncficii , secondo 1 insegna- 
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mento del sudetto Gagliardi in due modi. Per dritto comune , ed 
anche per dritto Ecclesiastico, in virtù di titolo di fondazione , o di 
dotazione, o di prescrizione, come osservammo nel capitolo II. dcl- 
1’ antecedente titolo , parlando del Concilio di Trento , sotto del ca- 
pitolo XII. della sessione XIV., e sotto del capitolo IX. della sessio- 
ne XXV. Più : In virtù di special privilegio , vale a dire in virtù 
di donazione, o di cessione onerosa: Trattato suddetto de Jure patro- 
natus Cap. 8 . n.° 1 . et a. Questo è uniforme a quanto abbiam detto 
nei principio di questo capitolo , vale a dire, al prescritto nella citata 
decretale di Clemente III. sul Capitolo Nobis fuit a 5. 

3i. Questo stesso patronato può essere Ecclesiastico , Laicale , 
o Misto , come abbiamo avvertito nel titolo I. parlando ds’ Beuelicii 
in generale. 

за. Vi è altra distinzione a farsi sul patronato , vale a dire 
in reale , cd in personale. Dicesi patronato reale quello , che trovasi 
nella sua istituzione annesso ad un fondo , od un castello , o ad uu 
feudo. Cap. exlitteris 7 . de Jure patronati et Cap. Bertoldus 
18 de serUcntia , et de re judicata. Dicesi personale quel Benefìcio , 
die compete alle persone indipendentemente dalla cosa. 

33. Suddividesi il patronato reale in regio , feudale , e privato. 

Il patronato regio comprende la libera , e piena collazione delle 
Chiese , e de’ Benefica , senza dipendenza da alcuna autorità Eccle- 
siastica. Capii, final, de concess. praebend., et Capit. Dilectoflio 
4 o de tcstibus. 

Il patronato feudale diccsi quello, che trovasi annesso ad un feu- 
do , ed acquistasi dal feudatario per ragione della investitura del me- 
desimo. Cap. Cum soccida i3 de Jur. patron. Ma questo in oggi 
è abolito come abbiam notato nel precedente capitolo. 

li privato è quello, che per qualunque titolo, cioè di fondazione, 
di dotazione , o di acquisto , e simili , compete ad un particolare , 
siasi secolare , o Ecclesiastico , o siasi uomo , o donna , come sopra 
abbiam spiegato. 

34* Vi è pure altra distinzione di dritto patronato immediato , 
e mediato. L’ immediato c quello , che si esercita dal fondatore me- 
desimo , o da’ suoi discendenti , cd credi. Il mediato diccsi quello 
che viene esercitato per mezzo di altri , come sarebbe appunto il re- 
gio , ed il feudale. 

35. Nou abbiam finito colle distinzioni su questo oggetto. Vi è 
il patronato ereditario . il gentilizio , il familiare , ed il misto. 

зб. Il patronato Ereditario dicesi quello , clic colla universalità 
de’ fondi passa agli eredi del fondatore, siano legittimi , siano estranei. 

3^. Il patronato Gentilizio , è quello che in termini particolari 
è riservato a’ soli discendenti della famiglia del fondatore , o di quella 
tale famiglia chiamata nella foudazioue , senza ditlcreuza di agnazio- 
ne , 0 cognazione. 
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38. Il patronato Familiare , è quello, che compete a’ soli discen- 
denti Agnntizii , vale a dire provvenienti da’ maschi. 

Questo jwli-onato familiare, che diccsi riserva toa’ soli discendenti 
Agnntizii , in oggi trovasi in questo nostro regno abolito , come ve- 
dremo nel capitolo terzo dopo dd seguente. 

3q. Finalmente il patronato Misto dicesi quello, che spetta indi- 
stintamente a’ discendenti A gnatizii , e Cognatizii. 

4». Vi è pure il patronato (iti amato Sudatorio , che compete 
a' maschi solamente , benché di diverse linee , escluse soltanto le fo- 
ni ine ; vale a dire , che se iu una delle linee chiamate , vi siano le 
sole femmine , si passa alia linea ove vi siano i maschi , il clic ili 
oggi è abolito tra noi , come abbiamo osservato nel numero antece- 
dente. 

4r . Vi è finalmente la distinzione di patronato attivo, c passi- 
vo. L ’ attivo è quello die si è lasciato in fondazione ad una fami- 
glia , colla facoltà di nominare il Beneficiato , o sia il Cappellano. 
11 passivo dicesi quello , che nella stessa fondazione si è lasciato a 
vantaggio di altra famiglia , o della stessa famiglia , che à la voce 
attiva , ove saravvi un Chierico , o Sacerdote da doversi nominare 
Beneficiato , o Cappdlano in ogni caso di vacanza ; come insegna lo 
stesso Gagliardi nel luogo citato. Cap. 3. n.° 2 /f. 

Non occorre estenderci -di vantaggio su queste distinzioni , varie 
delle quali .ad altro non servono in oggi, che per avere una idea ge- 
nerale di tante , che ne fanno i Canonisti. Ripetendo , per piena in- 
telligenza de’ lettori , che quanto abbiamo indicato in questo capitolo 
è per dritto Canonico , e non per dritto Civile. Passeremo adunque 
all’ essenziale della cosa , clic è appunto il vedere le reali disposizioni 
clic vi sono tra noi, relativamente à’ patronati sopra de’ Rcneficii Kc- 
clesiastici , c Laicali. Noi le riporteremo secondo l’epoca della loro 
pubblicazione , per maggiore regolarità , ed intelligenza dd lettore. 

CAPITOLO n. 

Antiche leggi municipali sopra de' patronati. 

i.° Ip rima di entrare a riportare in questo luogo le prammatiche , 
cd i dispacci non pochi , che abbiamo sulla mcleria , stimo regolare 
di avvertire il lettore n tener presente il prescritto nella prato. IX. 
sotto il titolo de JCcclcsiaslicis personis , che per intere trovasi da 
me riportata nel capitolo 1. del titolo IV. 

Colla prammatica seconda de’ i4 maggio 1744 sotto il titolo de 
legatis ])iis , si accordò ad un particolare di poll isi tenere un fondo 
addetto ad un Laica! beneficio patronato Gentilizio di sua famiglia , 
di cui iu quell’ epoca ne era Cappellano un suo figlio , coll’ obbligo 
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al medesimo particolare di farne adempiere la celebrazione delle Mes- 
se , che vi erano addette. 

2 . * Col -dispaccio de’ i3 febbraio r "4^ si ordinò , ehe gli affitti 
de' beni delle Chiese , e luoghi pii Laicali ( s’ intende de’ Comuni ) 
debban falsi precedente subaste , come quelli delle Università , o sia 
de’ Comuni. 

Si ordinò pure che colle -medesime solennità debbano eseguirsi 
le alienazioni de' beni di confraternite , precedenti conclusioni de’ con- 
fratelli , e decreto d' expedit del 6U0 Magistrato secolare del luogo , 
col conoscimento della precisa necessità , o utilità evidente de’ luoghi 
pii , e ciò qualora il prezzo de’ beni alienami! non receda la sounna 
di durati cento. Quando poi tal somma ecceda , si debba ricorrere a 
Sua Maestà per ricevere la -sua regale approvazione. 

3. ° Con dispaccio degli 8 maggio r".j5 diretto al Governatar di 
Venosa si .dispose nel seguente modo. 

« In vista della relazione di U. S. Ulula de’ 5 del passato sulla 
» pretensione degli Ecclesiastici di cotesta città , a far contribuire 
» codesti luoghi pii al sussidio ultimamente accordato sopra li beni 
» Ecclesiastici di questo ilegno , mi il comandato il Re dire , come 
« Co, a U. S. Il Ima , -clic nel regai nome -di Sua Maestà, faccia iu- 
» tendere a codesto Vescovo, clic assolutamente uè la sua Curia, nè 
» gli Ecclesiastici suoi sudditi s’ ingeriscano neppure indirettamente 
» sopra li beni, nè altra temporale dipendenza di cotesta confratcr- 
» ni la Laicale del monte de' morti di S. Filippo Neri , di qualunque 
« altro pio luogo amministralo , -e governato da’ Laici , così per quel 
» clic riguarda la contribuzione de’ medesimi all’ ultimo sussidio im- 
« posto sopra i beni Ecclesiastici , come |*r lo decreto di expedit , 
m cd assenso toccante le alienazioni , e permutazioni de’ beni de’ me- 
li desimi pii luoghi , li -quali -come di pro',rria natura , e giurisdizio- 
» ne meramente Laicale , sono unicamente in tutto , e per tutto 
» soggetti alla giurisdizione dui Magistrato secolare , attese le dispo- 
si sizioni non «n no del dritto comuue costantemente osservato sempre 
» in questo Regno , e fatto osservare da’ regii Magistrati , che del- 
» 1’ ultimo Concordato , in virtù del quale può il medesimo Vescovo 
» solamente visitare inquanto allo spirituale li detti luoghi pii , am- 
» ministrati, -e governati da Laici, cd oltre a ciò deputare un Ec- 
« clcsinstico , il quale graziosamente intervenga nella visione de’ con- 
« ti , clic deve farsi in ogni anno da’ razionali da eleggersi da’mede- 
» simi confratelli , -e dagli altri , ai quali rispettivamente appartiene , 
» secondo gli ordini generali del i ~ 4 2 > per non darsi in altra ma- 
li niera ita’ prelati Vescovi , cd Ecclesiastici a Sna Maestà giusto mo-_ 
» tivo di sostenere la conveniente necessaria difesa della sua rogai 
ii giurisdizione coll’ uso degli economici opportuni espedienti cc. » 

4 - 0 Con altro dispaccio de’ 7 agosto 1 "49 1 si ordinò, che trai- 
li 
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tnmlosi di beni di Beneficio patronato Laicale di famiglia allora Ta- 
cente , si astenesse la Nunziatura Apostolica residente in Regno di 
dare , o far dare alcun passo giudiziale , ne di censure contro dei 
possessore de’ beni anzidetti , dovendosi costui per qualunque preten- 
sione far convenire inuanzi al Magistrato secolare. 

5 . ° Con dispaccio de’ a 5 novembre i "55 diretto al Vescovo di 
Trevico , si ordinò , che prescrivendosi da’ Sacri Canoni 1 ’ obbligo 
a' possessori de’ Beneficii di jus patronato di soccorrere gl’ indigenti 
compatroni de’ Beneficii medesimi, avesse perciò obbligali i Benefi- 
ciati de’ patronati Laicali a soccorrere i compatroni de’ medesimi , 
quando veramente fossero poveri. 

Lo stesso si ordinò col dispaccio de’ i 3 aprile 1771 diretto al- 
l’Arcivescovo di Salerno, in favore di una povera vedova di un com- 
patrono di un Beneficio Gentilizio. Si disse con questo , che sopra i 
frutti di detto Beneficio si facesse a favore di quella vedova un pro- 
porzionato asssegna mento. 

6. ° Col dispaccio de’ 20 settembre 1707 si dispose , che li pri- 
iniceriati , li cantorati , decanati, c simili, non siano Beneficii, ma 
Semplici, e nudi ullicii , titoli di onorificenza, e precedenza, nonché 
dignità ventose. Si soggiunse quindi , clic nelle vacanze di queste , 
non dovesse avervi alcun dritto la corte di Roma, e neppure 1 ’ Or- 
dinario del luogo, spettandone l’elezione a’ soli partecipanti, colla 
regola di far cadere la medesima nelle persoue dello stesso ceto. 

7. * Cosi pure si ordinò collo stesso dispaccio per 1 ’ ammissione 
de’ preti patrimoniali alla partecipazione , purché non vi sia annessa 
la cura delle anime, nel qual caso solamente spetti all’ Ordinario del 
luogo 1’ esaminare , ed approvare 1* eletto da’ partecipanti. 

8'.° Col dispaccio del 1." agosto 17-^9 si negò 1 ’ exequatur alle 
proviste di Roma su de’ Beneficii di patronato Laicale , ancorché 
vacati in Curia , ordinandosi di rimaner salvo il dritto a’ compatroni 
Laici di fare la presentazione avanti all’ Ordinano. 

Si badi su questa parte , che allora è necessario di fare la pre- 
sentazione avanti all’Ordinario, per avere l’approvazione del Cappel- 
lano, quando questa sia richiesta dall’ atto di fondazione, come vedre- 
mo in seguilo. 

9. Con altro dispaccio dello stesso giorno si dispose quanto di 
sopra si é detto , e si soggiunse per punto generale , che spetti agli 
Ordinarii de’ luoghi 1 ’ esaminare , c decidere non solo sulla maggio- 
ranza delle voci de’ compatroni ne’ casi di lite sulla nomina de’ Be- 
neficiati; ma benanche sul merito de’ presentati. 

Questo in oggi non à luogo, coroe^osservcrcnio in seguito, ne’ Be- 
nefici i Laicali. 

10. Con dispaccio de’ 24 settembre pure del 1709 si negò l’exe- 
qualur alle bolle spedite da Roma , colla deroga al patronato ili lo- 
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tum attenta lite ne’ patronati Laicali ; ed alle bolle colletti Te delle 
Parrocchie, de' Bendici i curati, e de’ Canonicati teologali, senza con- 
corso , volendo il Sovrano , che il coliamo debba indispensabilmente 
esservi nella collazione di dette cure , e dignità. 

n. Col dispaccio de ’ 3 giugno 17G6, diretto al Delegato della 
reai giurisdizione si dispose , insinuarsi ab’ Arcivescovo di Capua , 
clic per la pluralità de’ Bcncfìcii di patronato Laicale semplice , non 
vi si richiede dispensa alcuna, anche per non derogare alla libertà 
de’ patroni Laici. 

la. Col dispaccio de’ a 3 marzo 1765 si dispose, clic ne’ Bene- 
lìcii di patronato Laicale , il Beneficialo nominando da’ compatroni 
debba essere regnicolo , c non estero. 

Lo stesso si disse con quello de’ 3 e 9 settembre 1 759 , coll’ al- 
tro de’ 37 settembre 1771 , e con quello de’ ao agosto 1 772. 

1 3 . Coll’ altro dispaccio ]x>i de’ 7 agosto «773 , diretto alla Re- 
gai Camera di Santa Chiara , si spiegò , che tanto i Beneficiati , che 
i pensionisti debbano risedere in Regno , per le ragioni di non fare 
estrarre danaro da esso. 

Colla prammatica quinta tìe legatis pus de’ 17 gennaio 1767 si 
disposero più cose , c tra queste vi furono le seguenti. 

14. Si disse col primo articolo, clic i Bcncfìcii di jiafroualo co- 
si regio , e feudale , come Laicale de’ jmrticolari , ed anche tutti i 
luoghi pii Laicali, c le Cappcilame non erette in titolo, coll’autorità 
dell' Ordinario , fossero escuti dal pagamento del Cattedratico , e di 
altre contribuzioni di qualunque sorte, c natura. 

1 5 . Si soggiunse col secondo , che nelle occorrenze di santa vi- 
sita , nulla si esiga da’ Vescovi sopra delle Cappelle , e di airi luo- 
ghi pii Laicali della diocesi. 

16. Che per rispetto agli Ecclesiastici non sì eccedano i limiti 
dell'antico solito, usandosi in ciò la debita moderazione , a norma 
del Concilio di Trento , e di altre canoniche disposizioni. 

17. Col seguente dispaccio de’ ao luglio 1771 diretto al Vescovo 
di Aversa , venne il Cattedratico proibito espressamente , tanto per li 
Beueficii di patronato regio , clic Baronale , e di patronato Laicale 
de’ particolari , non ostante qualunque esempio di cosa giudicata in 
contrario. 

18. Col dispaccio de’a6 marzo 1774 diretto al Governatore del- 
la Torre de’Passari, in provincia di Abruzzo ultra primo, si dichia- 
rò che li Beneficiati di patronato Laicale non àn diritto di censire i 
fondi del Benefìcio , senza 1 ’ espresso consenso del comjmtrorc. 

19. Si riscontri ora la Prammatica IV. de Administrationc Ho- 
norum Ecclesiasticorum de’ 4 agosto 1798, da noi per intero riporta- 
ta sotto del capitolo li. dell’ antecedente titolo, ove abbialo parlato 
de' Beueficii secondo il dritto Canonico, e le leggi municipali, c vedrassi 
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lutto il dippiìi , anzi 1’ essenziale , ctve riguarda il dritto patronato 
sopra de’ Benefici i. 

Passiamo dopo di ciò alla indicazione de’ reali decreti , reali re- 
scritti , e ministeriali emesse dal 1807 a questa parte sull’assunto. 

CAPITOLO III. 

Nuove leggi sull oggetto de' patronati. 

t * inolia legge de’ 18 giugno 1807, si dichiarò compresa nella leg- 
ge de’ 16 marzo dello stesso anno ( con cui si abolirono le sostitu- 
zioni fadecom m essa rie ) , qualunque chiamata al godimento di Prela- 
ture , Commende familiari dell’ ordine Gerosolimitano , togati pii , 
Cappcllanie Laicali, e qualunque Benefìcio senza cura di anime , o 
obbligo di residenza» 

a . a Si dispose dippiò , che i beni addetti a tali istituzioni , do- 
po la morte degli allora esistenti possessori, rimanessero in. piena pro- 
prietà de’ legittimi compatroni , coll’ obbligo di adempire le opere di 
pietà , c beneficenza a’ medesimi annesse. 

Si soggiunse che tali pesi dovessero descriversi ne’ libri di regi- 
stro , sotto rubrica de’ possidenti ; ma non mai si spiegò dove si sa- 
rebbero trovati questi libri , ed in che modo. 

3 . ° Posteriormente a questa legge , emanata già sotto P occupa- 
zione militare, si pubblicò un decreto in epoca de’aa dicembre 1808, 
con cui vennero aboliti tuli’ i patronati de’ Beucficii Curati. , e non 
Curati , ed cccone le precise |wrole. 

« Art.° i.° Il patronato de’ Beneficii , a’ quali è annessa la 
» cura delle anime attuale , o abituale , è abolito. 

» La collazione- de’ medesimi appartiene a’ Vescovi , precedente 
» il concorso , socondo le regole canoniche. 

» Art.° a.° Gli eletti non potranno avere il possesso del Be- 
» ncficio senza la nostra approvazione per mezzo del Ministro del 
» Culto. 

4. ° » Art. 0, 3 .” Sono egualmente aboliti i patronati de’ Beneficii 
» non curati. I beni che per fondazione , e dotazione furono addetti 
» a’ medesimi , sono restituiti a’ leghimi compatroni , salvo agli at- 
» luali godenti la- percezione de’ frutti vita loro durante. « 

5 . ° Col posteriore decreto de’ aa luglio 18 13 si dispose , che i 
beni addetti alle dignità , Canonicati , prebeude , porzioni , e par- 
tecipazioni delle Chiese Cattedrali , o Collegiate , abolito ogni patro- 
nato , rimanessero nelle Chiese medesime , per 1 ’ uso cui si trovassero 
destinate. 

6. ° Tutte c tre queste disposizioni, cioè la legge de' 18 giugno 
1807, il decreto de ! aa dicembre 1808, e 1 ’ altro de’ a 3 luglio i 8 i 3 , 
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furono abolite col primo, e col secondo articolo del decreto de’ a lu- 
glio 1818, anche ili rirtù dell’ultimo Concordaio colla Santa Sede, 
cioè del 1818 r di cui nu abbiamo antecedèntemente parlato. 

Si stabilì’ con esso primo decreto nel seguente modo.. 

« Art." i.° Le disposili oni della citala legge del 1807, e de’ ci- 
» tati decreti del 1808, c 181 3 , per quanto riguarda 1’ abolizione 
» de’ patronati sono interamente abrogate. 

» Art.* In conseguenza dell’articolo precedente, i patronati 
» particolari , siano Ecclesiastici , siano Laicali , sopra Benefìcii di 
m qualunque natura , non esclusi i Curati , e le Parrocchie y sono ri- 
si stabiliti a favore da’ legittimi padroni , ai quali appartengono , se- 
» condo le regole del dritto Canonico., coll’ esercizio di tutt’ i dritti 
» utili-, ed onerosi di que’ chiamati onorifici. 

7 , ° » Aht.° 3 .° Sono esclusi dalla disposizione dell’ articolo prc- 
» cedente que’, tra patronali particolari , i fondi de’ quali in tempo 
» dell’occupazione militare Buono riuniti a Parrocchie povere, salvo 
» ciò che sarà provveduto nella generala dotazione di tali Parroc- 
» chic , in esecuzione dell’ ultimo Concordato. Da questa regola non 
» sarà fatta eccezione , ancorché le unioni siano state tutta co’ fondi 
» de’ Benefìcii del nostro regio patronato. 

w Art. 0 4 -° C* riserbiamo di provvedere in appresso per tutto 
» ciò che può riguardare il dritto di elezione sulle Coppellarne , e 
» sulle partecipazioni , e porzioni meramente laicali. » 

8. ° Si badi bene , che in virtù del riportato decreto-, si abro- 
garono le disposizioni relative alla sola antecedente abolizione de’ pa- 
tronati; ma non quelle relative all’ abolizione delle Bricconi m issa rie 
sostituzioni. Per conseguenza nella nomina de’ Benefìcii di patronato 
dritto , come per lo addietro erano chiamati i soli maschi della funii- 

. glia del fondatore , o di quella tale famiglia chiamata al patronato , 
in oggi vi àn drillo anche le temine , e gli credi estranei , in virtù 
della- riportata legge. 

Sopra di questo articolo nc riporteremo qui appresso là reale ri- 
soluzione de’ 3 o settembre 1820, colla quale si lascia nel suo vigore 
la sudetta abolizione della fedccominessaria sostituzione , e si fa la 
spiega delle persone in oggi dilaniate a succedere ne’ patronati su- 
detti. 

g.° Vi fu., altro decreto sotto fo stesso giorno de’ 20 luglio 1818 
per li patronati feudali , col quulc , dietro (li sode considerazioni , c 
specialmente sopra di- qtidla d’ essersi da’ Baroni occupati i patronali 
feudali sopra de’ Benefìcii Ecclesiastici, si dispose nel seguente modo. 

» Art.” 1.* I patronati feudali rappresentati sopra le Chiese, e 
» Benefìcii Ecclesiastica di qualunque natura, sono da reputarsi com- 
» presi fra h dritti de’ Baroni, colpiti dalla legge abolitiva della feu- 
» dalità in tutt' i nostri reali domimi ( legge cioè degli 11 dicembre 
» 1S16 ). 
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» Art . 0 a . 0 Gli anzidetto patronato saranno reintegrato alle no- 
» sire Supreme regalie ; salvo agli ex Baroni il dritto di provare 
» ne’ modi legali la fondazione avvenuta dopo la concessione de] feu- 
» do, senzadio dopo la costituzione dd patronato, siasi il feudo stes- 
» so giammai devoluto , o ricoucedulo in qualunque maniera , one- 
>j rosa , o gratuita. 

io. » Nel qual caso il dritto patronato apparterrà a’ medesimi 
» feudatari! , escluse le onorificenze sigtioriali , abolite per effetto 
u della detta legge eversiva della feudalità. 

it. » Art . 0 3.° I Procuratori regii presso ciascun Tribunale 
» de’ nostri reali domimi al di quà dd Faro invigileranno al manteni- 
m mento de’ dritti di regalia , o di regio patronato , come pura invi- 
» fileranno all’ osservanza di tutte le leggi , ed alla difesa di ogni 
» altro regio dritto. 

ia. » Per quanto appartiene ai nostri reali domimi oltre il Fa- 
ti ro , finché nou sarà nc* medesimi stabilita la nuora organizzazione 
» dell' ordine giudiziario , continuerà provvisoriamente a sostenere i 
» dritti del regio pntrouato il nostro Procurator Generale presso quel- 
li la Gran Corte de’ Conti. » 

13. Dietro di questo secondo reai decreto de’ ao luglio i8t3, 
si emise un reai rescritto a’ ito settembre dello stesso anno sopra 
de' patronati feudali , diretto agli Ordinarli de’ reali domimi di quà 
del Faro , del seguente tenore. 

« Sua Maostà à comandato , che gli Ordinarli di questi reali 
u domimi manifestino colla possibile sollecitudine tutt’i Benelicii tall- 
ii to pieni , che vacanti , soggetto a’ patronati feudali , esistenti nelle 
» rispettive loro diocesi, colla distinzione della qualità de’ medesimi , 
u se curato , o residenziali , o semplici , c colla indicazione degli ex 
» feudali , da’ quali sìnora sono stati rispettivamente rappresentati i 
>i patronali. 11 clic partecipo a TJ. S. Illustrissima, e Reverendissima 
» per la esecuzione di sua parte. Napoli ito settembre 1818 . » 

Vi fu pure una ministeriale de’ /j novembre dello stesso anno 
1818 , duella a’ regii Procuratori de’ Tribunali civili ne’ seguenti ter- 
mini. 

14. « Signori. = L’art.” 3.” del reai decreto de' 30 luglio del 
» corrente anno su patronati feudali , prescrive , clic i regii Procura- 
li tori debbano invigilare al mantenimento de' dritti di regalia , e di 
» regio ] intronato su de’ Benelicii Ecchsiastici. Secondando io le pre- 
» mure del signor ministro degli aliali Ecclesiastici , incarico le si- 
li pilone loro di fare ne’ giudizii relativi all’ oggetto indicato , tutte 
» le parti , che jiossono convenire alle funzioni del Ministero pubbli- 
» ce , onde gl' interessi reali non sotlrano il menomo detrimento. 

>i Elleno inoltre avreuno cura di rappresentare iu questo Miui- 
» stero tutte le volte che s’ introducano simili giudizii i’ occorrente , 
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» con manifestare le circostanze , e le ragioni , che vi concorrano , 

» affili di avere le delucidazioni necessarie all' uopo. 

» Dopoché i Tribunali avranno pronunziato le loro sentenze , 

» elleno volta per volta noi rimetteranno copie delle medesime. == 

» Napoli 4 novembre 1818. = 11 Segretario di Stato Ministro di 
» Grazia, c Giustizia. = MAncnese Tommasi. u 

1 5 . Siamo pure in obbligo di riportare la circolare spedita dal 
Ministero delle reali finanze , diretta a’ regii Procuratori delle Ammi- 
nistrazioni Diocesane in epoca de’ 38 agosto 1819 , colla quale si 
spiega , che le vendite , e le divisioni de' beni spettanti a’ BcneficU 
di patronato particolare, eseguite prima dell’epoca de’ 30 luglio 1818, 
in esecuzione della riportata legge del 1807 , sono rimaste ferme , 
ed irrctrattabili. Eccola letteralmente. 

« Diverse Amministrazioni Diocesane , avendo promosso il dub- 
» bio , se dovessero sottoporsi a sequestro i beni di Beneficio di pa- 
» trouato particolare vacanti , i quali per cflèlto della legge de’ 18 
» giugno 1807 ormisi alienati , 0 divisi tra compatroni; ma posto 
m in corrispondenza questo Ministero , con quello degli affari Eccle- 
» siastici , nell’ esame della quistione , si è osservato , che tutte le 
» alienazioni , o divisioni , le quali si sono avverate sotto la garanlia 
» di detta legge anteriormente al decreto de’ ao luglio 1818 , col 
» quale la medesima è rimasta abrogata , debbano riguardarsi come 
» irrctrattabili , ed in conseguenza si c dichiarato , che tali beni , 

» distretti , o riparliti , non sono rivendicabili a Beneficio , a' quali 
» per lo innanzi appartenevano. 

m Fissata questa massima, si è posteriormente dubitato, se fosse 
>.> essa applicabile a’ beni dc’Beneficii della stessa natura, i quali non 
» distratti, o divisi, nella loro integrità si son ritenuti da’ padroni 
» a titolo di piena, c libera proprietà , per edotto della suddivisala 
» legge de’ 18 giugno 1807. 

» Ma di accordo tra i due Ministri si è osservato , che esscn- 
» dosi col citato decreto de’ 30 luglio * 8 1 8 ripristinato l’esercizio di 
» dritto patronato su' Benefici! , e restaudo le disposizioni della legge * 
» rivocate, i beni de' medesimi, che se ne sono nella integrità cou- 
» servati , alla prescritta repristinazionc vanno soggetti ; ed in conse- 
» guenza si è risoluto , che quante volte non si tratti di semplici 
» istituzioni , e legati pii , lasciati a libertà de’ padroni , debbano 
» tali beni appartenere alla gestione delle Amministrazioni Diocesane. 

16. Con questa circolare sonosi risoluti sulla materia quattro dub- 
bii , il primo , che le alienazioni de’ beni de’ Beneficii di patronato 
particolare fatte per effetto della sudetta legge de’ 18 giugno 1807 , 
siano irrctrattabili. 11 secondo , che le divisioni de’ beni medesimi , 
fatte pure per eflclto di delta legge, prima della emauazionc dell’ in- 
dicalo decreto de’ 30 luglio 1818 , siano parimenti irrctrattabili. Il 
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terzo, che i beni ritenuti da’ compatroni, a titolo di piena, e libera 
proprietà, per effetto della legge -medesima del 1807, ma non divisi 
tra di loro , uè distratti prima del medesimo decreto de’ 30 luglio 
1818 , debbano in virtù del decreto medesimo, ritornare nella loro 
integrità, c soggetti alle leggi di fondazione. 11 quarto, che non trat- 
tandosi di seminici istituzioni , e legati pii lasciati a libertà de’ pa- 
droni , -debbano i beni dirsi soggetti alia gestione delle Amministra- 
zioni Diocesane. 

Ciò però s intende sino a che non siasi dichiarata la loro natura 
da’ Tribunali civili , come saremo a dimostrare. 

17. Non occorre adunque prosontcracnte parlar più di patronati 
feudali , poiché questi in virtù del riportato rcai decreto , più non 
esistono , e seppure u’ esistesse qualcuno , si chiamerà regio , e non 
feudale. 

18. De’ patronati regii posti sotto la dipendenza delle Ammini- 
strazioni , nc parleremo uel trattato di esse Amministrazioni, oltre di 
quanto ne abbiamo detto , « diremo in -questo medesimo titolo. 

Eccoci alla risoluzione emessa dal nostro passato Sovrano FRAN- 
CESCO I. col carattere di Vicario Generale del Regno, vivendo la 
felice memoria del suo Augusto genitore FERDINANDO E, in epo- 
ca de’ 3 o settembre i8ao. 

19. « Ilo rassegnato a S. A. R. il Vicario Generale gl’ incon- 
» venienti derivanti dalla intelligenza , clic taluni Tribunali àa data 
» all’ articolo 4- del rcal decreto de’ ao luglio 1818 ( che è quello 
appunto da noi riportato ) per effètto di cui àn creduto, dover sospen- 
» dcrc la decisione di tutt’ i giudizii pendenti circa il dritto di elc- 
» zione sulle Coppellarne , c sulle partecipazioni meramente Laicali. 
» Sua Altezza Reale di accordo alla Giunta provvisoria di Governo , 
w à osservalo, che avendo il decido de’ ao luglio »8i8 , abrogata 
» la legge del 1807, ed i decreti de’aa luglio 1 81 3 , e aa dicembre 
« 1808, per quanto riguarda la sola abolizione de’ patronati, questa 
» legge , e questi decreti sotto rimasti in vigore per tutte le altre 
» cose che contengono. 

ao. » Che la riserva di darsi nuove provvidenze in appresso , 
» contenute nell'articolo 4 -° 1 non impone derogazione della legge , 
» e de’ decreti anteriori , e clic perciò in quanto allo Cappe llanle, gli 
» eredi , e successori de’ fondatori, senza legame di fedecommesso , 
» restando a loro libera disposizione i beni a quelle addetti , elegge- 
» ranno i Cappellani, c nc adempiranno i pesi annessi. 

ai. » In quanto jioi alle porzioni, c partecipazioni dulie Chiese 
» di qualsivoglia natura, i beni si riterranno dalle Chiese medesime, 
» c gli eredi , e successori de’ fondatori nomineranno i Chierici , clic 
» dovranno percepirle. 

aa. » Clic lilialmente essendo riscibato al legislatore di far uuo- 
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» Te leggi sull’ assunto , quando le crederà opportune , non possono 
» i Giudici sospendere di decidere secondo le leggi vigenti , per aspet- 
» tare una nuova legge. 

» Quindi Sua Altezza Reale , à ordinato , clic ne’ giudizii di 
u ] intronato di sopra indicati , i Tribunali ordinarli debbano conti- 
n nuare a procedere. 

» Nel nome di Sua Altezza Reale prtccipo loro queste Supe- 
ri riori determinazioni , perché le comunichino a’ Tribunali , ai quali 
n appartengono. = Napoli 3o settembre 1820. e= Ricciardi. = 
« A’ signori regii Procuratori de’ Tribunali civili. » 

n3. Colla ministeriale degli 8 marzo 1837 dell' Ecclesiastico , 
diretta a quello di Grazia , e Giustizia si definì , che nelle aiuse 
di patronato sulle Parrocchie e sopra i Priiniccrìati delle Cattedrali , 
trattandosi di Bcncficii di natura Ecclesiastica , c nelle quali non si 
diflìculti di esservi la fondazione , ed erezione in titolo Canouico , 
proceder debbano le Curie Vescovili. 

a4< Cosi pure venne definito nel Consiglio di Stato de’ 9 no- 
vembre 1819 , per 1’ esercizio del patronato sul Primiceriato della 
Cattedrale di Napoli, ed indi nella causa relativa al patronato preteso 
dal Comune di Barra su quella Parrocchia. 

Sembra , che queste prescrizioni siano in contraddizione di quel- 
la , clic stabilita venne col dispaccio de’ 20 settembre 1757 da noi 
riportato nel ri.” tì.° del precedente capitolo II. ove si definì , che 
i Primiceriati , i Cantorati , i Decanati, ed altri non siano Pene - 
fidi , ma semplici , e nudi njficii , titoli di onorificenza , e prece- 
denza , nonché dignità ventose. Convicn dire prò , che particolari 
ragioni concorsero allora a decidere sulla natura di quelli uffictì , di- 
verse da quelle indicate in questo luogo. 

25. Mi resta ora a riportare sull’ assunto V ultimo rcal decreto 
de’ 16 settembre i 83 i, relativo alla riserva, che si fece nel rcal de- 
creto de’ ao luglio 181 8 di provvedersi in appresso per tutto ciò clic 
riguardava il drillo di elezione sulle Coppellarne , sulle partecipazio- 
ni , e sulle porzioni meramente Laicali : Eccolo. 

« Art. i.* Sono estese al dritto di elezione sulle Cappellanìe , 
» c sulle partecipazioni meramente Laicali le stesse disposizioni date 
» col rcal decreto del 20 luglio 1818, per lo ristabilimento de’ pa- 
» tronali particolari sopra Benefìci! di qualunque natura. » 

Dopo la emanazione di questo reai decreto vi fu una ministe- 
riale de’ 18 gennaio i 832 per lo ramo dell’ Ecclesiastico , diretta al- 
f Arcivescovo di Bari nella qualità di Presidente di quell’ Ammini- 
strazione Diocesana , ove si spiegarono varie cose relativamente al 
senso di esso reai decreto. 

26. Eccone il tenore. 

« Il reai decreto de’ iG settembre 1 83 1 niuna alterazione à por- 
1S 
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» tato per quanto riguarda gli effetti risultanti dalla differenza , che 
» il dritto Canonico , c la vigente pulizia Ecclesiastica stabiliscono 
» tra Beneficii di natura Ecclesiastica con erezione in titolo , e le 
w semplici Cappcllanìe di qualità Laicale , e quindi tra il dritto pa- 
li tronato stilli Beneficii , c quello di elezione sulle Cappellanìe Lai- 
ss cali , e su i legati pii. 

» Risulta da ciò ; 

37. » i.° Cbe nell’esercizio del dritto di elezione su i legati 
» pii , allora è necessario cbe 1 ’ Ordinario approvi il Cappellano , 
» quando 1’ approvazione fc richiesta dall’ atto di fondazione. 

38. » a.° Cbe nelle vacanze delle Cappellanìe le Amministra- 
» ’zioni Diocesane , come per lo innanzi , non debbano prenderci al- 
» cuna ingerenza nella gestione delle rendite. 

Finisce poi la ministeriale ne’ seguenti termini. 

39. » La cognizione di queste cause è lasciata per intero alla 
» giurisdizione de’ Tribunali ordinari! nella decisione de’ casi , che 
» colle forme della legge si sottomettono al loro esame. » 

3 0. Parlando de’ patronati stimo necessario riportare qui .lette- 
ralmente il reai decreto de’ 39 agosto i 83 o , cbe determina , e fissa 
varii articoli dubbiosi sull’ oggetto. 

« Veduto il reai decreto de’ in ottobre 1 8 s 5 , col quale i nostri 
ss Procuratori presso i Collepii giudiziari! sono incaricati di sostenere , 
» e difendere in giudizio i dritti di- regalia , c di regio patronato ; 

ss Veduta la legge de’ ai giuguo j 826 sul divieto degl’ introspctti 
» degli edificii vicino a quelli de’ monasteri , e de’ conserva tori i di 
si tutela , e di educazione di donne ; 

u Veduto il reai decreto del di in agosto 1829 , cbe à rap- 
» porto al decreto di sopra cenuato del dì 1 8 novembre 1 8 a 3 ; 

>s Veduto il parere della consulta generale del Regno; 

ss Sulla proposizione ec. 

3 1. » Art." i.* Le cause d’interesse di regio patronato, delle 
ss regie fondazioni Ecclesiastiche , e di ogni altro dritto di regalia , 
ss appartengono esclusivamente a’ Tribunali civili , qualunque sia la 
ss somma , cbe si domandi , o la natura dell’ azione. 

3 a. ss Art.” 3. 0 Appartengono altresì a’ Tribunali civili le cau- 
» se delle servitù , cbe si volessero indurre sopra edificii di regio 
>s uso, di regio patronato, di regia fondazione Ecclesiastica, e sopra 
ss case Religiose, anche in possessorio. 

33 . »s Art.° 3 .° Non pertanto sono della competenza de’ Giu- 
ss dici di circondario le azioni degli intestatori de’ Beneficii di regio 
ss patronato, per la esazioue degli calagli de’ fondi, nascenti da’ titoli 
ss di affato , ed in cui non cada quistionc sui titolo stesso. 

34 . Art.° 4.° ss Le denuncio di nuuciaziouc di nuova opera 
ss iutoruo a tali beni debbono farsi innanzi a’ Giudici di circondario ; 
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» ma appartengono a’ Tribunali civili i giudizii sul dritto della nun- 
» dazione, e sulle azioni possessione , che ne dipendono. 

35 . » à*t.° 5 .° Ne’ casi di nunciazione di nuova opera , o di 
» attentati qualsi vogliano, possono i Giudici di circondario, a dimanda 
» delle parti, verificare lo stato materiale de’ fondi, sopra cui si pre- 
» tende di essere avvenute le innovazioni ; de’ quali atti potranno va- 
si lersi le parli nel giudizio innanzi a’ Tribunali civili. 

36 . » Anr.° 6.” Le disposizioni del presente decreto non dero- 
» gano alle disposizioni della legge del dì 1 1 dicembre 1816, alle 
» leggi del contenzioso amministrativo de’ a i marzo, e degli il otto- 
» bre 1817, ed ai privilegii, per la esazione, coocessi'a’ corpi morali. 

37. « Art.” 7. 0 Dichiariamo di non esistere servitù di ogni- 
» specie sopra gli cdifìcii di regio uso , seuza una espressa nostra 
» concessione. » 

38 . Col detto reai decreto de’ 16 settembre i 83 i adunque si è 
prescritto solamente di estendersi le disposizioni dell’ antecedente reai 
decreto de’ 30 luglio 1818 anche sopra delle Cappcllanìe , e delle 
partecipazioni meramente Laicali. Passiamo avanti. 

CAPITOLO IV. 

Dritto patronato sulle Parrocchie , ed altre dignità Ecclesiastiche , 
e specialmente sopra di quelle di nomina regia. 

1 .* IDa alcuni Vescovi , ed altri Ecclesiastici inferiori si vuol soste- 
nere , che il dritto patronato si restringa ai Bendici! semplici , altri- 
menti delti legati pii , come sinora abbiam veduto , ed al più sopra 
de’ BcnuOcii Ecclesiastici , dove vi sia la fondazione , cd eiezione in 
titolo , ma non inai sopra delle Parrocchie con cura di anime , ove 
di necessità vi occorre il concorso , e 1 ' approvazione dell’ Ordinario , 
nè sopra di altre dignità, come siano i Primiceriati, i Canonicati teo- 
logali , altri Canonicati semplici ec. 

Noi siamo a sostenere il contrario , per la ragione , che altro è 
a parlare de’ Beneficii , altro do’ patronati. # • 

3. 0 Sopra de’ Beneficii non può difficoltarsi , che vi siano di 
quelli di natura Ecclesiastica , ne’ quali debiian procedine le Curie 
vescovili ; e degli altri ue’ quali proceder debbono i Tribunali civili, 
come sinora abbiam veduto. 

3 / Sopra de’ patronati poi la cosa è diversa. Il dritto patronato 
su de’ Beneficii di qualunque natura , può appartenersi ad un Eccle- 
siastico , o ad un secolare , come abbiamo osservato uel capitolo I. 
di questo titolo , ma esso dritto è sempre oriundo dalle leggi civili , 
come sono tutte le cause de meo , et tuo , nelle quali àu luogo le 
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azioni reali , e quindi di privativa spettanza del Magistrato secolare ; 
secondo i principii da noi antecedentemente riportati. 

/f ° Ciò premesso , non sa ca pi i si perchè sopra della nomina 
de’ Parrochi , con cura di anime , e sopra delle oltre sudettc dignità, 
non possa esservi dritto pallonaio , e specialmente iu persona de’ se- 
colari. 

Ci si risponde da taluni , perché le parrochie dehbon conferirsi , 
previo i concorsi , 'onde potere ottenersene 1’ approvazione dall’ Ordi- 
nario del luogo , e quindi noti abbia luogo per esse il dritto patro- 
nato de’ particolari. 

Saremo a provare il nostro assunto , ed a rispondere poi alla 
predetta opposizione. 

5 . ° Primo: Già dicemmo sul principio dell’ antecedente capitolo 
di questo titolo cosa sia dritto patronato , e che esso si può rappre- 
sentare tanto sopra d’ mia Cappella , d’ un’ Oratorio , d’ un Beneficio, 
d’ un Legato pio, che sopra il’ una Chiesa. 

6. ° Secondo: Dicemmo ancora l’occorrente, quando in una no- 
mina vi siano più soggetti , tra quali abbia 1 ’ Ordinario la facoltà di 
scegliere il più degno. 

7. 0 Terzo: Prevenimmo sotto gli articoli , e i 5 la objezione 
sudetta , e sull’ appoggio de’ Canoni , e del Concilio di Trento dimo- 
strammo , clic possa 1 ’ Ordinario del luogo esaminare il nominato , e 
rifiutarlo , se non lo troverà idoneo. 

Lo stesso fu fìllio osservare sotto 1 ’ articolo 7.” del capitolo li., 
col prescritto nel reai dispaccio rei i. agosto 17%. 

8. * Quarto : Sotto dell’ articolo iG osservammo pure il caso , 
quando 1 ’ Ordinario , per mancanza d’ idoneità nella persona del no- 
minato, o per discordanza Ira compatroni, possa porvi un’Economo. 

9. * Quinto: Abbinai veduto sotto l’articolo 3 .° del capitolo 111 ., 
clic col decreto de’ 22 dicembre 1808, emanalo nell’occupazione mi- 
litare, aboliti verniero i patronati de’ Benefica , a’ quali sia annessa 
la cura delle anime; e coll'altro de’ aa luglio 18 tir aboliti vennero 
anche i patronati sopra dignità , Canonicati , 'prebende , porzioni , c 
partecipazioni delle Chiese Cattedrali, o Collegiate, quali disposizioni 
vennero rivocatc col rea! decreto de’ a luglio 1818 , nel secondo ar- 
ticolo del quale espressamente s’indicarono i patronati particolari tanto 
Ecclesiastici , che Laicali sopra Benefica di qualunque natura , non 
esclusi i Curati , e le Parrocchie come notammo sotto l’articolo G.” 
del capitolo HI., e clic col rcal rescritto de’ iG settembre 1818, si 
chiese dal Re agli Ordinarii de' luoghi un annoiamento de’ Bcncficii 
de’ patronati feudali tanto pieni , clic vacanti , non esclusi i Curati , 
ed i Residenziali , coinè notammo sotto del n.° i 3 . 

10. Sesto: Abbiamo specialmente veduto sotto il n.° a 3 del ri- 
detto capitolo III., che colla ministeriale degli 8 marzo 1821 , si 
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definì , che Delle cause di patronato sulle Parrocchie , e sopra i Pri- 
miccriati delle Cattedrali , trattandosi di Bcnclicii di natura Eccle- 
siastica , e nelle quali no» si dilGculti di esservi la fondazione , ed 
erezione ili titolo Canonico ( dove queste esistano però ) proceder 
debbano le Curie vescovili. 

li. Come pnrc feci ni o osservare sotto del n.° sulla defini- 
zione fatta dal Consiglio di Stato in epoca de’ 9 novembre 1819 pel 
jmtronato sul Primiccriato della Cattedrale di Napoli , e sulle Parroc- 
chie del Comune di Barrea. 

ia. Ma senza di più diffónderci su quest'articolo, conviene a 
noi far osservare le parole dello stesso Concilio di Trento nel capitolo 
IX. della sessione XXV., di cui sotto dell' antecedente titolo IV. 
abbiamo parlato. 

In esso vi sono le seguenti espressioni lìeliqw patronatus omnes 
in beneficiti tam saecidaribus , quatti regularibus , seu parochialibus, 
vcl digoitatibus , atti quibusciunque aliis bencficiis in Cathedrali , 
ccl Collegiata Ecclesia eie. 

Dunque è chiaro, chiarissimo, che questi patronali esistano sulle 
Parrocchie , ed altre dignità ancora , c riconosciuti siano per validi 
tanto dalle nostre patrie leggi , clic dalle Canoniche , c specialmente 
dallo stesso Concilio di Trento. 

1 3 . Ora passiamo ad osservare , c riportare qui letteralmente il 
prescritto nell’ articolo 11 del da noi più volte menzionato Concordato 
del 1B18, relativamente ai patronati di nomina regia. 

Vengono essi dritti patrohuti sotto di questo articolo distinti in 
tre classi. 

Nella p«-ima si pongono quelli relativi alle Parrocchie di libera 
collazione, ove i Vescovi, previo il concorso, àmio il dritto assoluto 
di conferirle a’ soggetti fra gli approvati , che essi giudicheranno i 
più degni. > 

14. Nella seconda si tratta delle Parrocchie di giuspatronato Ec- 
clesiastico, sulle quali premesso pure il concorso, anno i Vescovi il 
dovere di darne la istituzione a que’ soggetti , clic verranno presentati 
da’ compatroni Ecclesiastici come più degni fra gli approvali dagli 
esaminatori. 

1 5 . Nella terza finalmente si pongono le Parrocchie di giuspa- 
tronato regio , c laicale , ove il Vescovo à I’ obbligo d’ istituire il 
presentato , purché nell’ esame sia rinvenuto idoneo. • 

Ecco le precise parole di questo articolo. 

« Art.” 1 1 . La Santità Sua accorda a’ Vescovi del Regno il 
» dritto di conferire le Parrocchie , che verranuo a vacare in ogni 
» tempo. 

» Previo il concorso nelle Parrocchie di li Itera collazione, i Ve- 
ti scovi le conferiranno a’ soggetti fra gli approvati , eh’ eglino giiuli- 
» dichcranno i più degni. 



» Nelle Parrocchie poi di giuspatronato Ecclesiastico , premesso 
» pure il concorso , daranno 1’ istituzione a quelli , che il patrono 
»> Ecclesiastico presenterà coinè i più degni tra gli approvati dagli 
» esaminatori. 

» Filialmente nelle Parrocchie di giuspatronato regio, e laicale, 
» il Vescovo istituirà il presentato , purché nell’ esame sia rinvenuto 
» idoneo. 

» Si eccettuano le Parrocchie , che vacheranno in curia , o per 
» promozione a qualche dignità Ecclesiastica , o Canonicato conferito 
» dalla Santa Sede , le quali saranno di collazione Pontificia. » 

Dunque è chiaro, clic sulle Parroci hic vi sono benissimo i pa- 
tronati , come negli altri Bcncfieii Ecclesiastici , o Laicali , e di ciò 
non può esscrvenc dubbio alcuno. 

11 dippiù su questo assunto, specialmente per li Beneiicii di no- 
mina regia ne parleremo, quando saremo a dire l’ occorrente sull’ Am- 
ministrazione Diocesana ; e quando parleremo de’ Parrochi. 

CAPITOLO V. 

Soccorsi accordati dalle leggi d compatroni sopra de' loro Benefica 
e specialmente sulle rendite di essi nel caso de’ loro bisogni , o 
jrer sovvenire gl indigenti. 

i-° IPrimieramente è da premettersi, che ogni fondatore, o sia isti- 
tutore di Bcneficii à la facoltà , il dritto di riservare per se , o per 
li suoi successori , o per altri sulle rendite de’ medesimi , un’ annua 
pensione , in virtù del capitolo XVI. Jubemus in Jin ., e del capitolo 
II. de Ccnsibus , come osservammo sotto dei n.° i3 del capitolo I, 
del titolo I. 

a. 0 Vi è pure il dritto di esazione, chiamato da Canonisti extra 
ordinerà , secondo il prescritto nel capitolo ea quae ) a , e nel capi- 
tolo Jruiovamus io. De Ccnsibus , et exaclionibus , come avvertim- 
mo sotto del n.” i4- 

3.° Siccome nella fondazione de’ Beneficii si può costituire una 
dote , che sia sullicicnte ai pesi , che vi si vogliano annettere , in 
virtù del prescritto nel Can. Cani sìcut 8. De consac. Eccl . , e nel 
capitolo XXVI. Piae mentis quaest. fin., come osservammo sotto 
del n.* 3i , cosi tra questi pesi può benissimo 1’ istitutore imporci 
quello di certa prestazione per se , o per altri. 

4-° Nel capitolo Nobis fuit a 5. De Jur. patron, c nel capitolo 
Cuicumque fidelium si trova stabilito , come osservammo nel n.° 
a f ‘lei rapitolo I. del titolo II., che se per accaso i compatroni d' un 
Benefìcio si riducessero in miserie , avrebbero il dritto di trarre un 
competente njuto di sussistenza sulle rendile del Beneficio. 
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5 . ® Nel capitolo Filius 3 i , e seguenti quaest. 7. si prescrive, 
come antecedentemente osservammo sotto del n.° a 3 del capitolo I. 
titolo 11 ., che i compatroni de’ Benefidi abbiano l’obbligo d'invigi- 
lare sopra de’ Cappellani , per non fùr distrarre le rendite di esse , o 
servirsene male. 

Non possono tampoco i Cappellani , o siano Rettori di essi Be- 
nefica invertire le rendite ad uso diverso di quello stabilito nelle fon- 
dazioni , senza sentirne i compatroni , per lo capitolo Monasteriutn 
33 , e per lo capitolo Rationis 34 n.° 16 quaest. 7., come osser- 
vammo nel n.° a 5 di detto luogo. 

6. ® Per le nostre leggi municipali sull’oggetto vi è la pramma- 
tica 4. De Admìnistr. Bonor. Ecclesiast. o sia l’ottava sotto il ti- 
tolo de legatis piis de’ 4 agosto 1798 da noi riportata sotto del n.° 
13 del capitolo III. del titolo I., ove disponesi , che per li Benefi- 
ci , o Coppellante fondate dopo le leggi di ammortizzazione , sopra 
di fondi stabili , possano i compatroni avvalersi di loro ragioni sopra 
di essi a tenore delle stesse leggi di ammortizzazione facendo però 
adempire i pesi delle Cappellanìe. 

7. “ Notammo sotto del n." 5 .° del capitolo II. titolo II., e sot- 
to del n.® 5 .* del capitolo III. titolo VI., che col dispaccio de’ a 5 
novembre i"] 55 , si obbbgarono i Beneficiati, o siano Rettori de’ pa- 
tronati Laicali, a soccorrere i compatroni di essi , quando veramente 
fossero poveri ; il che confermato venne col seguente dispaccio de’ 1 3 
aprile 177! , con cui si ordinò farsi un proporzionato assegnamento 
a favore della vedova d* un compatrone ridotto in miserie , sopra i 
frutti d' un Beneficio di famiglia. 

8. ® Notammo pure sotto del n.° 18 nel luogo citato , che in 
virtù del dispaccio de’ 36 marzo 1 774 si prescrisse , che i Cappella- 
ni , o siano Rettori de’ Beneficii Laicali non abbiano facoltà alcuna 
di censire i fondi de’ medesimi senza 1' espresso consenso de’ compa- 
troni. » 

9. ° Sotto il n.° 3.” del capitolo III. titolo II. riportammo il 
prescritto nella legge de’ 18 giugno >807 sull’abolizione de’ patronati, 
e sulla libertà data a’ compatroni di vendere, e servirsi a proprio ta- 
lento de' beni de’ Beneficii di loro spettanza , col solo obbligo dell’a- 
dempimento de’ pesi annessivi ; sull’ abolizione specialmente delle so- 
stituzioni fedccommessarie sopra di essi. 

10. Riportammo pure sotto de’ numeri 3 .*, e 4 -* l’altro pre- 
scrìtto del decreto de’ 33 dicembre 1808 sull’ abolizione de’ patronati 
da’ Beneficii Curati , e non Curati , restituendosene i beni a’ legittimi 
compatroni; e quello sotto del n.° 5 .* sull’ abolizione de’ patronati 
.relativamente alle dignità , Canonicati , e prebende delle Chiese Cat- 
tedrali , e delle Collegiate , facendosi rimanere i beni alle Chiese , 
nelle quali tiovavausi tali diguità addette. 
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il. Riportammo nello stesso tempo sotto del n.° 6.® il prescritto 
del rcal decreto de’ 3 luglio 1818, con cui abolite furono le sudetle 
tre disjiositioni , restituendosi i patronati a favole de' legittimi padro- 
ni , con alcune limitazioni , c colla spiega da noi fattane nel n.* 8.°, 
die cou tale decreto non rimase rivocata l’abolizione de’ fedccommes- 
si , jK?r cui in oggi vi àn dritto c maschi , c femmine delle famiglie 
de’ compatroni , come dalla reale dichiarazione de’3o settembre 1830 
da noi riportata ne’ numeri 19, c 30. 

13. Come pure riportammo sotto del n.* i5 la circolare del 
Ministro delle reali Finanze del giorno 38 agosto 1819, colla quale 
si fè sentire ai regii proccuratori delle Amministrazioni Diocesane , 
esser rimaste ferme le vendite , e le divisioni de’ beni spcltautino 
a’ patronati particolari eseguite prima dell’epoca de’ ao luglio 1818 , 
in esecuzione della sudetla legge del 1807. 

i3. Coi reali dispacci de’a5 novembre 1758, c 1 3 aprile 1771 
si prescrive per regola generale , che i Rettori , Cappellani , e jws- 
sessori di Bencficii di dritto padronato de’ particolari , debbano soc- 
correre i compatroni di essi , in caso di necessità , a tenore de’ Sagri 
Canoni. 

Col dispaccio de’ 38 luglio 1763 diretto al Commessario di Cam- 
pagna , ed al Preside delle proviucic, si dispose , che essendo in ob- 
bligo gli Arcivescovi , i Vescovi , i Prelati inferiori, c tutti i Rene- 
fidati insommn di distribuire a’ poveri il terzo delle rendite de’ loro 
Bencfidi , ne preferissero i poveri de’ luoghi , ove essi Benefica sono 
6iti. 1 ' 

In sostanza la nostra madre Chiesa , madre pietosa , ed i nostri 
Sovrani pieni di giustizia, e di carità, internandosi delle ragioni di 
gratitudine , che corrono nelle fondazioni de’ Bcncficii , e de’ legati 
pii , a pio de’ fondatori , e de’ loro successori col dritto di com pai ro- 
llalo , non àn mancato di disporre a di costoro favore de’ soccorsi , e 
degli ujuti iu caso di bisogno, e di miseria. 

CAPITOLO VI. 

Beali dìs/iosizioni, clic prescrivono , conferirsi i Benefici i Ecclesiastici , 
c Laicali a’ nazionali , ed in preferenza a' naturali del luogo. 

Ci rcal dispaccio degli 11 ottobre 1737 si dispose, che li 
Bencficii Ecclesiastici di filiera collazione debban conferirsi ai nazionali 
del luogo . (piando questi siano abili , ed idonei. 

3.° Coll’ altro de' 9 ottobre 1739 si soggiunse , clic li Benetirii 
Ecclesiastici , le Coppellarne , e le rendite Ecclesiastiche debbansi go- 
dere da’ naturali del luogo. 
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3 .° Coll’ antecedente dispaccio de’ 6 aprile crasi detto , che non 
si possano dalla Corte di Roma imporre pensioni segrete sopra de’Be- 
nefioii Ecclesiastici , e soj>ra de’ vescovati a favore de’ forestieri. 

4 -° Col dispaccio de’ ao oprile 1 7 .{ 3 , e coll’altro de ’ 4 febbraio 
1747 s * dispose , che i Beneficò Ecclesiastici debbausi assolutamente 
conferire ai regnicoli, c non agli esteri. 

5 .* Col dispaccio de’ 16 febbraio 1734 si prescrisse , che nella 
provista de’ Bcncficii Ecclesiastici di libera collazione Ecclesiastica li 
nazionali del luogo , essendo abili , -ed idonei , debbano essere prefe- 
riti a quei -, die non son tali. 

G.° Lo stesso si ordinò con quello de’ 3 giugno 1769. 

7. * Con dispaccio de’ a 3 agosto 17G0 si ordinò, che le Parroc- 
chie debbansi provvedere in persona de’ regnicoli , e non degli esteri , 
ma sempre per concorso , cd in grado di eguale idoneità , e dottrina 
si debbano preferire i naturali del luogo agli alici della diocesi , c 
questi agli altri Ecclesiastici del Regno. 

8. ° Con dispaccio de’ a a mano <1765 si dispose , che il nomi- 
nato ad un Beneficio .di padronato Laicale debba essere regnicolo. 

9. 0 Con dispaccio de’ 18 luglio 1767 si dichiarò , essere in li- 
bertà de’ Vescovi di -conferire le Dignità , ed i Benefici i Ecclesiastici 
di libera collazione a’ Sacerdoti regnicoli .cittadini , o diocesani , che ' 
stimeranno necessari , cd utili poi .bene della Chiesa , e delia Dio- 
cesi. 

10. Con dispaccio degli n febbraio 17G9 si ordinò, che gli 

esteri siano esclusi dal godimento de’ Beneficii , c delle pensioni Ec- 
clesiastiche in Regno. • . 

il- Con dislaccio de’ 3 settembre 1769 si dispose , che il pro- 
visto di qualunque Beneficio Ecclesiastico debba abitare , e risedete 
in Regno. 

Ciò -si -dispose sulla ragione di non volere il Sovrano , che uscis- 
se il danaro dal Regno. 

11. Gol dispaccio de’ 7 agosto 177® -si ordinò di non permet- 
tersi a’ Sacerdoti forestieri di predicare , e confessare in Regno. 

1 3 . "Col dispaccio de’ i 3 settembre 17,73 si denegò Ja dispensa 
ai Padri della Missione dello Stata , e ad altri forestieri , di confes- 
sare, -e predicare in Regno. 

1 4 . Col dispaccio de’ a 4 settembre **774 si prescrisse, che nel 
conferirsi le Cappellame de’ luoghi pii , debban sempre preferirsi li 
naturali del luogo. 

1 5 . Coll’articolo 8.° del Concordato colla S. Sede de’ai marzo 
1818 si prescrisse, che le Abbadìe Concistoriali , ed i Beneficii sem- 
plici di libera collazione , debban conferirsi a’ sudditi di S. M. 

iG 
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TITOLO SETTIMO. 

Luoghi pii Comunali , ed Instituzioni diverse sotto la dipendenza 
de' Consigli generali degli aspizii , e delle Commissioni Ammini- 
strative de Comuni. 

CAPITOLO I. 

Luoghi pii Comunali per lo addietro sotto la dipendenza 
del Tribunale Misto , e del Cappellano Maggiore. 

m 

i.* r lo addietro questi luoghi pii, compresivi i monti di pietà, 
come sono gli ospedali , gli orfbnotrofii , i couservatorii delle donzel- 
le , o delle donne pentite , c simili , venivano amministrati da’ parti- 
colari persone , che si eleggevano ne’ pubblici parlamenti delle Uni- 
versità , o siano Comuni , sotto la dipendenza del Tribunale Misto. 
Quanti erano questi luoghi pii Comunali , tanti diversi Proccuratori 
ammali si eleggevano , cioè due per ogni luogo pio , tra la classe 
de’ Benestanti , i quali finito 1* anno di loro amministrazione render 
ne dovevano il conto innanzi a’ razionali , che parimenti eletti ne ve- 
nivano nelle parlamentarie deliberazioni Comunali , coll’ assistenza del 
deputato Ecclesiastico. 

a.* Siffatti luoghi pii, e le indicate loro amministrazioni dipen- 
denti erano dal Tribunale Misto, il quale venne cretto in Napoli, in 
esecuzione del Concordato stabilito colla Santa Sede agli 8 giugno 
del , come antecedentemente abbiamo osservato sotto del ti- 
tolo n. 

Ci conviene ora riportar qui letteralmente quello , che si stabilì 
sull’ assunto , non solo per un punto d’ istoria , ma benanche per re- 
golarsi nelle decisioni delle cause tutta via pendenti sopra di quelle 
amministrazioni. 

3.°Nel capitolo V. di esso Concordato vi è la seguente epigrafe. 

« V. Visite , e rendimento de’ conti delle Chiese estaurite, coo- 
» fraternite , ospedali , couservatorii , ed altri simili luoghi pii fon- 
» dati , e governati da Laici. 

» Primo ; A riserva delle Chiese , e luoghi pii , che sono sotto 
» 1’ immediata regia protezione , sia perchè sona di regia fondazione , 
» e dotazione , a percliè in limine Jumhitiónis sono state messe sotto 
» 1’ immediata regia protezione , si potranno da’ Vescovi , ed altri 
» Ordinarti de’ luoghi visitare qaaad sj tiriti tali a tantum tutte le Chic- 
» se, cappelle, estaurite, confraternite, cd altri simili luoghi pii Lai- 
u cali amministrati , c governati da' Laici , ancorché per qualunque 
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» altro titolo diverso dagli espressi di sopra , siano sotto la regia pro- 
u lezione. 

» Secondo : Oltre a ciò si potrà da’ medesimi Vescovi , ed Or- 
» dinarii destinar persona , che co’ razionali , o siano deputati , clic 
» saranno eletti da chi spetta , secondo il solito , intervengano alia 
» revisione de’ conti , che in ciascun anno impreteribilmente si do- 
si vranno rendere dagli Amministratori de’ luoghi pii , non sottoposti 
» alla immediata regia protezione , come si è detto di sopra. Con 
» questo bensì , che la detta persona destinata dal Vescovo , o sia 
» Ordinario , debba intervenirvi ojnnitto gratis , c senza interesse del 
m luogo pio. 

» Terzo: Dopo fatto l’esame , e revisione .de’ conti risultando. 
»i da essi , clic gli Amministratori siano debitori , e perciò venendo 
w significati , la significatoria si dovrà spedire da’ sudetti razionali , e 
» deputati , insieme colia persona destinala dal Vescovo : e tale si- 
li gn i fica toria spedita nella maniera sudetta avrà la via esecutiva 
» prout de jure. 

» Quarto : La persona in tal formo significata rimarrà ipso facto 
» privata dall’ esercizio del suo impiego , nà potrà essere ammessa , 
» o reintegrata nell’ esercizio , se non nel caso , che paghi immedia-i 
» tamente dopo la significatoria ; oppure in grado di revisione venga 
m assoluta dal Giudico. L’ esecuzione poi della significatoria , trattati- 
li dosi contro di persone Laiche , dovrà finsi dal Giudice Laico , e 
>j contro delle persone Ecclesiastiche dovrà farei dal Giudice Eccle- 
» siastico. 

» Quinto : Dovrà il Tribunale Misto , da erigersi in Napoli , 
» invigilare , e sopra intendere , che quanto ne’ precedenti articoli si 
» è disposto intorno alla visione , c rendimento de’ conti degli ospe- 
m dati, eslauritc, confraternite, cd altri luoghi pii Laicali governati, 
u cd amministrati da’ Laici , che non sono sotto 1’ immediata regia 
» protezione nel modo spiegato di sopra , sia fedelmente osservato , 
u coll' invigilar primieramente , clic gli Ammiuislrotori de’ sudetti 
» luoghi pii rendano infallibilmente ili ogni anno i conti nella ma- 
li nicro spiegata nel precedente numero secondo, a. 0 Col decidere 
» tutte le liti , che possano insorgere in occasione , ed intorno al 
» rendimento de’ conti. 3.” Dovrà il medesimo Tribunale Mista in- 
» vigilare, c sopraintendere , che i sudetti luoghi pii siano Lene am- 
>i ministrati , con farsi delle loro rendite 1’ uso, che si conviene, se- 
» condo la natura, c gli obblighi di ciascuno di essi. 

u Sesto: I luoghi pii, che sono amministrati, c governati da’so- 
» le persone Ecclesiastiche debbano solamente visitarsi dagli Ordinari! 
» tanto nello spirituale, quanto nel temporale, purché non sia- 
li no sottoposti alia immediata regia protezione nella maniera spiegata 
» di sopra . • » 
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4 . ° Ora ilTribjnalc Misto, di cui in questi articoli si c parlato, 
venne eretto in Napoli, in virtù di questo Concordato medesimo sot- 
to del capitolo IX., e composto venne di cinque individui , cioè due 
Ecclesiastici , da deputarsi da Sua Santità., e due Laici , » Ecclesia- 
stici da deputarsi dal «ostro Sovrane , ma tutti regnicoli , ed il quin- 
to , col carattere di Presidente , parimenti Ecclesiastico , da sciegliersi 
da Sua Santità ira tre soggetti proposti dal Sovrano; colla legge di 
doversi essi cinque individui rinnovare in ogni trienni». 

5 . " Nel caso d’ impedimento, o di morte d’ uno de’ due deputali 
Ecclesiastici nominati dal Pontefice , si diede la facoltà al Nunzio 
Apostolico, residente in Regno, di feria- provvisoriamente rimpiazzare 
da altro soggetto. 

6. ° Questo Presidente «enne in seguito scelto nella persona del 
Cappellano maggiore , e confermato sempre da triennio, in triennio. 

7. 0 Varie facoltà concesse vennero a questo Tribunale,, ina la più 
essenziale si> fu quella di soprainteudere , ed invigilare alla retta am- 
ministrazione de’ luoghi pii Laicali amministrati, e governati da’ Lai- 
ci , decidendo le luti , che nascer potevano sul rendimento de’ conti , 
degli Amministratori di essi luoghi pii , nel modo di sopra, spiegato , 

e d’ invigilare ancora all’ adempimento, de- legali pii. 

li procedimento del Tribunale Misto sulle materie di sua com- 
petenza era inappellabile , e gli atti , che ivi si fermavano , erano 
tutti gratis , tanto i giudiziali , che gli esita giudiziali , eccettuate le 
sole copie , che si tassavano in ragione- di grana due per facciata 
scritta con righe ventidue di carattere comune. 

g.° Le spese, che occorrevano per suo- mantenimento, special- 
mente per li subalterni , erano a conto di Sua Santità , e di Sua 
Maestà egualmente , metà per ciascheduno. 

CAPITOLO li.. 

Luoghi pii Comunali sotto detta pubblica Beneficenza. 

J\bbinmo descritta in breve la maniera come amministrati venivano 
i luoghi pii Comunali da noi di sopra numerati , prima delle inva- 
sioni del governo militare- in questo Regno. , 

1.° Or questo sistema venne interamente cambiato jioi nel 1*809 
col reai decroio de- (G ottobre, cd indi con quello de’ 3 o aprile 1810. 
Dichiarati allora vennero i sudetti pubblici stabilimenti , sotto il no- 
me di pubblica Beneficenza-, Sessioni , o «iano parli integrali delle 
municipalità de’ Comuni , ove quelli esistono. 

3. 0 Si formò pure allora una nuova amministrazione , che- com- 
prando tutti gli ospizii, gli ospedali, i depositi, cd alberghi de’ poveri, 
le Annunziate, gli orfanotrolìi, i conserva torii, i ritiri, i monti fru- 
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mentarii , menti de 1 pegni , «to’ maritaggi , di limosino , ed ogni altro 
monte di pietà , nonché tutti gli altri luoghi pii , stabilimenti , isti- 
tuzioni , legati , ed opere di qualunque natura , e sotto qualunque 
denominazione , addetti al ben essere-, ed aL sollievo degl’ infermi , 
degl’ indigenti, e de’ projelti. Tra questi stabilimenti vennero compresi 
implicitamente L luoghi pii , o siano Chiese , e Cappelle de’ Comuni. 

3 .° L’ amministrazione di pubblica Beneficenza commessa venne 
in ogni provincia ad un Consiglio generale degli ospizii , residente in 
ogni Intendenza di provincia , alle rispettive Commessioui amministra- 
tive de’ Comuni, ed agli altri agenti, subalterni destinati ne’ particolari 
stabilimenti-. 1 

4 -° In seguito di ciò si emisero delle istruzioni analoghe alla retta 
amministrazione di essa* pubblica Beneficenza ai i 5 di marzo del 
1 8 1 a dall’ allora Ministro' dell’ In terno. Vennero queste formate se- 
condo la sudetta reale determinazione de’ 16 ottobre 1809, la quale 
mi sembra regolare di qui riportare letteralmente ne’ suoi articoli. 
Essi sono i seguenti : 

5 .°‘« Art>’ ».° Vi sarà in ogni provine» un Consiglio generale d> 

» amministrazione incaricato di sopravvegliare a tutti gl’ interessi degli 
» ospizii, ospedali, ed altri stabilimenti, clic esistono nelle Cornimi, 
» e che sono destinati al sollievo de* poveri , degli ammalati: e 
» de’ projetti . 

» Art.° a. 0 Questo Consiglio sarà preseduto dall’ Intendente , e 
» verrà com posto dal Vescovo a dall! Ecclesiastico , che nc sosterrà 
» le veci , e da tre membri nominali da noi , dietro la pnqiosta del- 
» l’ Intendente , c scelti tra i proprietarii del capoluogo della provin- 
» eia , i più distinti pel loro carattere benefico. Le di loro funzioni 
» saranno gratuite. Vi sarà inoltre un segretario. 

» Atre. 0 3 .° L’ amministrazione diretta de beni , c delle reudite 
u degli stabilimenti , 1' esercizio de' loro dritti , ed esazione , la cura 
» di assicurare le loro percezioni , di regolare le loro s|icsc , in det- 
» taglio, a ■ tenore du’Budgets, clic si formeranno', e di provvedere 
m al buon ordine del loro regime r saranno adidale a delle Commcs- 
» sioni- amministrative , che verranno istallate in quc’iuoghi, ne’ quali 
» il Consiglio generale ( a cui le medesime saranno subordinalo ) ne 
» proporrà lo stabilimento. 

». Art." 4 '° I membri , che comporranno queste Commessioui , 
» saranno tre ; verranno preposti dal Consiglio generale; e saranno 
» approvati da noi. In essi, vi sarà compreso il Sindaco. Questi rnein- 
» bri dovranno essere cittadini, o domiciliati di dritto nel luogo 
» delle opere. 

» Art.* 5 J L’ impiega di questi tre funzionarli , de’ quali, uno 
» sarà cangiato in ogni anno , sostituendosene un’ altro da eleggersi 
» come nell’ articolo- precedente , sarà gratuito. Essi nou potranno 
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» pretendere che le sole spese indispensabili per l’esercizio delle loro 
» finizioni , spese , che verranno loro bonificate sugli esiti straoidinarii. 
« ammessi ne’ Budgets. 

» Art." 6.° Ogni Commeesione amministrativa avrà sotto i suoi 
» ordini un segretario , un contabile , ed un cassiere , il quale sarà 
» il Ricevitore Comunale , o in difetto il Ricevitore delle , contribu- 
» zioni pubbliche nelle Comuni. 

» Art.° 7. 0 I Sottintendenti, ciascuno pel suo distretto, soprav- 
» veglieranno alle Coramessioni amministrative, invigileranno al man- 
» lenimento delle opere , daranno que’ provvedimenti , che 1’ urgenza 
» de’ casi esigerà , e faranno rigidamente osservare i regolamenti , e 
» le prescrizioni pel buon servigio de’ luoghi. 

» Art." 8.° Tutte le disposizioni del decreto del di 1 1 febbraio 
» del corrente anno da noi emanato per gli stabilimenti di carità 
» della nostra capitale, sono applicabili all’ amministrazione degli ospi- 
» zii delle provincie, salvo le modificazioni, da indicarsi nelle istru- 
ii zioni , che saranno formate dal nostro Ministro dell’ Interno. » 

6. ° Il decreto degli 11 febbraio dello stesso anno 1809, di cui è 
parola nell’ articolo 8.* del sudetto decreto da noi riportato , contiene 
del pari la formazione, e composizione d’ un Consiglio generale di am- 
ministrazione sugl’ interessi degli ospizii, ospedali, e stabilimenti tutti 
di pietà , che sono nella capitale , per lo sollievo de’ poveri , degli 
ammalati , e de’ projetti , e di una Cominessione amministrativa , di 
cui non occorre riportarlo qui verbalmente , potendo esso riscontrarsi 
nelle occasioni. 

7 . ° L’ altro decreto poi de’ 3 o aprile 1810, di cui abbiam fatta 
menzione nel principio di questo capitolo , è il seguente. 

« Art.” 1 .° Gli ospizii posti in ciascun Comune del Regno sono 
» considerati coinè sezioni delle rispettive municipalità. 

» Art.” 2. 0 In conseguenza godranno essi di tutti que’ vantaggi, 
» che le diverse nostro leggi , e decreti concedono alle municipalità. » 

Questo porta , clic i privilegi , c prerogative accordate dalle leggi 
Romane , c dalle municipali ai Comuni , si godono del pari dai luo- 
ghi pii , e stabilimenti tutti di pietà , clic in essi vi sono , e che in 
oggi passati trovansi sotto de’ Consigli generali degli ospizii , e della 
Cominessioni amministrative de’ Comuni. 

8. " Con altro reai decreto del 1. febbraio 1816 si diedero altre 
disposizioni sul modo di amministrarsi i luoghi pii Comunali , cd i 
stabilimenti tutti di pubblica Beneficenza dai Consigli generali degli 
ospizii , e dalle Commcssioni amministrative locali , di cui appresso 
ne fucino riporto; ma siccome in seguito vennero emesse delle istru- 
zioni generali sull’ oggetto , cosi di queste convicn ora parlare. 

9. ° Le istruzioni, delle quali si parla nel sudetto articolo 8." del 
decreto vennero per intero riformate, c pubblicate a’ 20 maggio del 
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i8ao, queste sono quelle, che si osservano in oggi , e di esse ne 
daremo un transunto nel capitolo seguente. 

CAPITOLO m. 

Transunto (felle istruzioni emesse a' so maggio del i8ao 
per regolamento della pubblica Benejicema. 

> .* Hi c istruzioni delle quali è parola contengono sette titoli, divisi in 
più sessioni, e ripartite le materie in cento sessantotto articoli, de’ quali 
noi ne riporteremo qui la sostanza. 

a.° Si fissò sotto del primo titolo la formazione de’ Consigli degli 
ospizii sotto rubrica di pubblica Beneficenza. Si disse , che sotto la 
indicazione di stabilimenti di Beneficenza , e di luoghi pii Laicali 
s’ intendono gli ospedali , gli orfiuotrofii , i coaservatorii , i ritiri , i 
monti di pegni , de' maritaggi , e di elemosine ; i monti frumentoni, 
le arciconiniteruite , e congregazioni, le cappelle laicali, e finalmente 
tutte quelle istituzioni , e legati di opere , che sotto qualunque deno- 
minazione , e titolo si trovano , o che saranno addetto al sollievo de- 
gl’ informi , degf indigenti , c de’ progetti, 

3. ° Si spiegò, che 1’ amministrazione diretta di questi tali stabili- 
menti c data alto Commesskmi amministrative, o a quegli individui, 
che forno legittimo dritto per governarli , come si dirà in seguilo. 

4 . ’ Art.° i.* a 3.” Si trattò nel secondo titolo degli ospizii i» 
generale, e delle toro attribuzioni. Si fissò dunque, che i Coosigli de- 
gli ospizii dipendono esclusivamente dal Ministro degli Affari Interni; 
che sono essi corpi distinti da tutte le altre amministrazioni ; e else 
anno un’ officina separata da quella dell' Intendenza. 

Si fissò pure , che il Consiglio degli ospizii di ciascuna provincia 
venga composto dall* Intendente , col carattere di Presidente, dall'Or- 
dinario della Diocesi del capoluogo , col nome di Vicepresidente , da 
tre Consiglieri , e da un Segretario. 

Si prescrisse , che i Consiglieri dovessero sciogliersi tra i possi- 
denti del capoluogo deila provincia, e propriamente tra i migliori sog- 
getti , che vi sono ; 

Che le loro funzioni dovessero essere gratuite ; 

Che rinnovar si dovessero in ogni triennio ; c che le nomine fos- 
sero del Re , dietro la proposta dell’ Intendente ; 

Che il Segretario del Consiglio debba scegliersi tra gli uomini 
di maggiore probità , ed intelligenza , e nominato sulla proposta del 
Constato 1 tenoni le ; 

Che in ogni Consiglio debba esservi un archivio ; 

Che plesso la Segreteria di esso dehhano essere alla immediazione 
«hi Segretario un Razionale, ed uno, o più Razionali liquidatori; 
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Che ogni archivio di Consiglio debba essere classificato,' e diviso 
per distretti ; . < 

Che I’ Àrchivario debba tenere aperto un registro , per serbar 
memoria delle carte , che possano essere richieste dal Presidente , 
da’ Consiglieri, c dal Consiglio d’intendenza per avvisi , o per deci- 
sioni; ed uà altro registro per trascrivervi letteralmente .tutti i re- 
scritti , e le .ministeriali , die vi saranno all’ uopo ; 

Che vi sia un protocollo da riporta rvisi le -deliberazioni -del Con- 
siglio-, 

Che il soldo di -tutti questi impiegati alla Segreteria , debba es- 
sere in proporzione del numero di essi , c de’ stabilimenti , die vi 
saranno in ogni provincia , da stabilirsi dal Ministro degli Affari In- 
terni. 

Si Stabilì putte , che ogni Consiglio di provincia debba riunirsi 
ordinariamente due volte in ogni settimana. 

Oltre di un Consiglio generale detto degli ospizii , che eretto 
venne in ogni capo di provincia , si crearono pure delle Commissioni 
amministrative por tutti i Comuni della medesima. 

Ogni Commissione venne composta dal Sindaco , o da chi ne fa 
le veci , e da due amministratori , da scegliersi dalla classe de’ citta- 
dini possidenti , fomiti di probità, cd intelligenza. 

La proposta di questi si fa da’ Decurioni del Comune Jn terna , 
e la scelta , cd approvazione è del Consiglio generale , dal quale se 
nc deve dar conoscenza al Ministro. 

La durata nell’ impiego di detti amministratori è triennale , ma 
possono essere confirmati per un secondo triennio a dimanda de’ De- 
curioni. 

5 . " Ai»t.° 4. 0 0 a 5 . Sotto del titolo secondo si descrissero le at- 
tribuzioni , c gli obblighi d’ ogni Consiglio degli ospizi 1 , divisi tutti 
per sezioni uel modo seguente. 

Primo : Ingerenza sul personale delle amministrazioni Comunali, 
acciò sia ngn’ individuo di esse dotato d’ idoneità, probità, ed attivi^ 
tà , potendoli in ogni caso di mancanza richiamare al dovere , anche 
sotto pena di destituzione. 

Secondo : Sorveglianza de’ Consigli degh ospizii sopra tutti i sta- 
bilimenti di beneficenza , -e de’ luoghi pii comunali, facendo osservare 
le istituzioni originarie de’ stabilimenti tutti di pietà sopraindicati ; il 
loro stalo attuale ; i particolari regolamenti ; i pesi , ohe vi sono an- 
nessi ; c se vi siano degli abusi in di doro danno introdotti , riparar- 
vi , e farli svanire. 

6. ° Anr.* a 4 - a a 6> Terzo: Formazione dello stato discusso de- 
gl'introiti , cd esiti seconde il modello annesso alle istruzioni ; ed a 
seconda degli avvertimenti spiegali sotto degli articoli ay « 89, per 
le rispettive amministrazioni, c farlo dal Ministro approvare. 
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Ì r.° Quarto : Badare, che si osservi con esattezza sopra di ogni altra 
’ articolo della distribuzione delle elemosine de’ luoghi pii a’ po- 
veri , nel modo , che saranno fissate nel sudetto stato discusso , soc- 
correndo in preferenza gl’ infelici mancanti de' mezzi a vivere , ed a 
lucrarsi il pane , come sono gl’ infermi , i vecchi , i storpii , i muti- 
lati , i ciechi , ed i projetti , tenendo in ciò presenti gli avvertimenti 
indicati dall’ articolo 4° 3 45 specialmente per la preferenza de’ po- 
veri pesa ui a’ forestieri 

8.” Art.° 4 ^- 3 49 * Quinto: Osservare esattamente il prescritto in 
essi articoli per lo regime interno de’ conservatorii delle donne , e fan- 
ciulle , specialmente degli orfànotrofii , de’ ritiri , degli ospedali , c 
de’ monti. 

g.° Non impedire , anzi procurare con impegno , che questi 
luoghi pii siano spesso visitati dall’Ordinario Diocesano, acciò il culto 
Divino , e le opere di Religione siano esattamente osservate. 

io. Impegnarsi, che ne’ conservatorii delle donne vi s’ introducano 
delle arti , e manifatture, ed iu modo, che queste vadiuo sempreppiù 
a migliorare. 

ir. Sesto: Osservare con impegno nella estrazione delle doti delle 
donzelle dal bussolo , gli avvertimenti dati sotto dell’ articolo 5 o ; e 
non tralasciare d’eseguire il prescritto nell’ articolo 5 i , per li rego- 
lamenti da stabilirai sopra de* monti de' maritaggi. 

: 13 . Anr." 53 . a fio. Settimo: Dare la norma alle amministrazioni 
locali per le locazioni, ed appigionamenti de’ fondi de' pii stabiliincu- 
ti , da farai colle sulaiste , e colla norma stabilita per li Comuni sot- 
to del titolo nono della legge de' 13 dicembre 18 ib, nonché del pie- 
scritto nell’ articolo 3 <) del reai decreto de’ 3 o gennaio 1817 sull’ am- 
ministrazione de’ beni dello Stato; c procurare, che tali fondi non 
restino ili opposi nel caso , che non vi fossero oblatori nelle subaste. 

i 3 . Oline pure procurare la dovuta esattezza, nelle forniture ali- 
mentarie degli ospedali , orfauolrofii , conservatorii , c ritiri ; e la vi- 
gilanza nel servizio medico, cerusico, c di farmacia, per bene de’ po- 
veri infermi , che vi saranno. 

14. Non mancare di far annualmente formare i stati generali per 
gli affitti rinnovati. 

i 5 . Osservare quanto viene inculcato per la custodia delle cam- 
pagne. 

1 6. Osservare in fine le regole date per le forniture , ed appalti 
de’ lavori , per mezzo delle subaste , e colla regola a ribasso , eccet- 
tuandone solo le opere di tenue spesa da farai in economia , il tutto 
secondo gli avvertimenti dati sotto de’ sudetti articoli 53. a 60. 

17. Art. 0 61. a G7. Ottavo: Prender cura spcciulc del modo 
come sono stati formati i contralti di ceusuazionc , e di mutui de' pii 
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stabilimenti ne’ passati tempi , ed in caso di lesione , o frode in dan- 
no de’ medesimi, apporvi de’ ri pa ri prescritti idi’ uopo. 

18. Rimpiegare subitamente i capitali, che vi saranno, in acqui- 
sto di annue rendite , o di fondi rustici , o d’ iscrizioni sul gran li- 
bro , previa sempre la ministeriale autorizzazione. 

19. Procurare la rescissione decontratti de’ censi, o canoni verso 
de’ debitori morosi. 

so. Osservare la norma data in esse istruzioni su questo articolo 
delle nuove censuazioni de’ fondi urbani , specialmente per quelli ap- 
partenenti olle congregazioni. 

Fare lo stesso per le censuazioni de’ fondi rustici , coll’ esame , 
se convenga meglio per quelli di piccola estensione a procurare la 
permuta. 

ai. Badare sopra tutto alia sicurezza delle cautele ne’ dinotati 
contratti , colla ipoteca sjH>ciale del fondo , che si vuol censire , e di 
quella de’ fondi dell’ aggiudicatario. 

aa. Non permettere ipoteca sopra i beni del pio stabilimento , 
senza 1 ’ approvazione del Ministro. 

a 3 . Rimettere subito a costui le copie legali , o gli estratti delle 
donazioni , o legali , che vi saranno a favore de’ pii stabilimenti , per 
ottenerne le Sovrauc approvazioni , giusta il prescrìtto dal sudetto 
articolo 61 al 68. 

34. Nono : Osservare il metodo prescritto per verificare i ti- 
toli de' crediti , o debiti de’ pii stabilimenti. 

Simile per le liti da intraprendersi da essi stabilimenti , previe 
le autorizzazioni de’ Consigli d’ Intendenza, ed in caso di rifiuto, at- 
tendere quelle del Miuistro. 

Simile ancora per le liti passive , nelle quali non possono i pii 
stabilimenti esser chiamati in giudizio, senza lo sperimento delle con- 
ciliazioni innanzi al Consiglio d’ Intendenza. 

E simile pure per lo modo di trattare bonariamente gli acco- 
modi delle liti , ed il modo di conchiudcrc le transazioni , giusta il 
prescritto nell’articolo 69 a 74. 

s 5 . Decimo: Badare con impegno alla nutrizione, e buona esi- 
stenza de’ projelti , secondo 1’ avviso datone negli articoli 70. e 76. 

36. IJndeeimo : Far valere i mezzi prescritti negli articoli 77 
e seguenti , per accorrere ai bisogni de' stabilimenti in esso indicati 
sul modo di destinare un cassiere centrale , cd ambe i cassieri distret- 
tuali , onde eseguire le liscosi ioni delle prestazioni , c ratizzi da farai 
all' uopo ; sul modo ancora di eseguire, cou regolarità, gl’ introiti, 
cd esiti de’ ratizzi ; sul modo di formare al projaisito lo stato discusso 
annuale *, e sul modo ancora di rendersi il conto orile da' Consigli 
degli ospizii presso i Consigli generali di provincia , de’ fondi di qua- 
lunque sorte , che sono sotto la loro sorveglianza -, come pure sul con- 
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to materiale da rendersi presso di essi Consigli degli ospizi) da' cas- 
sieri di sopra indicati ; e lilialmente sul modo da tenersi per dare di 
tai conti comunicazione in ogni anno al Ministro degli alluri interni, 
cd ottenerne in seguilo la male appi-ovazione. 

37. Si prescrive ancora di farsi pubblicale colle stampe i sudclti 
«outi morali, onde siano a conoscenza di tutti. 

38. Ora si passa nel titolo terzo a parlare delle Commissioni 
aminiuistrative locali , e della fiducia , clic trovasi ad esse conferita. 

Sono queste spiegate ne’ seguenti articoli. 

i.° Esistenza in ogni Comune di una Commissione amministra- 
tiva detta Comunale, composta dal Sindaco, o da chi ne fa le veci, 
e da due cittadini possidenti forniti di probità , ed intelligenza. 

39. L’ elezione de’ due amministratori si deve lare per via di 
terne da dccuriouati , e dovranno essi venire approvati da’ Consigli 
degli ospizii , clic ne dovranno dare comunicazione al Ministro. La 
loro durata nell’ impiego dev’essere triennale, colla facoltà a’ decurioni 
di domandarne la coni. ruta per un’altro triennio, come dall’arti- 
colo 87.' 

3 0. a. 0 A queste Commissioni sono affidali i projetti , i luoghi 
pii, i stabilimenti, e le cappelle; come pure le istituzioni, sebbene 
mancanti di regio assenso , su quelle , le cui corporazioni trovatisi 
estinte , o disciolte , come dal prescritto nell’ articolo 88. 

3 1 . 3 .° L’elezione de’ Cassieri di dette Coni missioni , pure a 
.proposta de’ decurioni , che rimangono responsabili della idoneità della 
cauzione, clic i medesimi dc-bbon dare, uniformemente al prcscriltD 
nella legge de’ 13 dicembre 1816, e conferma di essi da’ Consigli 
degli ospizii , articolo 89. 

3 a. 4 “ Le confraternite, o congregazioni avranno la loro partico- 
lare amministrazione a’ termini del reai decreto del 1. febbraio i8)C, 
cd uniformemente alle rispettive regole vallate di regio assenso ; uni 
coll’ obbligo di rimettere nel mese di novembre di ciascun anno ai 
Consigli predetti una copia delle conclusioni , per la nomina degii 
amministratori , per farsi munire di confirma , articolo 90. 

33 . 5 .° Facoltà commessa a’ confratelli di produne reclamo , 
per via di nullità lauto centra la elezione degli ofliciali , die contra 
le persone elette per confratelli , le quali nullità si discuteranuo eco- 
nomicamente da’ Consigli ; colla bbertà alle parti , di produrne poi 
reclamo innanzi a’ Consigli d’ Intendenze, articolo 91. 

34. 8 .° Per li cassieri delle congregazioni si prescrive lo stesso,, 
die si è detto uell’ articolo 89 per li cassieri delle Commissioni. 
Que’ dritti , e responsabilità però , clic ivi si sono indicati per li de- 
curioni , qui si dicono per ir confratelli votanti , articolo 93. 

35 . 7.“ Qualche pia istituzione , die amministrata veniva dagli 
Ecclesiastici nel i 8 o 5 , e clic ue furono indi privati in seguito delle 
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istallazioni delle Commissioni amministrative, potranno ritornare sotto 
la cura de’ medesimi , in virtù dell’ articolo a." del rcal decreto del 
i. febbraio 181G , quindi pii amministratori di detta pia istituzione 
possono essere nominati dagli Ecclesiastici , come lo erano j*n- prima , 
ma confirinati dovranno essere parimenti da’ Consigli degli ospizii , c 
sottomesse le elezioni al Ministro , articolo 93. 

36 . 8.® Anche per queste istituzioni si conferma il disposto ncl- 
1’ articolo 89 relativamente ai loro cassieri , le cui cauzioni non po- 
tranno essere rifiutate da’ decurionati , articolo 94. 

37. 9. 0 Le amministrazioni de’ conservatorii , e de* ritiri , clic 
nel i 8 o 5 si governavano dalle proprie superiori , o da’ particolari am- 
ministratori Laici , vengono ora sottoposte al regime di una Commis- 
sione composta da due individui Laici , parimenti da nominarsi in 
terne dai decurionati , e da un Ecclesiastico , da proporsi anche in 
terna dall’ Ordinario della Diocesi , ma coll’ obbligo di farsi approvare 
da’ Consigli , e di sottomettersi indi alla conoscenza del Ministro. La 
durata di tali amministratori è parimenti triennale, articolo 95. 

10. Per li cassieri delle Commissioni amministrative, lo stesso 
ebe si è detto per gli altri cassieri , articolo 96. 

1 1 . Gli amministratori di queste Commissioni esercitar debbono 
gratuitamente, articolo 97. 

ìa. Attribuzioni, e doveri delle Commissioni Amministrative , 
diretti tutti al ben’ essere delle pie istituzioni , articolo 98. 

i 3 . Sistema da tenersi nella distribuzione degl’ incarichi , pel 
buon successo nel disimpegno di tali funzioni , articolo 99. 

38 L 14. Necessità d’ avere de’ locali adatti per le riunioni delle 
Commissioni , e per la conservazione delle carte , libri , registri , e 
quatti’ occorre pel bene de’ stabilimenti , articolo 100. 

39. t 5 . Obbligo di riunirsi le Commissioni almeno due volte 
in ogni settimana , articolo 101. 

16. Le loro deliberazioni si prendono a pluralità de’ voti , ar- 
ticolo 103 . 

17. La corrispondenza colle autorità superiori, e con chiunque 
farà di bisogno, segnarsi deve da tutti gli ammiuistralori, o dal mag- 
gior numero di essi, articolo io 3 . 

4 0. Si passa pure a parlare degl’ impiegati presso delle ammi- 
nistrazioni. Tutto c delineato ne’ seguenti articoli. 

1 .° Avranno le Coinmessioni amministrative , sotto della loro 
dipendenza , oltre def cassiere di cui di sopra si è parlato , un segre- 
tario , ed un contabile , quali due uflicii debbono essere per quanto 
è possibile, cumulati in un solo individuo, articolo 104. 

3.® La nomina di questi appartiene alle Commissioni, da sotto- 
mettersi all’ appi' ovazione de’ Ginsigli. 

È lecito a' Consigli disporre, specialmente per li stabilimenti di 


Digitized by Google 



una rendita non maggiore di ducati mille , clic uno degli ammini- 
stratori assuma gratuitamente il peso della corrispondenza , per la 
quale sarebbe quasi inutile l’opera di un segretario; accordandoseli 
però una discreta indennità di spese di scrittoio, articolo io 5 . 

4 i. 3 .® Si descrivono ora i doveri de’ segreta ri i , c contabili del- 
le Commissioni Amministrative , o di coloro , che ne riempiono le 
funzioni. È necessario di tenersi presente questo articolo da siffatti 
impiegati , per bene adempiere quanto in esso vieti descritto , che in 
sostanza contiene tutti gli attributi delle Commissioni medesime , ar- 
ticolo 107. 

4a. 4.® S’ indica quivi., che la contabilità de’ projclli parimenti 
sia a carico delle Commissioni; e si fa il caso, che ne’ Comuni spro- 
veduti di stabilimenti, non potendoci essere un contabile , si possano 
le Commissioni avvalere degli agenti subalterni de' Comuni medesimi, 
per sostenere la corrispondenza , la contabilità , c qualsivoglia altro 
disimpegno relativo ai projelli , articolo 108. 

43 . 5 .® Si descrivono ora gli obblighi do’ cassieri delle Coto- 
ni iasioni , che anche convieue riscontrarsi nelle occasioni , articolo log. 

6. ® Si £• il caso, die vi tosse deficienza di rendita, per adem- 
piere le spese delle Commissioni , c si risolve , che i cassieri siano 
in obbligo di anticiparne l’occorrente, colla regola stabilita sotto l ar- 
ticolo 67 della legge de’ m dicembre 1S1G, articolo irò. 

7. ° Si passa indi a descrivere il compenso dovuto a’ cassieri nel 
seguente modo. 11 tre per cento sulla rendila sino ai ducati 200 in- 
clusive ; il due, e mezzo dai ducati noi sino ai ducati 1000; 
il due , ed un sesto dai ducati ioot ai ducati 3 ooo ; cd il due per 
cento dai ducati 3 ooi iu sopra, scuzachè però il totale della esazione 
possa eccedere la somma di ducati aio annui. Le spese di scrittoio 
però , di registro di contabilità , di tutte le carte inerenti , e delle 
stampe di esse, a carico de’ cassieri , articolo ili. 

8. ® Quivi si parla della cura, che debbono porre i Consigli do- 
gli ospizii per avere de’ cassieri a partito forzoso , per mezzo delle 
subaste , onde eseguire la esazione delle reudite de’ pubblici stabili- 
menti , con tutte quelle condizioni , che vengono indicate , c special- 
mente coll’ obbligo di tenersi per incassate , seni’ alcuna limitazione , 

0 riserva 1« rendile, che si troveranno iu corrente all’epoca del con- 
tratto, articolo 112. 

g.® Se vi sarà persona pia , e facoltosa , che olirà di fare gra- 
tuitamente da cassiere , si riceverà 1’ offerta di costui , colla riserva 
dell’approvazione de’ Consigli , articolo 1 1 3 . 

44- »<>• La classe degl’ impiegati scribcuti appartiene agli am- 
ministratori ; ma degli altri si provvedere a proposta di essi , e coi- 

1 approvazione de’ Consigli , articolo 1 < 4 - 

45 . 11. Hanno gli amministratori la facoltà di sospendere, nel 
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caso di mancante , gl’ impiegati di loro dipendenza , e di destituire 
quelli della classe de’ serventi ; ma per li primi debbono poi darne 
parte immediatamente ai Consigli , ed attenderne la risulta , articolo 

i . 5 . 

Si viene ora a parlare de' doveri degli amministratori , e de' cassieri 
nella gestione del patrimonio de' pii stabilimenti. 

46 . 1 Obbligo delle Commessioni amministrative io adottare 
i mezzi più conducenti , j>cr la conservazione delle rendite , e portarle 
agli aumenti più possibili. Si descrivono le regole, come ciò esegui- 
le , articolo ! «6. 

а. ° Si prescrivono le platee per tutti i pii stabilimenti , dietro 
di particolari istruzioni sulla redazione di esse, articolo 117. 

3 .® Si ricqrda l’obbligo di adempiere le iscrizioni ipotecarie per 
li créditi de’ pii stabilimenti sopra la conservazione delle ipoteche , 
articolo 118. 

4 -° Lo stesso per le locazioni de’ fondi , e per gli appalti delle 
forniture , e de' lavori , di cui debbono le amministrazioni chiederne 
le istruzioni , e le decisioni da’ Consigli ogni volta , che occorreran- 
no, sotto pena della responsabilità degli amministratori , articolo 119. 

47. 5 .® Obbligo degli amministratori a consultare i Consigli , 
ne’ progetti de’ stati discussi in caso di dubbii , e nella véndita delle 
derrate; ed avvertenza a’ Consigli medesimi ad accordare ad esse aiu- 
ministi azioni facoltà non tanto limitate iu queste rendite j, onde i vin- 
coli delle liturgìe non tacciano perdere i vantaggi , che sovente si ot- 
tengono, rimettendosi tali vendite alla prudenza degli amministratori, 
articolo ino. 

б. ® Si ricorda ai signori Intendenti delle provincie d’ invigilare, 
pcrclic i Comuni debitori de’ pii stabilimenti , sieno esatti lidie sca- 
denze de’ loro debiti , al dovuto pagamento , colla proibizione di 
sospendersi , o invertirsi gli articoli de’ stati discussi Comunali , che 
riguardano siili, tti pagamenti , articolo mi. 

48 . 7.° Si raccomanda agli amministratori, ed a’ cassieri ad aver 
per guida i stati discussi , con prevenzione , che qualunque esito in 
essi non descritto, non può eseguirsi, senza I’ approvazione particolare 
de' Consigli, articolo 133. 

8.® Si raccomanda 1 ’ occorrente sulla formazione de’ stati discus- 
si , e su quelli di variazioni , da rimettersi dalle amministrazioni 
a" Consigli in ogni mese di gennaio. Si prescrive 1 ’ occorrente sulla 
formazione di questi stati di variazione , e sul dovere de’ Consigli di 
farne rapporto al Ministro, per 1 ’ approvazione , articolo 133 . 

9. 0 Si prescrivono ora i mezzi per supplire ai deficit de’ stabi- 
limenti , colle proprie risorse, ne’ casi non preveduti, articolo 134. 
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4 g. io. Si accorda di ricorrere ài Comuni , ore tali stabilimenti 
esistono, cioè ospedali, oifinotrofii, monti di limosiue , e di mari- 
taggi , ne’ casi di assoluta deficienza , onde averne i corrisjioudciiti 
soccorsi, per mezzo delle corrispondenti autorità, articolo ia 5 . 

il. Si raccomanda agli amministratori d’ impiegare il loro zelo, 
a promuovere su tale oggetto delle offerte , ed elemosine volontarie 
dalla pietà de’ fedeli , articolo i a6' 

is. Le Commissioni passar debbono ai cassieri copia valida 
de’ stati discussi , contrasegnata dal segretario contabile , «e munita del 
suggello, articolo 137. 

5 0. i 3 . Si accorda a’ cassieri il mezzo delle coazioni centra i 

debitori morosi , ed altri mezzi accordali a' Comuni , uniformemente 
agli articoli 34 a, e 34 3 della legge de’ 13 dicembre 1816, dovendo 
i debitori, nel caso, che vogliano impugnare la coazione, notificare 
agli amministratori le opposizioni menzionate nell' articolo 343, arti- 
colo 1 38. 1 ' 

14. I Sindaci non potranno negare in verun modo il loro visto 

alle coazioni , articolo 139. • . 

1 5 . Debbono i cassieri rilasciare le loro ricevute ai debitori, vi- 
state dagli amministratori, e dal contabile, o dal segretario, il quale 
possa prenderne registro nel libro di contabilità, articolo i 3 o. 

16. Sono i cassieri responsabili delie somme , che non introita- 
no , [ier loro negligenza , articolo 1 3 1 . 

51. 17- Gli amministratori delle Commessioni debbono in ogni 
bimestre veriGcare lo stato della cassa , e [tossono anzi farlo in ogni 
volta, die ad essi [tiare , cifrandone il libro del cassiere dopo d’ aver- 
ne osservato 1’ andamento , e trovandovi de’ vizii , si occuperanno a 
correggerli , facendone subito rapporto al Consiglio , dajtoicnè in caso 
di omissione , vi è la loro responsabilità , potendosi in tal caso , ap- 
plicare contra, di essi le stesse misure di rigore , articolo i 3 a. 

18. Non [tossono i cassieri fare il menomo pagamento , senza 

l’ordinativo delle amministrazioni, e queste non possono rilasciarlo, 
[ter somme non ammesse nello stato discusso , c uè tampoco possono 
quelle invertire, articolo i 33 . . , 

19. Non possono i cassieri adempire pagamento alcuno., senza 
le ricevute delle parti prendenti , in piedi del mandato degli ammi- 
nistratori ; e quando la parte prendente non sappia scrivere , firme- 
ranno il mandato due testimouii , che contestino, non saper essa scri- 
vere , od essere il soggetto quello indicato nei mandato. 

L’ imporlo de’ dritti di esazione in vantaggio del cassiere , verrà 
fissato con un mandato in regola , spedito dall’ amministrazione , sul 
calcolo della esazione eseguila, articolo 184. .1 

ao. Tanto gli ordinativi de’ pagamenti a’ cassieri , che le ricevu- 
te , die questi rjlasqjar debbono ai debitori, esser debbono a norma 
de’ modelli iu uso per li Comuni i articolo i 35 . 
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Si passa al titolo IP-, in cui si tratta deir ordine di contabilità 
presso le Commestioni amministrative ; ed in primo de’ registri 
contabili degli amministratori , e de’ cassieri. 

' . • * ‘ . • - ’•!• i * » ; • • ■ ' .1 

5 i. i.® La contabilità dev’essere stabilita in modo , che i re- 
gistri de’casaiori dipendano (Sa (pelli degli amministratori , e «pesti 
da quelli , articolo 1 36 . 

а. ” Le Commcsaioni per avere tutta la contabilità soit’ occhio , 
sturberanno un registro , di cui nelle istruzioni ve u’ è un modello al 
n.“ 7., che in sostanza è una copia dello stato discusso , con uno 
spazio in bianco ad ogni partita 4 in fronte di cui si possa registrare 
1’ esito, e 1’ introito , articolo r 3 ^ j 

3 .® Simile registro si terrà dal cassiere, articola i 38 . 

4 -* Essendovi de’ cangiamenti , per effetto di nuovi contratti , o 
di nuove disposizioni , ne prenderanno lauto gli amministratori , che 
i cassieri, annoiamenti sopra i loro respettivi registri. 1 cassieri, oltre 
di ciò enuncieranno nc’ registri i documenti delle variazioni , «pali 
documenti debbonsi da essi custodire , per produrli nella reddiziona 
de’ loro conti , articolo 1 39. 

Si passa a parlare della reddizione de centi morali , e materiali. 

• : • ■ Ì . I ; 

53 . 5 .° Nel corso di gennaio dell’anno antecedente decosi dall’amo 
ministrazionc presentare al corpo del decurionato , jieé mezzo del Sin- 
daco , il registro di contabilità , una co’ documenti in regola. 

È tenuto il Sindaco rimettere al Consiglio degli ospizi t , a tutto 
il seguente mese di -febbraio , il registro anzidetto , munito delle os- 
servazioni de’ decurioni , aitinolo 14®- 

б. “ Nel decurionato deve intervenirvi un deputato Ecclesia- 
stico , nominato dall’ -Ordinano ,' per la discussione del ornilo morale, 
e socialmente per l'osservanza delle ojiere di Religione, articolo 1 .{ 1 • 

7. * Il cassiere poi deve rimettere al Consiglio degli ospizii , fra 
due mesi , dopo terminato l’ esercizio , il suo registro , che terrà luo- 
go di confo materiale. 

1 Giustificherà tanto le. partite d’ introito , che di esito , co’ docu- 
menti originali , follati con progressione numerica , e disposti in due 
volumi 4 uno relativo all’ introito , e 1’ altro all’ esito. 

Essendovi avanzi di cassa , il cassiere ne formerà un bono pa- 
gabile a vista, che unirà al registro, che produce , articolo i4a. 

8. ® I conti, o sia no* registri de’ cassieri debbono e sere firmati 
dagli amministratori , e da’ segretarii , perchè debbon questi confron- 
tarsi con quelli delle Commissioni, articolo 1 43 . 

9. " Per provvedere al grave disordine degli arretrati, che sjiesso 
ài fanno sussistere , a discapito de’ pii stabilimenti , i Consigli degli 

il . ' . . 1'» 
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ospizii nell’ esame de’ orniti morali , cd i Consigli d’intendenza nella 
discussione de’ conti materiali , si atterranno alla norma , die ne vieni 
data in questo luogo , articolo * 44 . 

£4- io- Sopra i conti delle congregazioni , ed arciconfhrternite , 
si deve osservare il prescritto negli articoli 1 4 * > e i $2 , relativa- 
mente al conto morale.; con prevenzione, -die per esse, faranno i 
confratelli le funzioni de’ decurioni , ed i superiori quelle de’ Snida- 
ci. Deliba però intervenirvi il deputato Ecclesiastico. 

Relativamente poi al eouto materiale si terrà lo stesso sistema 
di qudlo, che si è indicato per li conti de’ luoghi pii, articolo i4-5. 

Segue om il titolo V ., ove si parla dclV ordine di contabilità 
da osservarsi presso de ’ Consigli. 

55. i.° Pervenuti né’ Consigli degli ospizii i «conti delle rispetti- 
ve amati nistraeioni , c de’ loro cassieri , si faranno da’ segreta rii an- 
notare nel registro , secondo il modello riportato al n.“ 8 ., rilascian- 
done ricevuta al contabile, articolo * 46 . 

a.° Preso il registro de’ conti morali , si affretteranno i Consigli 
ad ultimarne la discussione ; dapoidiè le osservazioni sopra di questi 
couti , prccoder debbono le discussioni de' conti materiali , da finsi 
poi ne’ Consigli d’ -Intendenza , articolo 1 47» 

3.* Per 1’ esame d’ ogni conto materiale., l’ Intendente destina 
un Consigliere d’ Intendenza relatore. 

Uno de’ razionali de’ Consigli degli ospizii all’ .uopo delegalo , 
eseguirà la liquidazione sotto la immediata vigilanza dei Consigliere 
relatore , ed nidi si proseguirà il .dippiù prescritto in questo luogo , 
articolo itffi. 

5G. 4-° Quanto è prescritto né 1 regolamenti - Comunali por l’esa- 
me, c discussione de’ conti morali , e materiali de’ Comuni , al di la 
di quello si è prescritto in queste istruzioni , è prettamente applica- 
bile a’ pii stabilimenti , -e lo stesso s’intende pei roda mi , die da' con- 
tabili si posson produrre avverso delle significatorie , semaccliè pucsti 
però possano far sospendere 1 ’ esecuzione delle stesse , articolo i.-pj. 

57 . 5.‘ Il risultato delle discussioni , e decisioni de’ Consigli 
d’ Intendenza .sopra di ciascun conto materiale , passerà ai Consigli 
degli ospizii, negli arebivii de’ quali le carte tutte debbon conservarsi. 

È permesso ai Consigli degli ospizii di promuovere de’ gra- 
vami , in caso di bisogne , avverso le decisioni ae’ Consigli d’ Inten- 
denza , e darne conoscenza al Ministro degli a Sari Interni sopra di 
tutto ciò , die può meritare il superiore provvedimento. 

I segretarii de’ Consigli degli ospizii prenderanno subito cognizio- 
ne delle declaratorie , o significatone , che i Consigli delle Intendenze 

18 
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avranno emanate, e le faranno riportare ne' registri di sopra indicati, 
articolo i5o. 

58. 6.' I Consigli degli ospìziì sono in obbligo di rimettere in 
ogni bimestre al Ministro un quadro , contenente il risultato dei cou- 
ti definitivamente discussi, giusta il modello n.° 9., articolo i5i. 

7. ” Nel corso di un anno debbono infallibilmente essere esami- 
nati , e discussi i conti dell’ esercizio precedente. 

Si raccomanda agl’ Intendenti di prendere la più diligente cura , 
perchè i Consigli d’ Intendenza si occupino assiduamente a tale tra- 
vaglia, adoperando il maggiore impegno , onde ciò venga eseguito , 
senza ritardo , articolo i5j. 

8. * Non si accorda più il dritto di declaratoria , o significatoria 
per la discussione di detti conti , e 1’ importo delle spese , che po- 
tranno occorrere, entrerà nel calcolo degli esili, necessario per lo man- 
tenimento delle odiane de’ Consigli, articolo i53. 

5g. 9. 0 Per le confralernile , e pie adunanze , che non abbiano 
altra rcudita che quella risultante dalle prestazioni de’ confratelli , si 
serberanno i melodi consueti , non essendo soggetti alle regole, ed al- 
la reddizione de’ conti , coni’ è prescritto per le altre pie fondazioni. 
Nel solo caso, clic alcuno degl’interessati reclamasse, i Consigli degli 
ospizii ne prenderanno cognizione , provvedendo a seconda delle cir- 
costanze, e provocando nel bisogno gli ordiui superiori, articolo x 54- 

Si passa al titolo VI., che riguarda le giubilazioni , e pensioni, 
ed il metodo di stabilirle . Eccone in sostanza le precisioni. 

60. 1 ° Gl' impiegati a soldo fisso presso le officine de’ Consigli 
degli ospizii , e presso le amministrazioni locali , ed i stabilimenti , 
clic ne dipendono , eccetto le arciconfraternite , e le congregazioni , 
àn dritto alle giubilazioni, e pensioni. La legge quindi de’ 3 maggio 
1816 è applicabile agli anzidetti impiegati nell’ amministrazione di 
pubblica Beneficenza in ciò , che riguarda i titoli per ottenere le det- 
te giubilazioni, e pensioni, articola i55, 

2.” La liquidazione di queste giubilazioni, e pensioni per gl’ im- 
piegati presso i Consigli degli ospizii sarà proposta , c discussa dagli 
stessi Consigli , e riservata ali’ approvazione del Ministro degli affari 
Interni. 

Per quelle poi degli altri impiegati plesso le Commissioni am- 
ministrative , sarà proposta dalle stesse Commissioni , discussa dai 
Consigli, c rinviato al Ministro per l’approvazione, senza della quale 
nou potrà aver luogo, articolo i5tì. 
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Eccoci -al titolo VII., che contiene le disposizioni generali. 


Si previene in questo luogo , clic le prerogative accordate dalle 
leggi , e da’ decreti leali iu favore de’ Comuni , sono applicabili agli 
stabilimenti , che costituiscono 1 ’ amministrazione di pubblica Bene ti - 
cenza , poiché la legge stessa li reputa come sezioni de’ Comuni. 

Si previene dippiù , clic tra questi stabilimenti trovandosi com- 
prese le avciconiraternite , e le congregazioni Laicali , a’ termini del- 
1’ articolo a-° esse debbono essere sommesse a tutte le disposizioni , 
che si sono prescritte per i luoghi pii , e per gli altri stabilimenti 
Laicali governati dalle Commcssioni amministrative , e da’ Consigli 
geuerali degli ospizii , tuttoché la loro forma amministrativa sia deb- 
ilita dalle proprie regole. 

Infine si dichiara , che tutte le antecedenti disposizioni , c rego- 
lamenti ministeriali, che si oppongono alle presenti istruzioni, e clic 
riguardano oggetti con esse definiti , restano annullate. 

6a. Iu ullinio di esse istruzioni vi sono i seguenti modelli : 

i .° Protocollo da aprirsi nella segreteria del Consiglio generale 
degli ospizii. 

. a.“ Progetto di stalo discusso. 

3 . * Stato analitico delle rendite , e de’ pesi de’ pii stabilimenti 
sommessi al Consiglio degli ospizii della provincia N. 

4 . " Registro de conservatorii , -orfànotrofii , « ritiri. 

5 . ° Giornale di cassa degl’ iutroiti, ed esiti, da servire di base 
alla contabilità del Consiglio generale , e della cassa centrale. 

li.” Registro degli ordinativi de’ pagamenti , che si rilasciano dal 
(Consiglio generale sulle somme quotizzate a carico de’ pii stabilimenti 
della provincia N. 

7. 0 Registro di contabilità dell’ amministrazioue delle cappelle , 
ospedali, e congregazioni. 

8.” Hvgisl.ro de’ conti materiali , e morali de’ pii stabilimenti. 

t).“ Quadro de’ conti discussi defiuitivamente nel bimestre di. . . 

l)a questo «indo di ammiuistrare tanti pii stabilimenti , che so- 
no ne’ Comuni , e che trovatisi sotto la dipendenza de’ Consigli gene- 
rali degli ospizii, e da tutto ciò, che vi e compreso, chiaro rileva- 
si , che il regime di essi sia tutto de’ Laici ; che Laicali siano essi 
stabilimenti; e clic per dichiararne la natura in Ecclesiastici, o Lai- 
cali, non vi sia bisogno di autorità de’ Tribunali civili, né delle Cu- 
rie vescovili , anche jierchè Laicali in effètti dichiarati vennero uel 
capitolo V. del Concordato del 1 74 1 > come osservammo nel parlare 
di esso. E come non si debbono dire anche Laicali ipiclli , per li 
quali stiara noi scrivendo , die provvengono da consimili fondazioni , 
e dotazioni? Questo sia detto per un sopra dippiù a quanto abbiamo 
ne’ precedenti capitoli osservato. 
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CAPITOLO IV. - 


Cassa centrale de' sussidii per gP indigenti, ed altre reali disposizioni 
sopra i stabilimenti di pietà , e di beneficeuza - 


vendo 


noi veduto sotto degli antecedenti capitoli Ite paterne dispo- 
sizioni del Sovrano sopra de’ luoghi pii, ed altri pubblici stabilimen- 
ti, a favore degl' indigenti, degli ospedali, degli, orfani, e de'projctti, e 
la maniera specialmente come si sono stabiliti su quest'oggetto i Con- 
sigli generali degli ospizi! , e le Commissioni amministrative de’ Co- 
muni , sotto nome di pubblica Beneficenza , conviene ora dire 1 ’ oc- 
corrente sul fondo stabilitone a tale oggetto., posteriormente agli anni 
1809, 1810, c 1820, in cui furono istituiti tali stabilimenti , ed 
emessene le corrispondenti istruzioni , delle quali abbiamo sinora par- 
lato. 


1 .* Questa cassa adunque ordinata venne per ogni- provinci* , 
con ministeriale de’ 1-7 agosto 1 83 r , dietro approvazioue di Sua Mae- 
stà in Consiglio di Stato de’ 5 dello stesso mese. 

La rcal determinazione contenuta in essa ministeriale, o sia. cir- 
colare del Ministro Segretario di Stato degli allòri interni è la se- 
guente-. 

« Ministero e Reai Segreteria di Stnto-dcgli affari interni. = 
» Nel Consiglio ordinario di Stato de’ 5 del corrente ò rassegnato a 
» S. M., che disgraziatamente la- miseria si fa- sentire- in molti Co- 
» muni del regno , e ciò- in una- stagiona dell’ anno-, iu cui esser do- 
» vrebbe meno sensibile. Le- malattie si sono del pari presentate pici 
» frequenti , ed inno colpito ki preferenza la classe de’ poveri , qukt- 
» di vi è luogo a credere , che la miseria nc è la causa principale ; 
» che sino a questo momento- il' presidio dell’ amministrazione per 
» soccorrere gl’ indigenti era riposto nell’ attivare i lavori Provinciali, 
» ed i Comunali , nègli avanzi de’- Comuni, ed in quelli de’ luoghi 
» pii ; die su lavori Provinciali, sia po’ crediti, che alcune Provincie 
» rappresentano sulla reale tesorerìa, sia per gli arretrati nella pcrce- 
» zionc de’ ratizzi sopra de' Comuni , non può sperarsi sul momento 
»> una sufficiente latitudine per- mettere- in grande- attività, i lavori ; 
» che quando alle opere Comunali comunque P amministrazione non 
» risparmiasse cura per attivarle, pure sono- esse di poco momento-, 
» nè richiedono un esteso numero dii braccia ; che non si può contare 
» sugli avanzi do’ Comuni ; che quanto a quegli de’ luoghi pii , nn- 
» turale risorsa dell’ indigenza, essi offriranno qualche latitudine alior- 
» thè una severa economia sarà stabilita , ma il bisogno de’ poveri è 
» ora urgente ; clic ne’ mali straordinari! le regole dell’ amministra- 
» zionc , ed i suoi- principi! debbono per necessità soffrire qua lclie 
» alterazione. 
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3.* » Per tutte queste considerazioni è umiliato alia Maestà Sua. 

» r.° Di. formarsi io ogni Provincia a cura, e responsabilità 
u dell’ Intendente una cassa centrale di sassidii, onde accorrere ai bi- 
u sogni della indigenza , ed alla dispensazione de’ medicinali. 

» La disposizione de’ fondi, che la comporranno ( ammano ne’ casi 
» di. urgenza ) sarà fotta con autorizzazione del. Ministra Segretario 
» di Stato degli affari interni. 

» a. 0 Questa eassa sarà formate 

» I. Dagli avanzi de’ luoghi pii della Provincia ì udisti n la men- 
» te. Da oggi, e sino all! anno »83> non sarà litio impiego di questi 
» avanzi- sul gran libro. 

» 3.* I Comuni , ne’ quel» i luoghi pii avranno presentati tali 
» avanzi saranno* a preferenza considerati nella dispensazione de’ sus- 
» sidii. 

» H. Dagli avanzi degli stati discussi de’ Consigli degli ospizii. 

» III. Da tutti gli aumenti , che si esigeranno in questo anno 
» sulla credenza fotta da’ monti fruì nenia rii. Questi avanzi saranno 
» distribuiti in natura agl' indigenti de' Comuni, a' quali i monti fru- 
» menta ni appartengono.. 

» IV. Da una somma di ducati ig35^ : qo su i fondi Pra- 
» vinciali tanto speciali, quanto comuni a tutto il i83o, e 1 83 1 , 
» giusta la ripartizione - notata al margine , dalla quale rileverà quali. 
» somme sono siate prelevate da’ diversi articoli degli- stati discussi 
» di codesta Provincia, somma , ohe sarà da me ripartita , secondo 
« il bisogno-,, sui rapporti degl’ Intendenti , che dovranno prendere 
» in considorazionc la- sola vera e- riconosciuta indigenza.. 

» V. L’ Intendente sceglierà ■ fra le persone facoltose , e più 
» probe del paese un cassiere per la conservazione di questi fonai , 
» che dovranno avere una contabilità., ed. una amministrazione sepa- 
li rata, c distinta da ogni altra. 

» 4-° Avendo S; M., colla sua usata demenza- benignamente 
» accolte tutte queste proposizioni , io nei reai nome glie le partecipo 
» pel loro esatta, e celere adempimento. =Napoli 17 agosto i83i.= 
» Il Ministro Segretario di Stato degli affari interni. = Marchese 
» ni Prr.TRACATi.LtjA. = Al sig. Intendente del a.° Abruzzo ultcrio- 
» re. = Aquila.» 

5*° In esecuzione de' descritti ordini vennero' in effètti formate 
in tutte le Provincie del Regno le casse ccutrali de’ sussidii , sotto 
l’ amministrazione de’ Consigli generali degli ospizii , e particolarmente 
sotto la sorveglianza , e dipendenza degl’ Intendenti . 

Queste- casse adunque- riguardano- il sollievo degl’ indigenti , 
sotto' del qual nome iatcndonsi i poveri , gl’ infermi , gli orfani , i 
projelti ,. i. mentecatti ; e per conseguenza vi s’ intendono pure, i luo- 
ghi , ne’ quali vengono essi accolti , cioè gli ospedali , gli orfitnolro- 
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fii , i conscrvatorii dell® donzelle , e delle donne mal maritate , i ri- 
tiri, i monti di pietà, de maritaggi , e di elemosine , i monti fru- 
mentarìi, i monti de’ pegni ec. 

Conviene qui indicare le varie disposizioni , che sonosi emesse 
sopra de’ luoghi pii Comunali , dopo la istallazione de’ Consigli gene- 
rali degli ospizii nelle Provincie , e delle Gouunessioui amministrative 
ne’ Comuni. 

6.* Col mal decreto de’ io gennaio 1808 si stabilì, che niun con- 
tratto di vendita , od obbligazione de' beni de’ luoghi pii si potesse 
fare, senza del reai permesso, sul rapporto del competente Ministro. 

7. 0 A’ i 3 settembre poi dello stesso anno 1808 si definì, che 
tra le attribuzioni del Ministro dell’ Interno venissero compresi tutti i 
luoghi pii , e corporazioni Laicali consegrate al pubblico bene. 

8.° Indi a’ 18 ottobre pure del 1808 si emanò altro reai decre- 
to , con cui si ordinò 1’ erezione , e stabilimento iT un comitato cen- 
trale di Beneficenza in Napoli , ed altrettanti comitati particolari , 

E er quante sono le Parrocchie di detta città , a beneficio de’ poveri 
isognosi della capitale. 

9." Nel seguente anno 1809, e propriamente agli 11 febbraio 
si eresse pure colà un Consiglio generale di Amministrazione , per 
gl’ interessi degli ospizii , degli ospedali , e di altri stabilimenti desti- 
nati al sollievo de’ jwveri , degli ammalati , e dei projetti della stessa 
città , ailidandoscne l' amministrazione delle rendite ad una Comines- 
sione amministrativa ad esso ConsigUo subordinata; ed a’ 14 ago- 
sto dello stesso anno si stabilì con altro decreto , che si versassero 
nella cassa degli ospizii ducati 10000, a disposizione di quel Con- 
siglio. 

io. Con decreto poi de’ la settembre anche del 1809 si stabi- 
lirono in Napoli le case di pubblica Beneficenza , e queste furono le 
seguenti. 

Primo, e secondo: L’Albergo, e S. Gennaro de’ poveri pe' vee- 
rliii , e pe’ fanciulli. 

Terzo : L’ Annunziala per le fàuciulie oblate , pe’ projetti , e 
pe’ feriti. 

Quarto: S. Eligio per le fanciulle ubiate, c per le fabbricanti. 
Quinto, e sesto: La Cesarea, e la Pace pe’ fabbricanti. 

Settimo: Gl’ Incurabili per gl’ infermi cronici, e per le ubiate. 
Ottavo: La Trinità pe’ convalescenti . 

Nono: La casa della Torre del Greco pe’ pazzi. 

11. Posteriormente con decreto de’ 16 marzo 1810 si dispose , 
che il soppresso convento delle Croccile a Mautresi , destinato venisse 
all’uso di dejiosito per li mondici validi, ed in istnto di lavorare; e 
che nel sudetto Albergo de’ poveri s’ intraprendesse uno stabilim un* 
di lanifìcio. 
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la. A’i 5 aprile 1 8 1 1 si pubblicò altro decreto, col quale ven- 
ne conceduto ai sudetti conservatorii, e ritiri il privilegio simile a quel- 
lo conceduto a’ Comuni col decreto de'ai dicembre 1809 relativo alla 
percezione delle loro rendite , e propriamente colle coazioni contro 
de' debitori morosi. 

1 3 . Col regolamento ministeriale de’ 3 o aprile x 8 1 1 si dispose 
1’ occorrente pel mantenimento de’ projetti , e tra le altre case si or- 
dinò , che nel consegnarsi il fanciullo , 0 fanciulla alla nutrice gli si 
dovesse appiccare ai collo un segnale di piombo, e notarsene il nu- 
mero al registro. 

14. Con decreto del «. ottobre 1811 si dispose, che insorgen- 
do questioni tra coeredi , o conchiamati al dritto di nomina nelle fon- 
dazioni de’ luoghi pii di patronato familiare , per mancanza di spiega 
fittane dal fondatore, relativamente al tempo, in cui debbano eser- 
citarsi , e come dal di della vacanza , debba adirsi il Consiglio gene- 
rale degli ospìzii, che venne autorizzato a definirlo. 

1 5 . A’ 16 luglio del 1813 sì emise parere dall’ abolito Consiglio 
di Stato , quale ebbe poi la sua reale approvazione , e con esso si 
stabilì , ebe i beni addetti alle Cappelle , e che per legge di fonda- 
zione trovansi destinati al mantenimento del culto, non debbano di- 
pendere dall' amministrazione de’ Consigli degli ospìzii , ma debbano 
essi essere amministrati indipendentemente da quella , coll’ adempi- 
mento degli obblighi annessivi. 

16. A’ 14 febbraio i 8 i 5 si pubblicò decreto col quale Sua Mae- 
stà FERDINANDO I. di felice memoria, abolì le disposizioni relative 
alla Commessìone amministrativa degli ospizii in Napoli , e vi sostituì 
sei parziali stabilimenti , composti ognuno di tre Governatori , ed uno 
di essi col carattere di Presidente , alli quali diede delle corrispon- 
denti regole , ma col nome di provvisorie. 

Tali stabilimenti furono i seguenti. 

L’ Annunziata ; 1 ’ albergo de’ poveri , coll’ unione degli altri due 
simili sotto il nome di S. Francesco di Salcs uno , c della Cesarea 
r altro; l’ospizio di S. Gennaro ; l’ospedale, e conservatorio di S. 
Eligio; e quello della Pace, co’ couscrvatorii della Maddalena, de’ San- 
ti Giuseppe, e Teresa, e delle Paparelle. L’ospedale poi de’ Pelle- 
grini , e quello della convalescenza vennero confidati alla cura del- 
1 ’ Areiconfraternita della Trinità de’ Pellegrini. 

17. A ’ 5 agosto 1817 si pubblicò reai decreto, con cui si dispo- 
se , che i debitori morosi dei monasteri , e luoghi pii soppressi , per 
inadempimento di legati di Messe, di anniversarii , di festività, di 
esposizione del Sagramento, di cera , di olio per le lampadi , e simi- 
li , restassero esonerati dall’ adempimento de’ medesimi , e che il De- 
manio, o la Cassa di ammortizzazione non li molestassero, rimetten- 
dosi ciò alia coscienza de’ debitori medesimi. 
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iB. Agli li gennaio 1820 si pubblicò decreto col quale si pre- 
scrisse , 

I. Che nelle diocesi, nelle quali gli arcLivii vescovili non son 
provvedutici un’esatto catalogo di tutti 1 Bencfìcii Exxiesiastici , sia- 
no essi di libera collazione , siano di patronato Ecclesiastico regio , o 
particolare.; rimangano le rispettive Amministrazioni Diocesane .auto- 
rizzate ad incantare i Parrochi , c Siadaci dir Comuni , per la for- 
mazione d’ un inventario de’ Bcnoficii anzide.lt i , esistenti in ciascun 
Comune , ed a promulgare un adisso jier obbligare ciascun possessore 
a consegnare ad essi Parrochi , e Sindaci la rivela di tali Bcnefìcii. 

di. Clic Jn occasione di vacanza .dogi’ indicati Bcnefìcii , siano 
gli Ordinarli , i Parme hi , cd i Sindaci obbligati a darne arriso , fra 
otto giorni , alle rispettive Amministrazioni Diocesane. 

dii. Oic nel principio di agui anno debba ciascun titolare di 
Beneficio Ecclesiastico rimettere alla rispettiva Diocesana il certificato 
della propria esistenza ; il tutto sotto Ja pena di alcuuc multe .indi- 
cate in detto decreto. 

iq. Col decreto de' 4 giugno i 83 o si prescrisse : 

■1 Che i Notal i debbano dar notizia al Sindaco , ed al Giudice 
di circondario nel Comune di loro residenza di ogni disposizione che 
facciasi presso di loro, con atti tra vivi, o di ultima volontà , a fa- 
vole de’ poveri , de’ luoghi pii Laicab , o de’ stabilimenti di Benefi- 
cenza. 

a.” Sotto lo denominazione di stabilimenti di Beneficenza , c di 
luoghi pii Laicab s’ infondono gli ospedali , gli orfanotrofi! , i conser- 
vatoli! , J ritiri i .monti di pegni , di maritaggi , c di limosine ; i 
monti Ibumcn tarii ; .le arcicoufraternile; le -congregazioni ; le -cappelle 
Laicali ; c finalmente tutte quelle istituzioni, legati , od opere, ebe 
sotto qualunque denominazione, c titolo -si trovano, o «a canno addette 
al sollievo degl’ infermi , degl’ indigenti , « de’ projelti. 

Si proserà e in seguito la nonna per darsene avviso da’ Giudici 
di circondario al Procuratore del Ile , e da costui al Consiglio gene- 
rale degli o.spizii ; c da’ Sindaci agl’ Intendenti dirottamento, corno 
Presidenti de’ Consigli degb ospizi!. 

Si prescrivono pure le maniere come adempirsi i sudetti obbli- 
ghi da’ Notaci presso delle Camere Notariali , e da queste presso 
de' Consigli medesimi. 

so. A’ a6 agosto 1 83 o si emise decreto relativo al modo di 
ammortizzale al più presto il debito pubblico, colla vendila de’ Beni , 
de’ pubblici stabilimenti , c delle corporazioni dipendenti dal Gover- 
no, ma questo lo Tijiort cremo , quando saremo al caso di parlare del 
modo di regolare i contratti de’ pubblici stabilimenti , -e de’ luoghi 
pii. 

3 r . Questo decreto perù venne con altro posteriore decreto de’ 17 
dicembre dello stesso anno i 83 o sospeso nella sua csccuziouc. 
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32. À’ 39 agosto dello stesso anno i 83 o si emanò decreto , con 
cui si definì, che le cause d’ iute l'esse di regio padronato, delle regie 
fondazioni Ecclesiastiche , e di ogni altro dritto di regalia apparten- 
gano esclusivamente a’ Tribunali civili , qualunque sia la somma , 
che si domandi , o la natura dell’ azione. 

Nello stesso decreto si parla pure di altre azioni , che spettano 
a detti Tribunali , e di quelle , die si appartengono a’ Giudicati rc- 
gii , come si può riscontrare dalla copia di esso , che da noi verrà 
interamente rijwrtata nel titolo nono sulle competenze de’ Giudici nel- 
le cause de’ Beneficò , e de’ padronali. 

Non abbiamo fatta menzione alcuna del rcal decreto de’ 3 
dicembre iSi 3 , col quale si prescrisse un sistema sull’ ammini- 
strazione de’ beni de’ luoghi pii Comunali , e specialmente per la 
dotazione delle Parrocchie; come neppure l’abbiam fatta delle istru- 
zioni , che iu virtù di detto decreto se n’emisero a’ 3 marzo del 
1814 , perche queste disjiosizioui vennero abrogate culle ultime istru- 
zioni emesse a’ 30 maggio 1 820 per li Consigli generali degli 
ospizii , c [ter le Commcssiotii locali , di cui abbiamo pienamente fat- 
to parala nel ca|ùtolo antecedente, c perchè colla emanazione dell’ ul- 
timo Concordato del 1818, di cui puro ubbiauio avuto occasione di 
parlare sotto di varò capitoli, vcune altrimenti disposto sulle congrue 
de’ Parroci» , come noteremo con distinzione parlando di questi nel 
titolo , che li riguarda. 


CAPITOLO V. 

Congregazioni , confraternite , ed arciconfratemìte. 

i.° libiamo già veduto sotto del capitolo I. di questo titolo cosa 
venne stabilito nel capitolo V. del Concordato colla Santa Sede nel 
1741 relativamente alle visite, cd «1 rendimento de’ conti delle Chie- 
se , estasi eòe , confraternite cc. 

2. ° Abbiamo veduto , che agli Ordinarli de’ luoghi fu data la 
facoltà di visitarle c/ito ad spiriliudia tantum ; e di destinare una 
persona di loro piacere , che intervenisse alla visione de’ conti , da 
rendersi annualmente dagli amministratori di detti stabilimenti , non 
sottoposti però alla immediata regia protezione , quale persona però 
dovesse intervenirvi gratis , e senza interesse de’ luoghi pii. 

Abbiamo veduto il modo, come spedir dov’evasi la declaratoria, 
o significatone in questa visione de’ conti. 

3 . " Come restava il significato privato d’ impiego nella sua ca- 
nea , sino a clic non adempiva alla integrale soddisfazione di essa; c 
come , c presso di quali Giudici si eseguivano le significatone conila 
de" secolari , e con tra degli Ecclesiastici. 

>9 
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4 . ® Abbiati» veduto , come venne istallato , in seguito di esso 
Concordato il Tribunale Misto , e quale giurisdizione gli fu conferita 
sppra tutti i luoghi pii Laicati amministrati da’ Laici, che non erano 
sotto la regia protezione , e specialmente sopra delie congregazioni , o 
siìno confraternite. 

5 . * Posteriormente al detto Concordato sì emisero varii reali 
dispacci relativamente alle congregazioni , e furono li seguenti : Uno 
si fu quello degli 8 maggio 1 745 da noi ri|>ortato nel capitolo II.- 
di questo titolo , con cui si fè sentire al Vescovo di Venosa , che 
assolutamente nè la sua Curia , nè gli Ecclesiastici suoi sudditi 
s' ingerissero neppure indirettamente sopra i beni , nè altra tempo- 
rale dipendenza avverso sopra di quella confraternita Laicale del 
monte dd morii di S. Filippo Neri. 

6. ° Altre tre disposizioni trovansi emesso col dispaccio da’ 3 ot- 
tobre 1761 , con quello de’ 3 i ottobre 1767 , e coll’ altro de’ ìa 
gennaio 1783, colle quali si prescrisse , che nelle coufraternitc , ed 
in tutti gli altri luoghi pii Comunali gli Ecclesiastici non abbiano 
voce attira , nè passiva. 

Molte pure di più ve ne furono sull’ oggetto, ma d asteniamo 
riportarle per non essere prolissi. 

7. Abbiamo nel capitolo II. di questo titolo già vedute le dispo- 
sizioni , che si emisero sotto del governo militare , e propriamente 
col decreto de’ 16 ottobre 1809 sopra di tutti i luoghi pii Comunali, 
facendoli passare sotto il nome di pubblica Beneficenza , cd ammini- 
strati quindi sotto la dipendenza de' Consigli generali degli ospizii , c 
delle (ioni missioni amministrative Comunali. 

8. ® Abbiamo anche riportato il contenuto nelle puhbliihe istru- 
zioni de’ ao maggio i8ao sotto del capitolo HI., come abbiamo di 
sopra accennato , c specialmente per la parte , clic riguarda le congre- 
gazioni , sul modo ai regolale i loro contratti , c le nuove cedua- 
zioni de’ fondi urbani, e rustia; nonché sul modo di regolare le loro 
liti attive , o passive ; il tutto sotto la dipendenza del Ministro degli 
afliiri interni . 


9. ' Osservammo in esse il proscritto sotto del titolo terzo quasi 
tutto dirotto agl’ interessi delle confraternite , c congregazioni , nell' ar- 
ticolo quarto del quale si vuole 1’ osservanza del prescritto nel reai 
decreto del 1. febbraio 1816, di cui ora ne faremo qui riporto let- 
teralmente. 

10. Vedemmo dippiù sotto del 11. 0 g.° del titolo quinto, e pro- 
priamente nell’ articolo i54 quanto venne in esse istruzioni prescritto 
sul modo di regolare le confi'ateruite , cd altro pie adunanze che non 
abbiano altra rendita, clic quella proveniente dalie prestazioni de’ con- 
fratelli. 

1 1. E vidimo finalmente sotto del titolo Vii, la prevenzione, che 
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si fece, die tra S stabilimenti de’ quali Imitasi in quelle istruzioni vi 
si trovano comprese anche le articolili «terni tc , c le congregazioni Lai- 
cali , e che perciò, a’ termini dclF articolo a.° debbano queste essere 
ammesse a tutte le disjtosizioni prescritte ]>er li luoghi pii , ed altri 
stabilimenti Laicali , sotto la dipendenza de’ Consigli generali degli 
aspidi , c delle Commissioni amministrative locali. 

Ora ci conviene riportare letteralmente il contenuto nel sudetto 
reai decreto del 1 . febbraio 1816, indi , il senso del reai decreto 
de’ 4 febbraio detto anno ; le regole da stabilirsi per le nuove con- 
gregazioni , modellate con quelle , che si formarono ili esecuzione del 
rea! rescritto de ’ 4 dicembre 1824 dalla Consulta de’ leali domimi di 
quà dal Faro , per lo Ministero degli affari interni ; ed altre reali 
disposizioni sull’ assunto. 

13. Il decreto del I. febbraio 1816 è il seguente. 

« Art.' 1 .* 1 Consigli degli ospizii istallati nelle provincie del 
» nostro Regno per sopra intendere allo amministrazioni degli stabili- 
ti menti di jnetà , e di luoghi pii Laicali , continueranno nelle loro 
» funzioni , secondo i regolamenti , che sono provvisoriamente in vi- 
li gore : salvo le modificazioni , che il nostro Segretario di Stato Mi- 
» uistro dell’ interno è autorizzato ad apporre. 

» Art.® 2.” L’amministrazione diretta di questi moDti, ospeda- 
li li , cappelle, ed istituzioni pie, che nel « 8 o 5 veniva sostenuta 
11 da’ deputati , o dagli agenti eletti da’ Comuni , continuerà a rima- 
li ner confidata alle Commissioni amministrative nel modo , che si 
» trovano stabilite. I.a proposta ]>erò degl’ individui , ebe dovranno 
» comporle , sarà fatta da’ rispettivi dccurionali , c verrà soggettata 
11 alle conferme , ebe prescrivono le istruzioni. 

» Art.” 3 .° L’ amministrazione de' beni , clic forma il patrimo- 
>1 nio delle congregazioni , c delle pie adunanze di qualunque natura, 
m sarà restituita a’ confratelli delle medesime secondo il possesso in 
»i cui erano nel 1 8 o 5 . ^ 

11 Art.® 4.® Gli Ecclesiastici, che avevan dritto di amministra- 
li re direttamente qualche pia istituzione, clie lo esercitavano senza 
» contraddizione nei 1 8 o 5 , e die ne fu non privati in seguito delle 
» istallazioni delle Commissioni amministrative , saranno reintegrali 
» nel loro antico possesso. 

» Art.® 5 .” L’ elezione annuale degli amministratori indicati 
•1 ne’ due precedenti articoli , e la nomina de’ rispettivi cassieri , do- 
li vrù essere annualmente confermata da’ Consigli degli ospizii, i quali 
m saranno anco responsabili della idoneità, e sufficienza delle cauzioni. 

» Art.® 6.” Gli amministratori in tal guisa eletti , dovranno 
» nel loro esercizio tener per guida gli stati discussi , e dovranno pu- 
lì re conformarsi al sistema , cd alle regole medesime , clic si trovano 
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v> prescrìtte, e clic si osservano per quelle istituzioni, che rimangono 
u sotto 1 ’ amministrazione delle Commissioni amministrative. 

*> Art.® 7.“ Il metodo della reddizione de’ conti , die à simil- 
u niente luogo pe’ Comuni sarà confermato con quello modificazioni , 
» che il nostro Segretario di Stato Ministro dell' interno andrà a pre- 
sa scrivere, per rendere lo operazioni più spedite, e meno complicate. 
*> Nell’esame però de’ centi medesimi, clic dovrà farsi innanzi al de- 
si curionato, a tenore dell’articolo 71 delle istruzioni ministeriali 
» provvisoriamente in vigore , ( si parla delle istruzioni emesse per 
li Consigli degli ospiiii a’ i 5 marzo del 181» , le quali poi furono 
abolite colle sudette de’ 30 maggio 1820 ) interverrà un deputato 
» Ecclesiastico nominato dal Vescovo , alfine di vegliare alla osser- 
» vanza delle opere di religione. La discussione de’ conti si eseguirà 
» innanzi a’ risuscitivi consigli d’ Intendenza , ed in caso di gravame , 
» si procederà nella nostra Corte de’ conti. 

» Art.® 8." Le disposizioni contenute negli articoli 6 , e 7 del 
» presente decreto nou sono applicabili a quelle confraternite , e pie 
» adunanze, le quali non possedeudo fondi, o rendite, amministrano 
» semplicemente le loro prestazioni, o obblazioni. La visura de’ conti 
» di quest i stabilimenti si eseguirà innanzi arazionali eletti dalle stes- 
si se corporazioni secondo le loro regole : c le autorità amministrative 
» non potranno procedere , se non nel semplice caso di gravami , 0 
m doglianze , che verranno prodotte dagl’ interessati. » 

i 3 . Nell’altro mal decreto de’ 14 febbraio pure del 1816 si 
trattò salo del sistema d’ amministrare le confraternite, e pie adunanze 
della capitale , con cui si dichiarò , che le disposizioni sudette non 
erano applicabili a dette confraternite , e pie adunanze , le quali te- 
nevano le regole munite del regio assenso, c possedevano, rendite pro- 
venienti da’ beni , o fonr/i di quaisi voglia natura. 

> 4 - Al 1 . febbraio del 1820 si emanò altro decreto , col quale 
si prescrisse , che 1’ assistenza , clic si presta da alcune congregazioni 
a’ condannati a morte, venga esercitata da’ soli Ecclesiastici. 

Su qnest’ oggetto dobbiamo qui avvertire , che in virtù di reai 
decreto de’ i 5 luglio 1822 s’istitul in Santa Maria di Gapua la con- 
gregazione sotto il titola di S. Giovanni decollato, per assistere a’ con- 
dannati all’ ultimo supplicio. 

Ora ci conviene riportare in questo luogo per intéro le regole 
sudette, che si brinarono uel 182.4 per modello di quelle da stabi- 
lirsi nelle nuove cougregazioni , che andranno ad erigersi; in fine del- 
le quali diremo 1’ occorrente , anche per ottenerne in seguito il regio 
assenso. 

i 5 . « La consulta de’ reali domiuii di qua dal Faro , in rsccu- 
» zionc del reai rescritto de’ 4 dicembre 1824 pcv lo Ministero degli 
« allòri interni, nella sessione de’ iti dicembre 1824 , sul nqqo.'to 
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m del Consultore Monsignor Alleva à emesso il seguente regolamento 
w su' doveri de' fratelli. » 

Cominciano adesso a riportarsi lo regole, che stabilir si possano 
per le nuove confraternite , che mai si vogliano erigere , sotto l’ in- 
vocazione del Signore , di Maria Santissima , di qualche Santo o 
deli’ anime del Purgatorio, modellandole con esse. 

« Art." J.° La confraternita Laicale del Comune N. N. sotto 
» il titolo di N. N. à per suo scopo esercitarsi sull’ esempio viceu- 
» devole negli alti di Religione , ed esercizi! di pietà , per meglio 
» adempire a’ doveri Cristiani. Che |>erciò i fratelli s’ impegneranno 
» » fornirsi del Santo timore di Dio, ed amarlo dì tutto cuore sopra 
» qualunque altro oggetto creato , adempire esattamente a’ suoi coman- 
» (lamenti Divini, cd a’ precetti della Santa Chiesa Cattolica Romana, 
» e fare acquisto della vera e pura carità verso del prossimo c spe- 
si cial mente- verso degli aggregali , che debbono considerare come veri 
« fratelli. 

» Debbono avere tutta la premuro di non mai offendersi tra 
» loro , anzi soffrire con amorevolezza le imperfezioni altrui ; non 
» dar mai occasione di discordia , rissa , o inimicizia ; perdonare au- 
w zi di tutto cuore qualunque ingiuria ricevuta ; c fomentare per 
» quanto a ciascun appartiene La carità cristiana tanto dal Santo- Van- 
ii gelo inculcata. 

» Art*.' a.° Non Tasteranno d' intervenire in congregazione in 
» tutti k giorni assegnati , cd esercitarsi con modestia ed esemplarità 
» in tutti gli atti di Religione c di pietà Cristiana , che ivi si pro- 
si liciteranno. 

» Sono esortati perciò ad accostarsi al Sagranicntn della peri i— 
» lenza in tutt' i giorni di congregazione , o almeno ne’ più solenni , 
» e ricevere il gran Sagramcutu eucaristico secondo il consiglio del 
» proprio Padre Spirituuk;.. 

» Art.* 3.* Interverranno ancora i fratelli secondo fuso in vi- 
ti gore- in tutte le pubbliche processioni della confraternita della Chic- 
li sa matrice , ed in altre solennità vestiti del proprio sacco , dando 
» sempre la precedenza al Clero regolare , c secolare. Qualora in tali 
» processioni v’ interverranno due , o piti confraternite , la precedenza 
» si darà a quella , clic avrà anteriormente ottenuto, il regio assenso, 
» escluso qualunque altro uso , o privilegio'. 

» Art." 4-’ Ciascun fratello fra lo spazio di due mesi dal gior- 
» no di sua ricezione si provveder» del sacco , o sia v. sic della con- 
ti fraternità modellata sulla massima semplicità. La medesima sarà 
» un camice di tela bianca col cappuccio consimile , ove se ne vorrà 
» far uso, una mozzetta di colore analogo al titolo della confraternita*, 
n e cappello biauco con laccio del colore della mozzetti! , seta’ altro 
>i ornamento di qualuuque- natura sia. 
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, » Alla sinistra della molletta , ed ove non se ne faccio uso , 

u alla sinistra del cappuccio, vi sarà afiibiata una figura , eh’ espri- 
» me il Santo tutelare della confraternita , o il suo emblema. Il su- 
» pcrìore , gli assistenti c gli ufliziali porteranno sulla mezzetta , o 
u veste pendente dal collo con nastro di color bianco una medaglia 
» colla medesima effigie eli’ esprìme la figura. Il solo superiore nelle 
» pubbliche funzioni farà uso di un bastone nero. 

» Abt.° 5 .° La congregazione si terrà in tutt’ i giorni di pre- 
si cello c di mattina , non polendosi aprire nel vespero e nella sera 
>j se non in circostanza di associazione di qualclte defunto; ne’ primi, 
» e ne’ secondi vcsjicri della solennità del Santo tutelare ; ne’ primi 
» vesiicri della commemorazione de’ defunti , ed in tempo de’ spiri- 
» tuali esercizi! , che ad arbitrio della congregazione si faranno in 
» quaresima , ne’ quali giorni la banca d equini che sien terminate le 
» funzioni, e chiuso l'oratorio non oltrepassando le ore Ne’ gior- 
» ni di congregazione si reciterà coll’ordine conveniente l’ uffizio breve 
33 della Vergine Santissima, o de’ defunti ed altre preci, ebe stabilirà 
» il Padre Spirituale: si celebrerà la Messa |uaua , e si terrà uu 
» breve sermone istruttivo dal detto Padre Spirituale. Ove sonori 
33 que’ che non sanno leggera , reciteranno o in altra luogo contiguo , 
33 o ciascuno da se sotto voce il Rosario alla Vergine. Terminati gli 
» atti di Religione , potrà la congregazione dietro proposta dcllla ban- 
33 ca trattare gli nfììiri jter la sua retta amministrazione. 

» Art.' 1 Ci." Le donne , ancorché ascrìtte per sorelle non avran- 
» no mai adito nell’ oratorio , nell' atto che i Rateili funzioneranno , 
33 o tratteranno degli aflàrì. 

33 Art.° 7.” La congregazione avrà il suo Padre Spirituale da 
3) eleggersi in congregazione generale , previa chiamata di tuli’ i fra- 

» lelli, su di una terna proposta dal governo di essa, a maggioranza 

33 di voti segreti, coll’ approvazione deir Ordinario della Diocesi; sarà 
33 sua cura d’ istruire i fratelli uc’ giorni di congregazione con un 
33 discoiso sull’ Evangelo corrente , o sulla solennità che si celebra ; 

33 ascoltare le confessioni de’ fratelli ; celebrar le Messe piane , c le 

» cantate ne’ dì solenni , e uc’ funerali de’ fratelli c sorèlle defunte. 
n Presedete a tutte le sacre funzioni e dirigerà per quanto possa , la 
» congregazione , senza pelò aver giammai voce attiva <* passiva. 

» Egli sarà confermato per maggioranza di voti di tutta la con- 
33 erogazione ogni due anni , e qualora nel corso del biennio volesse 
3 j la congregazione disfamale , ciò accadcrà per due terzi di voti esclu- 
sa sivi della -congregazione generale. 

33 II Padre Spirituale godrà di uu’ annua mercede , che li verrà 
» assegnata dulia congregazione generale. 


Digitized by Google 



i5i 

Ricezione de' fratelli. 

» Art.® 8.° Chiunque aspira ad essere aggregato alla congrega- 
la zione , ne farà la domanda in iscritto al governo di essa. Questo 
u ne commetterà l’ inférmo a’ due maestri de’ novizii , cd in caso die 
u costoro abbiano coll’ aspirante vincolo di parentela , anche spiritua- 
li le , a due fratelli de’ più probi ed onesti. Questi s’ informeranno 
«i esattamente di sua condotta cristiana, e civile, e trovandola inego- 
« lare, ne daranno avviso a voce al superiore , che non farà più 
» motto della domanda ; e trovandola regolare , nc faranno rapporto 
» in iscritto , apponendovi le loro firme. 

» Previa chiamata generale in un giorno di congregazione , il 
» superiore proporrà la domanda , e leggerà il favorevole rapporto. 
» Indi sarà bussolato, ed ottenendo maggioranza di voti affermativi , 
m sarà subito ammesso. Se sortovi più aspiranti da p no j orsi nella 
» medesima mattina non potrà farsi un giro di bussolo per tutti , 
» ma ciascuno sarà nominativamente bussolato. 

» Ammesso il nuovo fratello , se sarà presente , sarà immedia- 
» tamente vestito dal Padre Spirituale della veste della confraternita 
u colle solite preci , ed indi riceverà da tutt’ i fratelli 1’ amplesso di 
» pace ; se sarà assente , resterà ferma la sua ammessone e differirà 
» la sua vestizione col predetto rito nella prima congregazioue in cui 
« interverrà. 

» Art.° 9. 0 Ogni nuovo fratello sarà soggetto al noviziato di 
» sei mesi , occupando 1’ ultimo luogo in congregazione , e sotto la 
u guida de’ maestri de’ novizii. Io questo spazio cu sei mesi il novi- 
» zio non godrà voce attiva e passiva , ma à dritto a tutt’ i be- 
li nefìzii spirituali e temporali , di cui godono i fratelli. Un lai ter- 
ni raiue non potrà giammai abbreviarsi ; potrà però , se mai la coll- 
ii dotta del novizio non sia esattamente regolare, a rapporto de'inac- 
u stri de’ novizii , prolungarsi ad arbitrio della banca. 

u Art.” io. Ciascun fratello per essere ammesso pagherà per 
» entratura fino all’età di venti auni compiti . . . . , da anni ven- 
ti ti incominciati fino a quaranta . . . . , da quarantuuo fino a cin- 
» quanta . . . . , da cinquantuno incominciati in avanti sarà tassata 
m 1’ entratura dalla banca coll’ intervento degli ufliziali minori , tenen- 
ti dosi piesente l’età e le circostanze dell’aspirante. 1 figli de’ fratelli 
» ne pagheranno la metà. 

» I nuovi ammessi non entreranno mai ne’ dritti , che la confra- 
» temila dà a’ fratelli , se non avranno adempito al pagamento del- 
ti 1’ entratura. 

» Art.° 11. Nel giorno della vestizione offriranno a beneficio 
u della Sacristia una candela ili cera lavorata a proprio arlùtrio sul 
11 peso di essa. Pagheranno in ogni mese la contribuzione di ... . 
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« in mano del cassiere, da cui riscuoteranno la ricevuta. Non pa- 
» gando per quattro mesi continui cadranno nella contumacia , per 
» r (Trito della quale saranno privi di voce attiva c passiva , e di 
» tutt' i benefizi! spirituali e temporali. 

» Passando un fratello contumace all’ altra vita godrà soltanto 
» dell’ associazione e luogo -di sepoltura nella congregazione , andando 
» le spese tutte a carico della famiglia. La congregazione non si pro- 
zi senterà ad associarlo , se prima il cassiere non certificherà di aver 
» introitata dalla famiglia la somma per le spese occorrenti. 

« Art . 0 in. La contumacia si può purgare, qualora il conlu- 
» mace pagherà personalmente in congregazione tutto 1 ’ arretrato. 

» Se mai il fratello contumace fòsse caduto in ]>overtà , per cui 
» sia inabilitato al pagamento dell’ intero arretrato , o sia stato detc- 
» nulo in carcere per causa civile , o sia stato assente per servizi i 
n pubblici di ordine Sovrano , pollò fare colia Lanca una fransaxio- 
» ne , che dovrà essere approvata dalla congregazione generale. 

m Art.° i 3 . Se qualche ordinato in Sacris, o Sacerdote doinan- 
» dora di essere aggregato ai fratelli , si accorderà la domanda , e 
» sarà ammesso senza che sia bussolato. Egli dovrà ] va gare come ogni 
» altro fratello , c gotica degli stessi benclizii temporali c spirituali , 
» ma non godrà mai della voce attiva e passiva. 

Jìenojìzii de quali godono i fratelli. 

»> Art. 0 14. Ogni fratello nel caso di morte godrà doli’ associa- 
» zionc c luogo di scultura nella congregazione , ed il lugubre a|>- 
» parato. La congregazione pagherà 4 < fritti al Parroco od ove cknes- 
» se intervenirvi anche il Capitolo nell’ associazione , sarà dalla ane- 
» desini» compensato. Sarà tenuta n farli colnhrarc nel primo giorno, 
» rhc -si può , un funerale colla recita dell’ intero ullizio de’ morti e 
» Messa cantata. Farà benanche in di lui .suffragio celebrare Messe 
» piane n.° .... 

» Anr.° i 5 . Lo Slessa die si dirà ne’ giorni di congregazione 
» sarà applicata pc’ fratelli vivi e defunti c l' elemosina sarà erogata 
» dalla congregazione. 

» Art.° 16. Nel dì della Purificazione della Vergine ogni fra- 
» tedio riceverà una candela del jieso clic stimerà la banca. Le cau- 
si dolo saranno pria benedette in congregazione dal Padre Spirituale. 
>1 Nel di delle Palme dopo la benedizione di esse se «c dispenserà 
» nu picciolo ramo a ciascun fratello. 

« Art.” i~. Nell’ oliavano de’ morti , nella giornata destinata 
>1 dal supcriore sarà solennizzalo un funerale coli' uffizio , c Messa 
» cantata in suffragio di tuli’ i fratelli defunti. 

» Art. 0 18. Sarà permesso alla confraternita , se lo avrà [or 
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» espediente , previa 1’ approvazione generale , eli stabilire , che nel 
» caso d’ infermità di un fratello , cioè che sia oppresso da febbre , 
» esclusi i mali cronici, dietro l’attcstato del medico incaricalo dalla 
» banca , si dia al fratello infermo un sussidio giornaliero per quel 
» tempo che avrà corsa la febbre, da stabilirsi egualmente per tutti, 
» nell' intelligenza clic volendosi adottare un tale articolo , è neccssn- 
» rio clic nello stabilire la mensile contribuzione de’ fratelli si abbia 
» riguardo a tale determinazione, onde abbia la confi sterilita i mezzi 
« pef adempirla. 

» Nel caso clic qualche fratello infermo rifiuterà il sussidio gior- 
» imlicrp, esso cederà in benefìcio della cassa per poter adempire a 
» tale peso più prontamente pc’ fratelli poveri. 

» Nel case che il fratello infermo succu in borii alla morte , so 

» mai non è stato interamente soddisfatto del sussidio giornaliero , il 

n compimento sarà pagalo a .favore della famiglia. 

Della clesionc dal Governo. 

» Art. 0 19. Nella terza dmncnica del mese di dicembre di 
» ciascun anno, previa chiamata generale , si uniranno i fratelli per 

» 1 ’ elezione del nuovo governo. H Segretario pol lerà seco una nota 

» di tuit’ i fratelli godenti., -che abbiano terminato 1’ anno trigesimo 
« di loro età:; clic sappiano leggere e scrivere ; ed anni cinque di 
» loro ricezione ; che non sicuo debitori della coufratcniita ; che sia 
» «lasso nu biennio dal termine di lor governo se sieuo stati sulla 
» banca; c clic non sicno privi di voce attiva c passiva. La nota si 
» leggerà in pubblico cd indi di luti’ 1 fratelli in essa registrati il 
» Segretario assistito da quattro fratelli i più anziani nc farà tarile 
» cartelline, notando il nome c cognome di ciascuno, e dopo nu- 
« menile le metterà in un urna. Il Padre Spirituale farà un breve 
» discorso analogo alla circostanza , ed in seguito farà recitare le so- 
li lite preci del Veni Creator Spiritus. 

» Quindi estrarrà dall’ urna quindici cartelline , clic saranno 
m dal segretario pubblicamente lette c registrate. 1 fratelli eletti a 
» sorte verranno -bussolali a voti segreti dalla congregazione generale, 
u Colui che avrà ottenuto più voti favorevoli sarà il superiore : Co- 
li lui clic avrà ottenuta Ja maggioranza de’ voli in secondo luogo , 
i> sarà il primo assistente : Quello fmalmcutc clic avrà la maggiornn- 
» za in terzo luogo , sarà il secondo assistente. 

» In caso di parità di due , tre , o più con cartelline partico- 
» lari, ella sarà dalla sorte decisa. Eletto >1 governo sarà cantato fin- 
ii no Ambrosiano ed il suo possesso senz’ ultra ritualità sarà nel gior- 
u no primo di gennaio ; se alcuno degli eletti , o tutti c tre non 

30 
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» saranno presenti all’ elezione , sarà cura del segretario di spedire 
» subito i biglietti di avviso. 

» Art.° ao. Ciascuno degli eletti sarà tenuto ad accettare 1’ in» 
u carico addossatoli. In caso di rinunzia per legittimi molivi da csa- 
» minarsi dal Padre Spirituale , 1' eletto immediati niente inferiore al 
» rinunzia ntc passerà al suo grado , cosicché rinunziando il superiore 
» ne occuperà il luogo 1’ eletto a primo assistente ; rinunziando il 
» primo assistente verrà rimpiazzato dat secondo : occuperà poi il 
» luogo del secondo assistente colui de’ dodici eli’ ebbe maggioranza 
u di voti [il ìi degli altri. In caso di parità verrà praticato ciò che 
s> si è detto di sopra. 

w Art.° ai. La durala del governo sarà di un anno. Potrà es- 
w sere confermata qualora prima di venirsi alla nuova elezione uno 
x> o più fratelli ne iàranno la domanda. La conferma dovrà essere 
m approvata da voti segreti favorevoli di due terzi degl’ intervenuti 
» con un di più. Oltre di questa conférma uiun altra potrà aver 
» luogo. 

« Art. 0 33. Nel tempo che passerà tra il giorno dell’elezione 
m ed il primo di gennaio , i nuovi eletti uniti privatamele tra loro 
» nomineranno gli uGìziali minori , cioè un segretario , un fiscale , 
» due maestri di novizii , due maestri di cerimonie ed un sacrestano. 
» Costoro nella discussione degli alluri dalla sola banca formeranno 
» la loro consulta , godendo ciascuno del proprio voto. 

» Faranno poi una terna di fratelli probi e fomiti di beni di 
» fortuna per 1’ uffizio di cassiere. 

» Nomineranno in ultimo due revisori de’ conti della passata 
» amministrazione. 

» Art.° s 3. Nel dì primo di gennaio, dopo il possesso de’ nuo- 
» vi eletti , si pubblicherà la nota degli ulliziali minori , e ciasciuno 
» prenderà il suo posto. 

» ludi si proporrà la terna pe ’l cassiere. Saranno i tre nonii- 
» nati da tutta la congregazione |ier voti segreti bussolati. Colui che 
» otterrà maggioranza di voti affermativi , oltre di uno di più della 
>j metà, sarà eletto. Se niuno de’ tre avrà un voto più della metà , 
» si farà dalla banca una nuova tema , e così (ino all’elezione. 

» Si proporranno quindi i due revisori de’ conti , che bussatati 
» per rimaner nell’ incarico debbono ottenere la metà de’ voti aflcr- 
» inalivi ed uno di più. In caso contrario si farà nuova tema e co- 
» sì fino all’ elezione. 

» Art.° 34 . I tre della banca , clic àn terminato 1’ incarico , 
» ed il cassiere son tenuti a presentare il conto di loro gestioue fra 
» giorni otto. Elasso questo termiue da couture dal primo di gennaio 
» e non adempiendo a tal dovere , saranno tenuti come veri coutu- 
» iliaci lino a che non adempiranno , ed in tal tempo saranno sog- 
li getti a tutti gli cllctti della contumacia. 
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» I revisori de’ conti son tenuti di presentare alla congregazione 
» i conti esaminati e discussi tra io spazio di giorni quindici dai dì 
» che furono loro consegnati. Se nella congregazione immediatamente 
» dopo i giorni quiudici non discuteranno i conti esaminati , fino a 
» che non adempiranno, saranno soggetti a tutti gli eflelli della con- 
» tunucia come sopra. 

« Art.® a 5 . Approvati i conti si farà a’ passati amministratori 
» la dovuta ed autentica liberatoria. In caso contrario si farà loro la 
» significatoria , e la congregazione avrà la facoltà di jx>ter far uso 
» de’ mezzi , che la legge somministra per riscuotere il suo credito. 

» A bt.® a6. Odoro die costringeranno la congregazione a far 
» uso de’ mezzi della legge contro la loro ammiri istruzione , se mai 
» saranno condannati, non potranno mai più godere di voce attiva e 
» passiva senza più poterla riacquistare. 

» Art.* 37. Del conto morale saranno risponsabili in sotUIum 
u i tre della banca , a meno che uno , o due di essi non avessero 
w apposta la loro firma al mandato iu quistione. 

w Del conto materiale ne risponderà il cassiere. 

Doveri degli ufficiali. 

» Art.° 38. Al superiore unitamente agli assistenti spetterà l’arn- 
» ministrimene della confraternita, ed in caso di discussione di affari 
» chiameranno gli uflizinli minori e per maggioranza di voti si risol- 
» vera 1 ’ occorrente. Trattandosi di spese da farsi all’ infuori de’ pesi 
» pubblici ed ordìnarii non potrà la banca e gli uliiziali minori ol- 
ii trcpassarc la somma di ducati tre ; richiedendosi somma maggiore, 
» è necessario che vi concorra l’approvazione della congregazione ge- 
li nerale. 

» Al supcriore ed assistenti spetterà di fiir osservare le regole 
» Sovranamente approvate, persunsi , che nè essi, nòia congregazione 
m generale à la facoltà di dis|)cnsarle in parte, o modificarle. Baderanno 
11 al buon ordine in cougregazione negli esercizi! di pietà , alia de- 
li cenza dell’ Oratorio e delle sacre funzioni , cd a quanto concerne 
u il maggior decoro e vantaggio della confraternita. Al solo superiore 
11 col consiglio del Padre Spirituale sarà lecito di segretameute e fra- 
li ternamente esortare qualche fratello , die non cura d’ intervenire 
11 in cougregazione , di assistere alle opere di pietà , di mostrarsi do- 
li die e subordinato , e che traviando da' doveri Cristiani e sociali , 

11 si dia ad una vita non conforme alla santa legge del Signore. 

» Clie se poi qualche fratello infelicemente si rende pubblico 
M scandaloso , o sia pubblicamente incorso nelle pene Ecclesiastiche , 
m o condannato da’ Tribunali criminali per misfatti , o delitti , dietro 
m proposta fatta dal superiore alla congregazione generale, sarà cassato 
» dal catalogo de’ fratelli. 
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» AnT.° 3 Q. L' uffizio «logli assistenti sarà il fare le veci del 
» superiore ne’ soli esercizi i ordinar il in di lui assenza, c coadj orarlo 
» nell’ amministrazione della confraternita , precedendo sempre il pri- 
u ino assistente al secondo. 

» Art. 0, 3 o. Il segretario avrà la cura del registro de’ fratelli , 
» notando T epoca di loro ricezione c termine del uorizialo. Avrà il 
» notamenlo. di coloro, clic in virtù nelle elezioni _c discussioni degli 
m .a (la ri saranno dichiarati uffiziali o esclusi dalla lista de’ fratelli ; 
» .avrà benanche esalto registro de’ contumaci , onde non venga nelle 
» occorrenze pregiudicata la confraternita. A lui spetterà di registrare 
» tutte le conclusioni della banca e della congregazione benanche : 
» spedire biglietti di elezione , awisi di generale chiamata , e di as- 
si sedazione de’ fratelli defunti c de’ loro funerali :,sarà sua cura di spe- 
si dire al cassiere i mandati de’ pagamenti firmati dal governo, dopa 
ss averne registrate le copie in un libro a parte , per poi confron- 
ss tarlo con quelle del cassiere, che esilara nc’ conti:, e sarà tenuto 
11 ad ogni risponsahilità in caso di trascuragginc. 

11 Art . 0 3 u L’ uffizio del fiscale sarà d’. invigilare all’ adeinpi- 
11 mento delle’ regole ; intervenire a tutte le sessioni della banca nella 
13 discussione degli a (hi ri ; visitarcele conclusioni, c mandati di pa- 
li gamenti . Potrà egli rifiutarsi di approvare le conclusioni c mandati 
11 di pagamenti, qualora vi abbia de' dubbii , cd iu tal caso saranno 
>1 proposti alla congregazione generale. 

13 Art . 0 3 a. L’uffizio de’ maestri di Cerimonie sarà di regolare i 
» fratelli nelle sacre funzioni , c mantenere il buon ordine : badare 
>3 alla recita dell’ uffizio sacro : regolare la prudenza tra i fratelli spe- 
13 cialmentc nelle pubbliche funzioni, nell’oratorio, e nell’ associazione 
» de’ definiti , se saranno stati destinali dalla banca per qualche ufli- 
u zio particolare. 

Anr." 33 . L’uffizio de’ maestri de’ novizi! sarà d’invigilare sulla 
» loro coudotla in congregazione; istruirli nella pratica delle regole , 
» e sopra tutto nella suboitliuazinne tanto necessaria ne’ corpi morali, 
13 affezionarli alla percezione de’ Sagra menti ne' giorni di cougrcgazio- 
» ne , c ad ascoltar con [irò fitto la divina parola. 

i> Art . 0 34 - 11 sacrestano avrà cura «Iella decenza dell’ oratorio 
» c delle sacre funzioni. Custodirà con esattezza tutti gli oggetti sa- 
13 cri alla congregazione appartenenti , e consegnandone nel possesso 
13 della sua carica un inventario firmato «li sua mano alla banca. 
13 Avrà cura della cera , incenso, olio cd altro , che servirà per le 
13 sagre funzioni , e per la spesa di tali oggetti dipenderà dalla han- 
» ca. Sarà ancora suo incarico preparare L'altare e l’oratorio secondo 
» le funzioni , clic dovranno oserai larvisi , e per quello che riguarda 
u la rubrica delle sacre funzioni dipenderà in tutto dai Padre Spi- 
13 ritmile. 
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» Abt.° 35. L’ uffizio finalmente del cassiere sarà d'introitare le 
» prestazioni mensili de’ fratelli, rilasciando le corrispondenti ricevute 
» in uu picciol libretto c tenerne iu un libro presso di se esatto re- 
si gistro. Nell’ istesso modo introiterà 1’ entrature de’ nuovi fratelli. Se 
>i la congregazione à rendite particolari , sarà sua incombenza il solo 
» introitarle ed averne esatto registro , giaccliè 1’ amministrazione di 
» esse è a carico della banca. Moddisfcrà a tutte le spese clic occor- 
si rimo dietro gli autentici mandati. Le spese senza tale autorizzazio- 
u ne , ali’ infuori de’ pesi pubblici accompagnati dagli atti legali di 
» loro soddisfazione , andranno a suo carico. Sotto la sua stretta 
» responsabilità sarà tenuto di passare in ogni mese la nota de’ fra- 
li telli contumaci , so ve ne sieue, ni fratello segretario , onde rile- 
» vare a elio possano accordarsi i beneficii temporali e spirituali, o 
» negarsi, dovendo de proprio ritàre qualunque danno, che per que- 
ll st’ oggetto per sua incuria avvenga. Nel ricevere da’ contumaci la 
m purga della contumacia deve sotto la sua responsabilità come sopra 
» riceverla in congregazione , e dalla persona stessa del fratello coll- 
ii luiuace.. 

Opere della confraternita. 

. I 

» Art.® 36. Ciascun Cristiano è tenuto ad amare Dio di tutto 
« cuore c prestarli quell’ adorazionionc die merita, amare il suo 
» prossimo come se medesime,, c prestargli que’ soccorsi, eia; ciascuno 
ii pub nel suo stato , e che vorrebb’ esser fatto a lui stesso. Cogli 
ii esercizii ili religione si adempie al primo dovere. Per adempire al 
» secondo-, che non va disgiunto dal primo , conviene, clic ciascuna 
» confraternita si addica- ad un’opera di beneficenza cristiana verso 
» del prossimo , onde distinguersi i fratelli nel granile esercizio della 
u carità cristiana tanto inculcata dall’ Evangelo , c .senza di cui non 
» si potrà esser mai vero cristiano. Ciò avverrebbe qualora i fratelli 
<i s' impiegassero iu certi 'giorni ed ore- stabilite ad. assistere ne’pub- 
» blici ospedali, per sollevare, servire ed istruire gl" infermi , che 
>i rappresentano la persona di Gesù Cristo nostro Redentore. 

» Sovvenire , ove non sonovi ospedali , gl’ infermi poveri della 
» Comune, e badare ancora, clic sicno coniòilati da’ mezzi , che la 
» religione Somministra in. quelle dure circostanze. 

» Visitare le eurceri , ove sono , e proccurare un ristoro a’ de- 
li tenuti, trattandoli con somma carità, ed istruirli ne’ doveri cristin- 
>i ni senza omettere di soccorrerli nella loco disgrazia , ove siano ab- 
>i bandouatj da que’ mezzi che la legge riconosce. 

>i Prendersi la cura ile’ ragazzi poveri della Comune divenuti 
« orfani , perchè imparino un’ arte , o un mestiere , onde poter vi- 
li vere onestamente, e non darsi, fatti adulti, alle ribalderie. 

» Radunarsi ne’ giorni di congregazione, o da’ fratelli , o altro»- 
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» de , delle picriole sovvenzioni volontarie , che fatte poi in massa , 
m si possa da essi in alcuni giorni solenni vestire un nudo, o prov- 
u vedere di pagliaccio un miserabile. 

» Allontanare ne' giorni festivi i giovanetti dalle bettole, da’ giuo- 
» chi , o altrì luoghi di scandalo, condurli nella Chiesa pari-oc- 
» duale , o nella vicina campagna per diporto cd istruirli n«’ doveri 
» cristiani , e così di altri simili atti di cristiana beneficenza. 

» Art.° 3 7 . Il superiore coll’ intervento del Padre Spirituale 
» e de’ fratelli dopo maturato consiglio eleggerà uno , o piu di tali 
» esercizii di beneficenza secondo le loro circostanze e quelle del Co- 
li mune e vi fisseranno la loro opera sotto la direzione del medesi- 
» no Padre Spirituale , coll’ espressa condizione di dar parte dell’ e- 
w scrcizio , o degli esercizii eletti al Parroco della Comune , da cui 
u riceveranno gii opportuni regolamenti , affinché tutto riesca con 
» ordine. 

» Art.° 38. Stabilitosi 1’ esercizio di carità , il superiore depu- 
ri torà i fratelli atti all’ opera , che 1 ’ eserciteranno in giro , disegna ir- 
li do loro i giorni , e le ore in cui debbano esercitarsi colla piena 
» intelligenza del Parroco. Sarà cura del Padre Spirituale , e della 
» banca invigilare a’ detti esercizii personalmente , onde riescano di 
» gloria a Dio e di bene al prossimo. 

Stabilimenti generali. 

» Art.° 3g. Ciascuna confraternita per esser legittimamente ri- 
>1 conosciuta deve premunirsi del Regio Assenso , senza di cui non 
» potrà riunirsi in corpo , ed esercitarsi in funzioni di qualunque 
m natura esse sieno. 

u Art.* 4°- Senza una Sovrana approvazione non potranno 
» cambiarsi , alterarsi , o modificarsi le presenti regole. 

» Art.° 4 < • Oltre delle autorità civili , 1’ Ordinario sarà il su- 
ll periorc, e 1’ invigilatole di tutte le confraternite della diocesi. Egli 
m le visiterà quando lo crederà opportuno senza esigeisi da chisahrtsia 
u alcun dritto , e darà nelle occorrenze quelle opportune disposizioni, 
» che le leggi Ecclesiastiche e civili non dissapprovano. 

» Art.* 4a. I Parroci» vigileranno parimenti sulle confraternite 
» esistenti nel di loro territorio, e qualora crederanno di esservi aba- 
ti si , o disordini son tenuti a rapportarne all’ Ordinario , die darà 
» le provvidenze opportune. 

Per le sorelle. 

» Art.® 43. In tutte le confraternite si possono aggregare delle 
n sorelle , ove siavi la determinazione dela congregazione generale , 
m e r approvazione del Parroco. 
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» Art.° 44- Le aspiranti per mezzo di qualche fratello faranno 
» la loro domanda al superiore , da cui sarà Commessa a’ due niac- 
» stri de’ novizii per 1’ informo. Essendo questo favorevole il supc- 
» riore ne darà conoscenza agli assistenti ài ufGziati minori, da' qua- 
» li a maggioranza di voli saranno ricevute. 

» Art.* 45. Nella prossima ventura congregazione il superiore 
» pubblicherà la già fotta ricezione , e 1’ aggregata sarà riconosciuta 
u per sorella seta’ altro scrutinio , e senza il suo intervento. 

» Art.° 46 . Le sorelle non avranno giammai luogo distinto 

» nelle pubbliche processioni , nè avranno giammai ingerenza nel* 

» 1’ amministrazione della confraternita. 

» Art.° 47* Pagheranno esse per entratura la medesima som- 
» ma , che si è stabilita pe’ fratelli , e la medesima mensile contri- 

» buziouc , godendo de’ medesimi beuefìzii temporali e suffragi! spi- 

si rituali , cadendo nella contumacia coll’ istesse disposizioni stabilite 
>» pe’ fratelli. 

» Art. 0 48 - Le figlie, e mogli de’ fratelli che domandano di 
» essere aggregate per sorelle non godranno del benefìzio d» pagare 
» la metà dell’ entratura , come si è disposto pe’ figli de’ fratelli. 

» Art." 49* Potranno essere impiegate negli esercizi! di bene- 
» licenza cristiana nel solo caso di doversi soccorrere e servire don- 
» ne , ma senza l’ intervento de’ fratelli. 

m Art . 0 5 o. 11 suddetto articolo sarà regolato dal superiore c 
» Padre Spirituale coll’ approvazione del Parroco. 

Approvato DA SUA MAESTÀ’ 

Per copia conforme 
II Ministro Segretario di Stalo 
degli affari Interni 
Marchese Amati. 

Queste regole servono di norma alle altre, che vogliono stabilirsi 
per la erezione delle nuove congregazioni , olendosene alcune lascia- 
re , altre aggiungerne , ed altre modellare alle circostanze de’ luoghi. 

iti. Non si capisce ]>erò come in esse regole non siasi formato 
alcun articolo relativo a quanto si trova prescrìtto nelle sopraindicate 
istruzioni de’ Consigli generali degli ospizi) , e delle commissioni am- 
ministrative locali , all’ osservanza delle quali soggiacciono pure esse 
congregazioni, come abbiala detto. Quindi noi stimiamo di potersi dette 
regole modellare in modo , da potersi con più facilità , e minori ob- 
bligazioni eseguire da’ confratelli , c dalle sorelle , aggiungendovi an- 
che degli articoli da eseguirsi a seconda del prescritto nelle istruzioni 
de' 20 maggio 1820 per la pubblica beneficenza. 

Eccone in breve un modello. 
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« 17. Regole da servire per uso della congregazione sollo il ti- 
» tolo della Madonna SSrna del Rosario ( per esempio ) da erigersi 
» entro la Chiesa Parrocchiale di questo Comune di 

» Si formano esse da noi qui sotto scritti confratelli appoggiate 
» al prescritto dalle reali istruzioni de’ ao maggio 1820 sotto la di- 
» rezionc del Consiglio generale degli ospizii di questa provincia , e 
u della Commessionc amministrativa Comunale , c modellato sopra 
m le regole emesse dalla consulta de’ reali domimi di qua del Faro , 
» in esecuzione del reai rescritto de’ 4 dicembre 1824 1 l> cr Io Mi- 
>> nistero dogli a Bàri interni nella sessione de’ ili dicembre detto anno 
w 1824 sul rapporto di Monsignor Alleva. 

» Queste tegole avranno il loro filetto dopoché saranno •state 
» corredate del Regale Assenso , da ottenersi per mezzo del Ministro 
» degli affari Interni. 

Articolo I. 

1 

Composizione dèlia congregazione. 

» N.° I. La .confraternita laicale di questo nostro Comnne di . 
» . . . . sotto il titolo di Maria SSiiia del Rosario à per suo -scopo 
» esercitarsi sull’ esempio vicendevole negli atti di religione, ed cser- 
u cilii di pietà , per meglio adempiere a’ doveri cristiani , sotto la 
« protezione di Maria SSma , che adottano per loro spedale avvocala 
« presso dell’ onnipotente Iddio. 

» N.° II. I confratelli tulli , che verranno ad essa aggregali , 
» prometteranno di amarsi scambievolmente da veri fratelli, prestarsi 
» l’uno verso dell’altro, essere tutti subordinati a’ superiori , ed 
» essere d’esempio, -c di modello negli atti di carità , c di amore 
11 verso del prossimo in questo predetto Comune di ... . \ 

» N." III. Prometteranno di non lasciar mai , senza d' un le- 
si giubilo impedimento , d’ intervenire in congregazione in tutti i 
» giorni assegnati ad csercilnrvisi , colla lecita dell’ uliicio della Ma- 
il donna , o de' morti per alcune giornate a ciò destinate per quei , 
» clic sanno leggere , o del rosario sotto voce , in luogo separato , 
» per quei , die non lo sanno , colla celebrazione della Santa Messa, 
» da ascoltarsi da lutti i fratelli intervenuti , c con altri atti di rc- 
» ligionc , clic verranno ivi praticati sotto la direzione del Cappcllu- 
t> no , o sia Padre Spirituale , non escluse le processioni , die vi sa- 
li ranno entro dell’ anno , sotto gli ordini, c la direzione del Parroco. 

» .N .* IV. Vestiranno i confratelli di questa congregazione d’ un 
» camice di tela bianca', col cappuccio simile, col cordoncino di l'ilo 
i> dello stesso colore ad uso di cingere il camice , -c con una nioz- 
» zetta di seta color violaceo , alla sinistra di cui vi sarà allibiate) 
» una figura di Maria SS ma del Rosario. A tal’ effetto ciascun fra* 
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tcllo avrà 1 ’ obbligo di provedersi di quest’ abito , ed annessi , entro il 
termine di mesi due , dal giorno del suo ricevimento , ad eccezione 
della detta figura , die verragli data dalla congregazione. 

, N.“ V. Gli ufficiali , e subalterni , che vi saranno in questa con- 
gregazione sono i seguenti : 

i .' Il Padre Spirituale , col nome di Cappellano. 

a.* Il superiore col nome di priore. 

3. ° I due assistenti col nome di primo , e secondo ufficiale. 

4 . ® Il maestro di cerimonie. 

5. ® Il maestro de’ novizii. 

G.® Il cassiere. 

7 .® Il segretario. 

N.® VI. Il supcriore col titolo di priore, cd i due ufficiali avran- 
no per distintivo una medaglia , colla medesima effigie , appiccata al 
collo cou laccio di seta ; ed il superiore soltanto nelle processioni , ed 
in altre pubbliche funzioni farà uso d’ un bastone nero , con manico 
d’ avorio. 

N.® VII. Questi ufficiali verranno eletti con voli segreti , cd a 
maggioranza di essi si fisserà 1 ' inclusione. 

Sarauno annuali , cd in ogni fine di anno verranno a proposta 
del priore rinnovati , o confermati per un’ altro anno. 

Articolo II. 

Ordine da tenersi nella congregazione. 

N.® Vili. Questa verrà tenuta in tutte le Domeniche , e negli 
altri giorni di precetto, di mattina, non potendosi riunire iu essa i 
fratelli nel vespero, c nella sera, se non in caso di associazione de’ de- 
fonti , e ne’ vesperi , clic verranno celebrati nelle festività solenni di 
Maria SSma , ed in tempo di spirituali esercizi! , previo antecedente 
invito del superiore , o di chi lì esercita le veci , e cou approvazione 
del Consiglio degli ospizi i. 

N.’ IX. In quelle mattine di riunione , che la banca cioè il 
priore , ed i due ufficiali crederanno trattare gli afiìiri di amministra- 
zione , si farà ciò prima d’ incominciare la lecita dell’ufficio a pro- 
posta del prioie, e le deliberazioni de’ confratelli si dai anno a voce , 
se in esse converranno tutti, o a voti segreti, non convenendo. Quel- 
lo, che verrà risoluto, a maggioranza de’ voti, dovrà eseguirsi, pur- 
ché non vi siano reclami imianzi alla Commessione amministrativo 
de' luoghi pii, da passarsi alla discussione, c risoluzione del (Consiglio 
generale degli ospizii. A tal’ ellètto tutte le proposizioni , e delibera- 
zioni saranno riportate dal segretario della congregazione , che pure 
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verri eletto a maggioranza de’ voti , in un libro da provvedersi , c 
conservarsi nelle debite forine. 

N.° X. I.c donne, che si ascriveranno a questa congregazione , 
eoi nome di sorelle , non avranno adito all’ oratorio nel]' atto , die 
vi funzioneranno , o tratteranno di a nini di essa i confratelli. Possono 
queste intervenirvi in tutte le altre funzioni nell’ atto , che si recita 
1 ’ ufficio della Madonna o de’ morti, e si celebra la Santa Messa nelle 
mattine de' giorni a ciò destinati , tua staranno in luogo scjKiralo , c 
con quella decenza , clic si conviene , come si è detto pei' li fratelli , 
ebu non sappiano leggere. 

N.° XI. La congregazione avrà il Padre Spirituale , col titolo 
di Cappellano, come si c detto, da eleggersi pure a maggioranza 
de' voti da’ confratelli , a proposta del priore , e de due ufficiali assi- 
stenti , c con approvazione di Monsignor Vescovo , a’ termini della mi- 
nisteriale ile’ 17 gennaio 1837. 

L’ obbligo di costui sarà di celebrare la Messa in ogni mattina , 
die vi sarà unione de’ confratelli , in onore di Maria SSiiia dd Uosa- 
rio, ed a beneficio de’ fratelli, e sorelle vive, e de’ definiti ; di couics- 
sarc i fratelli , e sorelle senipreccliè vi sarà di bisogno ; fare ad essi 
qualche sermone seni pretelle lo crederà necessario; ed untisi con detti 
fratelli nelle processioni , c nell’ accompagno de’ funerali , ponendosi 
alla dritta dei priore, ed alla testa de’ confratelli , preceduti dai due 
suddetti ufiìciali ; ed avrà pure la lòcoltà d’ assistere ai conti , che si 
renderanno da’ cassieri , col carcllere di deputato Ecclesiastico , purché 
altrimenti non disponga il Vescovo. 

Avrà lo stessa dalla congregazione , e per essa dal cassiere , di 
cui si parlerà in seguito , la mercede di carlini due jicr ogni Messa 
letta , quella di carlini quattro |ier ogni Messa cantata , ed altri du- 
cati .... all’ anno , per le dette sue fuuzioui , da pagarsi il tutto 
trimestralmente, prcvii i corrispondenti mandati del priore. 

X.° XII. Se per occaso mancasse qualche volta d’ intervenire 
alla congregazione il priore , per suo legittimo iiujicdiuieuto , sarà 
rimpiazzato dal primo assistente, ed in mancanza anche di costui , 
dal secondo. 

Articolo III. 

Ricezione de fratelli. 

N.° XIII. La ricezione de’ soggetti , che aspirano ad essere am- 
messi per confratelli alla congregazione, ne faranno domanda a voce, 
o iu iscritto al priore , da chi uc verrà poi fatta proposta nella pri- 
ma riunione de’ confratelli , c dietro lo scruliuio do’ voli segreti , ver- 
ranno essi ammessi , o rifiutati. 

jS.“ XIV. Ammesso che sia un individuo per fratello, ue avrà 
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avviso in casa , con biglietto «icl priore , da inviarglisi per mezzo del 
sagrestano, o altro servente della congregazione, col quale biglietto 
sarà pure invitato ad intervenire in congregazione per la prima mat- 
tina di riunione , ove verrà vestito con abito da’ confratello , elio sem- 
pre vi dovrà essere nella congregazione , riceverà 1’ amplesso da tutti 
i fratelli , previe le solite preci da farsi dal Padre Spirituale , e se- 
derà indi nel luogo destinato al noviziato , die dovrà tarlo jier lo corso 
di sei mesi, sotto la direzione del maestro de’ novizi i. In questo spa- 
zio di tempo il novizio non avrà in congregazione voce attiva , nè 
passiva , ma godrà solo de’ benefici i spirituali , e temporali , corno gli 
altri fratelli. 

N.* XV. Ogni fratello avrà l’obbligo di contribuire dal dì della 
vestizione sei carlini all’ nono ( più o meno , secondo le circostanze ) 
al cassiere della congregazione , ed ogni sorella quello di grana venti, 
i quali introiti , uniti con quelli delle poche rendite , che vi Sono , 
c delle quali si farà parola in seguito-, serviranno , per accorrere alle 
spese della congrega zione. 

K.* XVI. Se un fratello, o una sorella allrasscrà per due anni 
continui questo pagamento , anche dopo ti' esserne sitilo tre volle av- 
vertito con biglietto del priore , tla mantlarglisi [>cr mezzo del sagre- 
stano , sarà cassalo dal ruolo de’ confratelli , o deile sorelle , c non 
godrà più gii eflètti spirituali, c temporali delia medesima. 

N.° XVII. Se dopo d' essere stato un fratello , o una sorella 
cassata dal ruolo sudetto , offrisse prontamente il pagamento dell’ al- 
trasso , c promettesse di voler essere puntuale per l'avvenire su questo 
adempimento , se ne farà proposta in congregazione , ed a maggio- 
ranza de’ voli potrà essere ammesso, o ammessa alla purgazione della 
moni , o sia della contumacia. 

Articolo IV. * 

r ■ • t , . 

Baurficii de quali godono i fratelli , e le sorelle. 

N.* XVIII. Ogui fratello , e sorella nel caso di morte godrà 
1’ associazione de’ fratelli , c la candela , clic jiorterà accesa in maini 
ognuno di essi andrà a carico della congregazione. 

Più : Farà la congregazione al più presto elio si può , celebrare 
un funerale a sue spese, con recita d’ ullicio de’ morti, da’ confratelli, 
c celebrazione della Messa cantata , e numero ... di Messe lette 
nello stesso giorno , o ne’ giorni consecutivi. 

Nell’ anniversario poi della morte reciteranno i fratelli , ad invito 
del priore , altro ullicio. 

Le Messe , che si celebreranno in lutto 1’ anno dal Cappellano 
alla congregazione , come sopra si c dello , vanno applicate a van- 


Digitized by Google 



e so- 


1G4 

tnggio de’ fratelli , e sorelle vive , ed in suffragio de’ fratelli , 
rellc tra (lassate. 

ZV t l giorno della Purificazione di Maria SSma , si darà una can- 
dela benedetta di tre once dui Cappellano a ciascun fratello , ed a 
ciascuna sorella. 

In un giorno dell’ oliavano de’ morti , da destinarsi dal priore , 
sarà da’ confratelli recitato 1’ uflieio de’ morti , fatte delle preci por li 
fratelli , c sorelle trapassale , e dal Cappellano celebrata la Messa can- 
tata pure in di loro suffragio. 

Articolo V. 

Elezione , e doveri del cassiere. 

N.* XIX. Costui verrà eletto sulla pro|>nsla in terna del priore, 
e de’ due ufficiali assistenti , a voti segreti di tutti i confratelli , che 
interverranno alla congregazione, ed a maggioranza di essi, ma confer- 
mato indi dal Consiglio degli ospizii. 

Si passeranno a costui le note de’ confratelli , e delle sorelle , 
coll’ obbligo di esigere da costoro 1’ annuale dritto di carlini sei dai 
primi , 0 di carlini due dalle sccoudc , come sopra si è detto ; il li- 
bro delle rendite annuali della congregazione in danaro , ed in gene- 
ri , con altre carte , clic vi saranno all' uopo , c di tutto se ne formerà 
un verbale dal segretario , clic verrà iirmato dal cassiere medesimo 
coll’ obbligo di darne conto in (ine dell’ anno , dal priore , e dagli uffi- 
ciali , c dal segretario ancora. 

Sarà in obbligo di fare 1' esigenze con tutta regolarità, ed impe- 
gno , ed in caso , che in oleum: di esse esigenze sorgessero duhbii , 
ed opposizioni , è tenuto darne avviso immediatamente al priore , 
cd agli ufficiali assistenti , per prenderne i dovuti espedienti. Quando 
poi vi fosse naccssità di sostenerne un litigio , si deve questo intra- 
prendere , e tirare innanzi in nome della banca, previa la dovuta 
ildilierazionc de’ confratelli, cd autorizzazione del Consiglio degli ospi- 
zii , a chi deve farsene rapporto , per mezzo della Commissione am- 
ministrativa Comunale. 

Ha pure l’obbligo il cassiere di adempiere tutti i pagamenti or- 
dinarli, come siano quelli del Cappellano, delle ccrd , del vino pel- 
le Messe , del Servente , ed altro , con esigerne i debiti ricevi , ed 
litiche i pagamenti estraordinarii , ma questi prcvii i mandati del 
priore ; il tutto a norma dello stato discusso della congregazione. 

N.* XX. In fine dell' anno del suo esercizio si eleggeranno in 
congregazione due ics isori de' conti col nome di razionali , clic ver- 
ranno nominoti dal dccuriotialo Comunale, tra decurioni medesimi, cd 
. innanzi a costoro sarà tenuto il cassiere rendere il conto di sua ani- 
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minisi iti zinne , cui ro ì] termine di giorni olio pure sotto l’ intese, ed 
approvazione del Consiglio degli ospizi i , avverso di cui vi è il gra- 
vame alla G. C. de’ conti. Rimanendo indi significato , adempierà 
puutuahnente il pagamento in mano del nuovo cassiere. 

N,* XXI. Potrà pure essere esso confermato nella carica per 
un’ altro auno , a maggioranza de' voti , purché sia stato assoluto di 
sua gestione, colla regolare liberatoria. 

Per li suoi incomodi annuali per tale esigenza , gli verrà accor- 
dato il premio del due per cento. 

N.° XXII. Nel caso la Congregazione , o il Cassiere medesimo 
si crederà leso dalla significatorin , o liberatoria resa da Razionali 
in questa visione de’ conti , vi è il dritto di gravarsene al Consiglio 
degli Ospizj , dove si possono detti conti rivettare , ed emendaru la 
detta signilicaturia , o liberatoria. 

Articolo VI. 

Doveri ilei Priore , degli Ufficiali , del Segretario , 
e di tutti gli altri impiegati. 

N.* XXIII. Al Priore , ed agli due assistenti col nome di Uffi- 
ciali spetta 1’ amministrazione della Confraternita ; quindi hanno il 
dritto di sedere in Ranca nelle riunioni , ed in tempo , clic si reci- 
terà I’ Ufficio della Madonna, o de’ morti , cioè il Priore nel mezzo, 
ed i dne assistenti lateralmente, spettando la destra al primo Ufficia- 
le. 11 Priore avrà d’ innanzi a se il campanello per regolare le ceri- 
monie della Congregazione , ed a lui , ed agli due Ufficiali assisten- 
ti sono dovuti gli atti di subordinazione, e di ubbidienza, anche 
jwrchè spetta a costoro di far risolvere gii affari , clic riguardano la 
congregazione dietro delle loro proposizioni, a maggioranza de’ voti, e 
di far osservare in tutte le parti esattamente le Regole Sovranamen- 
te approvale. 

N.° XXIV. Trattandosi di. spese straordinarie, da farsi per bi- 
sogno della Congregazione , se queste non oltrepasseranno i ducati tre, 
non vi è bisogno di deliberazione de’ Confratelli ,, potendone allora 
disporre la Ranca liberamente da per se sola. 

N.® XXV. Nell’ attocliè a tutta la Ranca è dovuto di far os- 
servare esattamente le regole , ed il buon ordine tra confratelli in 
tutte le funzioni , e negli esercizi! di pietà , e di religione ; tutta vol- 
ta al Priore soltanto è concesso , col consiglio del Padre spirituale , 
di ammonire fraternamente , e segretamente qualche fratello , che non 
curi d’ intervenire alla Congregazione , di assistere alle opere di pie- 
tà , di mostrarsi docile , e subbordinato , e che traviando da’ doveri 
cristiani , e sociali meni , una vita non conforme alla legge del Si- 
gnore , esortandolo alla riforma de’ costumi. 
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\.° XXVI. Essendov i perù «[uniche fratello , clic scuotendo i 
doveri di subordinazione , c di ubbidienza, si rendesse scandaloso, o 
radesse per sua disgrazia in misfatti , che lo [lortasscro innanzi a’ Tri- 
bunali criminali , per la corrispondente punizione ; iu tal caso , die- 
tro proposta del sujH'riore in una Congregazione piena , si risolverà , 
se meriti, o nò essere cassato dal catalogo tic fratelli , la quale ri- 
soluzione verrà subito adempita. 

X.° XXVII. L’ Ullicio degli Assistenti , col nome di primo, c 
secondo Ufficiale , sarà, di fare le veci del supcriore , in sua assènza 
ne' soli csercizj ordinai j però , c di coadiuvarlo nell’ amministrazione, 
precedendo sempre il primo al secondo Assistente. 

N.* XXVIII. Il Segretario avrà la cura del registro de’ Fratelli , 
e delle Sonile , l’uno separalo dall’ altro, notando l'epoca della ri- 
cezione de’ primi , c quella del termine del noviziato. 

Avrà il libro, ove dovrà registrare tutte le deliberazioni de’ Con- 
fratelli, c quelle ancora particolari della Banca. 

Sarà pere suo obbligo eli spedire i biglietti di elezione , ed av- 
visi di generale, o particolare chiamata de fratelli , specialmente iu 
caso di associazione de' defunti , e di altre funzioni Chiesastiche. 

Suo ullicio pure è di spedire i mandali di pagamenti al Cassie- 
re , eolia firma della Banca , dopo averli registrati al libro a ciò de- 
stinato , c di assistere «ella visione , c discussione de’ conti del Cas- 
side , sjiedirnc le declaratorie , o signi (icalorie , c ri|iortarlc al libro 
de’ conti ; essendo tenuto di ogni responsabilità iu caso di mancanza. 

X.” XXIX. Vi saranno pure nelle Congregazioni i Maestri di 
rcriiiiouie , 1’ ullicio de’ quali consiste iu regolare i fratelli nelle sagre 
finizioni; c mantenere il buon ordine, specialmente nelle processioni 
regolare tra di essi la precedenza da darsi al più antico nel servigio. 

X.° XXX. L'ufficio de’ Maestri de’ Xovizj sarà d’ invigilare sul- 
la di costoro condotta in congregazione, istruirli nella pratica delle re- 
gole , nella recita dell 'Ufficio, nell’ assistere alle pubbliche, c solen- 
ni funzioni Chiesastiche, nell’esercizio de’ Sagmineuli delia penitenza, 
c della Comunione, e ne’ doveri di subordinazione agli Uficiali , ed 
a Maggiori. 

X.° XXXI. L’Ufficio del Sagrestano è diretto ad iuvigilarc sul- 
la decenza tifilo sagre funzioni , a mantenere sempre pulito 1’ Ora- 
torio, i sedili , In Chiesa; accomodare gli altari con. candelieri , ce- 
ra, cd altro; suonare le campane, per la riunione de’ Fra teli i , e di 
altri , che vogliano andarvi ad ascoltare la S. Messa; aver cura del- 
la cera, dell'olio per le la m pad i , del vino, c dell' ostia per le nas- 
se , e ]icr le comunioni; servire a messa ec., c dipendere in tutto 
dagli ordini de' superiori , e del Capjiellano. 

Del Cassiere non occorre dirne altro , per csseisi di sopra trat- 
tato sotto del Capitolo V. 
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Articolo VII. 


O/icre tlcllu Confraternita , o sia Congregazione. 

N.° XXXII. Se ogni cristiano è tenuto di amare sommamente 
Iddio , osservare scrupolosamente le leggi della nostra sa g rosili» t a re- 
ligione , e prestarsi ajuto 1' uno coll’ altro , a tutto potere , onde Ite- 
ne eseguire i doveri seriali , i Confratelli poi sono tenuti a tanto, col 
doppio vincolo , che impongono ad essi le regole di tutte le Sagre 
congregazioni. Ciò imjwirla 1 obbligo di nudale bene spesso a visita- 
le i inabili negli Ospedali , e prestar loro que’ cousigli , ed ajuti , clic 
si possono ; 

Visitare gli Ospizj de’ Fanciulli , e delle Fanciulle, quelli pro- 
priamente degli Orfanelli, delle Orfaiiclle , e de’Projetti; 

Le carceri , ed i luoghi di detenzioni , clic vi sono; confortare 
colla pazienza que’ disgraziati, clic vi si trovano, e prestar loro quelli 
ajuti, clic si possono ; 

Badare sopra de’ ragazzi de’ miserabili clic van perduti ne’ paesi , 
ed accattando limosino , sovvenendoli al più die si può, cd impe- 
gnandosi a farli applicare a qualche arte , o mestiere , seppure non 
vi siauo luoghi degli Ospizj , ove finii ricevere , educare , ed istruirli; 

Fare insemina tutto quello , che si può |>er bene de’ nostri si- 
mili. Questo importa il vivere in società , e specialmente in luoghi di 
sagre riunioni permessi, auzi voluti dalle leggi civili, c della Chiesa, ec. 

Si possono aggiungere, e modellale altri articoli nelle regole, se- 
condo la posizione de’ luoghi , le possidenze, e le circostanze. = 

Non dobbiamo ora omettere ili riportare altre Sovraue disposi- 
zioni , che vi sono sull’ oggetto. 

18. Per la confra lem i ta , e per la Chiesa sotto il titolo de’ Santi 
Pietro e Paolo de’ Greci in Najwli , istituite pel solo Rito Greco 
Cattolico, fu dichiarato con Sovrana risoluzione de’ 19 giugno i8a8, 
che 1 ’ Arcivescovo vi esercitasse 1 ' ordinaria sua giurisdizione , a’ ter- 
mini delle bolle Poiitilieie , delle Sovraue disjtosizinui , c del Regio 
assenso sopra di quelli statuiti. 

19. ludi col real decreto de’ a 4 marzo 1 8:19 si prescrisse quanto 
segue. 

« i.° Che a detta confraternita vi fossero ascritti i soli Greci 
» di Rito Cattolico Romano, c clic i governatori delle medesime flis- 
» sero eletti tra que’ Cattolici , clic abbiano latta la loro pubblica 
» professione di fède. 

» 2. 0 Che i preti da addirsi a quella Chiesa fossero presi tra 
« quelli delle Colonie Greche Cattoliche de’ reali domimi, oppure tra 
u coloro, die siano stali ordinati dalla congregazione de profuiganila 
» in limila , c i he abbiano in conseguenza le bolle della loro ordi- 
m nazione firmale da' \ esco vi Cattolici Romani. 
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» 3.° Clic il governo «Iella ridetta Chiesa, e confraternita no- 
» minasse i pioti da addirsi alla medesima , e li presentasse all’ Or- 

» dinario, il quale esaminata la bolla della loro ordinazione, e gli 

» altri requisiti ncccssarii per la cura delle attinie , spedisse ad uno 

» di essi la bolla di Curato, ed agli altri quella di Coadiutori. 

4 .° Che le tre suddette disposizioni si riguardassero come ar- 
» ticoli addizionali delle regole della suddetta Chiesa , e confraterni- 
» ta , munite di Regio assenso , rimanendo annullato qualunque sta- 
» liilimcuto delle regole medesime , che si trovasse opposto a dette 
» reali disposizioni. » 

Non occorre riportare altre disposizioni reali sull' assunto , aven- 
done parlalo pienamente nell’ antecedente capitolo terzo dove sonasi 
da noi riportate le istruzioni de’ ao maggio i8ao sulla pubblica Be- 
nciiccnza; ed altre ne riporteremo nel capitolo seguente. 

CAPITOLO VII. 

Sovrane disposizioni relative a varii oggetti di Religione , 
e di sana morale. 

■ t.® Colla prammatica t.* sotto il titolo de Legatis pus, emanata 

a' a dicembre 1 5~i si dispose , che tutti i Nota ri , presso de’ quali 
si trovano testamenti , disposizioni , o atti inter vivos , co’ legati a 
fàvole delle Chiese , o monasteri , ospedali , luoghi pii di Najyoli , e 
del Regno tutto cc. tlebbano entro il termine di giorni i5 , dopo le 
stipole de’ contratti , testamenti , o codicilli , darne notizia ad essi 
luoghi pii , acciò possano ricuperarli , ed adempierne i pesi sotto la 
penale di 5o once d’ oro. 

a.° Col disjwccio de’ 14 agosto l’jGa diretto al Reggente della 
Vicarìa , si proibirono dal Re lo scuole delle donzelle , ove si vole- 
vano quelle far pernottare fuora di casa : con ordine di farsi le me- 
desime andare la mattina alla scuola , e tornare in casa la sera. 

3.° Con dispaccio de’ aa gennaio i~Gr diretto alla Rcal Camera 
di S. Chiara , venne negato il Reale assenso alla congregazione del 
monte de’ morti nella Chiesa di S. Salvatore di Passiano , pe ’l mo- 
tivo di enunciarsi nelle regole , che si accordava la voce attiva , e 
passiva indistintamente a’ sacerdoti, ed a’ secolari. Si dichiarò- dunque 
in questo dispaccio, che a’ sacerdoti non era concessa la facoltà delle 
voci attive , e passive ne’ luoghi pii laicali ; come del pari ne’ luoghi 
Ecclesiastici non 1’ avevano i secolari. 

Col decreto de ’ 39 maggio i 8 aG venne autorizzata la Chiesa Ar- 
rivcscovile di Napoli ad accettare la donazione fattale dal Cavalier 
1). Camillo Costa , col peso di dodici Cappellanìc perjictuc laicali , 
da conferirsi a titolo di sagro patrimonio ad altrettanti ordinandi po- 
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veri , a norma degl’ istrumcnti de’ io marzo 1824 e ai febbraio 
i 8 a 5 per Notar Bartolomeo Maria del Duca. 

4 -° Con dispaccio de’ 19 novembre 1768 diretto al Comandante 
di Teramo, si ordinò la soppressione dell' ospizio de’ frati Carmelitani 
della Marca eretto in Nereto di quella provincia , senza il reai per- 
messo , e si diede a quelli il perpetuo bando dal Regno. 

5 . * Con altro dispaccio de’ 3 i dicembre dello stesso anno , di- 
retto al delegato della reni giurisdizione , si prescrisse 1’ abolizione di 
due conventini in Calabria, uno de’ Carmelitani , e l’altro degli Ago- 
stiniani , per essere i medesimi siti in campagna , dichiarandosi di 
esser essi piuttosto ricettacolo de’ malviventi , che de’. Religiosi. Quindi 
per punto generale si prescrisse , die per Sempre , ed in ogni tempo 
resti vietato il mantenimento de’ piccoli convènti de’ frati in canijia- 
gna , ed in notabile distanza da’ paesi. 

6. ° Con dispaccio de ’ 3 marzo 1760, diretto al Preside, ed 
udienza di. Catanzaro , si proibì la riunione di alcuni Sacerdoti in 
quella città , per 1’ assistenza de’ moribondi , carcerati , ed altri usi 
pii , non ostaotechè questi dichiarassero voler vivere de proprio , j>er 
evitar così qualunque occassionc oc' luoghi pii Ecclesiastici , che dal 
vivere in comune sogliono originarsi. 

7. 0 Con dispaccio de’ a 5 luglio 1761 , si ordinò la soppressione 
della congregazione chiamata de’ Romiti di Calabria , c di tutt’ i di 
loro eremitorii sotto la direzione di fra Felice di Gesù, come no- 
civa alla Religione , ed allo Stato. I beni s’ incorporarono al Reai 
Albergo de’ poveri in Napoli , ed il direttore fra Felice fu rimandato 
in Sardegna sua patria -, nonché i di lui compagni alle di loro case. 

8. ° Qui dispaccio de’ 6 maggio 1 7S9 , diretto alla Camera Reale 
di Santa Chiara , si dispose , clic si concedesse il Regio assenso al 
conservatorio di Sant’ Anna nella città di Castello a mare, come utile 
alla Religione, ed allo Stato, per essere lo stesso destinato a raccogliere 
fanciulle abbandonate, c senza ricovero. A condizione però, che deb- 
ba essere anuniui.strato da’ Laici, da eleggersi in pubblico parlamento, 
e non dagli Ecclesiastici, come ogni alito luogo pio laicale; ebe non 
possa detto conservatorio acquistare contro le leggi di ammortizzazio- 
ne , c che si raantenghi co’ beni che erano de’ Gesuiti in quella città. 

9. “ Con altio dispaccio degli 8 luglio dello stesso anno 17G9 , 
venne jiarimenti concessa 1’ approvazione reale , all' erezione del con- 
servatorio delle orfane di Corato , come utile alla Religione , ed allo 
Stato ; con ordine doversi i governanti nominare dal Re , per essere 
luogo pio laicale. 

Ci conviene dir qualche coca sull’ esazione chiamata di spoglio , 
tento sopra le mense Vescovili , che sopra le Chiese , i semina- 
rti , e benefica di patronato regio feudale , e laicale , nonché gli 
altri benefica laicali de’ particolari. 
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10. Da BENEDETTO XIV. venne spedita bolla io Roma nel 
1756 sopra questi spogli; e con dispaccio de’ 20 agosto dello stesso 
anno ordinata nc venne la ricezione , e pubblicazione in Regno , di- 
chiarandosi , essersi la medesima sj>edita a richiesta di S. M. Catto- 
lica , coll’ obbligo di conservarsene le copie nell’ archivio della Reai 
Camera di Santa Chiara. o 

11. Indi con dispaccio de’ i 5 maggio 1762 si dispose, che i 
Capitoli delle Cattedrali, non fossero molestati dalla Nunziatura Pon- 
teiicia , pe ’1 pagamento delle rate dello spoglio composto, e che pre- 
tendeva la medesima di esigere da’ possessori de’ benefico di patronato 
regio, o feudale, e di quelli, che non anno rendila maggiore di 
annui scudi 3 o di oro di Camera , giusta la bolla di S. PIO V. 

12. Col dispaccio de’ 6 gennaio 1770, si dispose, che per ese- 
cuzione della sudetta bolla di BENEDETTO XIV., dovesse ogni 
Prelato successore rappresentare alla M. S. l’ importo dello spoglio 
da lui ritrovalo, del defunto Prelato della sua Chiesa, e l’uso, che 
intendeva farne , per indi attenderne il reale oracolo. 

1 3 . Col successivo dispaccio de' 12 gennaio 1771 si prescrisse, 
che accadendo la vacanza delle Chiese , per la morte de’ Vescovi , le 
regie udienze per le città, ove sono site, c le corti locali per le altre 
di residenze Vescovili , fossero tenute di subito parteciparlo al Re. 

14. Su questo articolo de’ spogli , c da avvertirsi, che col reai 
rescritto de’ i 5 novembre 1829 , vennero essi proibiti , come con 
più estensione ne parleremo quando dovrete trattare de’ dritti , giu- 
risdizioni , e privilegi de’ Vescovi , ed Arcivescovi. 

1 5 . Qui conviene riportare verbalmente un dispaccio della felice 
memoria di FERDINANDO I. pieno di belle massime , c di sani 
avvertimenti. Porta esso l’epoca de’ 28 luglio 1769, ed emesso ven- 
ne in seguito della soppressione d’ un pubblico Ecclesiastico stabili- 
mento. Esso è del tenor seguente. 

« Dalle nostre paterne cure spiegando noi , e cominu- 

» tando con quella Sovrana potestà , clic riconosciamo direttamente 
u da Dio , le volontà di coloro , li quali nel lasciare li di loro beni 
» all’ ordine de’ religiosi , intesero destinarli alla utilità spirituale , e 
» temporale de’ di loro concittadini , per mezzo di quelle opere, che: 
» I’ ordine medesimo professava di fare , dal che sono nate le pub- 
» bliche scuole , e li collegii gratuiti per educare la gioventù povera 
» nella pietà , e nelle lettere ; li couscrvatorii per alimentare , ed 
» ammaestrare gli orfani , e le orfane della povera plebe ne’ mestieri 
» a loro conisjiondenti ; li reelusorii per li poveri invalidi , e per li 
» validi vagabondi , che togliendosi dall’ ozio , onde erano gravosi , e 
» (tericolosi allo Stato , si rendono utili , con istruirsi nelle arti nc- 
» cessane alla società ; il sollievo alle università col rilascio delle an- 
si nuc prestazioni, clic facevano al detto ordine per le scuole; l’ajuto 
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» olla gente ili campagna colla divisione de’ vasti lerritorii a piccolo 
« censo ; il soccorso alle persone oneste , e bisognose colle quotidiane 
» e fisse elemosine', e le tante altre opere pubbliche si sono fatte, e 
» si vanno disponendo dopo quelle, che sono state le prime a siluar- 
» si pel culto divino, e per gli eserciti della Religione ; quindi es- 
si scoliosi pei 1 questi beni ubbondautcnienlc già provvisto alla pietà 
» pubblica; e quanto al Santuario, sajiendosi, che ormai è il tempo 
» di quell’ avvertimento, che fece , ispirato da Dio, Mose condottiero 
» del popolo Ebreo-, di non più portare donativi allo stabilimento 
» dell’ arca ; perciò rivolgendo noi lo sguardo al sostentamento delle 
» famiglie de' nastri sudditi, ed al loro riposo su i beni, che restano 
» da essi posseduti ; siamo venuti a risolvere , c dichiarare , come 
» col presente editto dichiariamo , caducate tutte le sostituzioni , 
» e chiamate a favore de’ religiosi suddetti non ancora verificate : 
» essendo nostra regni volontà , che li beni compresi nelle sostituzio- 
» ni , c chiamate a favore de* medesimi , restino alla libera disposi- 
si zione dell’ ultimo secolare possessore dell’eredità , del legato, della 
» donazione , o altra disposizione , dopo del quale possessore sareb- 
» bere chiamati i religiosi. » 

La maniera cotn’ è concepito questo dispaccio non solo confer- 
ma , che i Monarchi della terra riconoscono la loro autorità diretta- 
mente da Dio , c che jierciò le loro prescrizioni meritano da’ loro 
sudditi essere fedelmente , e scrupolosa mente osservate , ma ci da 
una norma come acchetare i nostri interessi , ed anche le nostre co- 
scienze in affari consimili a quelli , de’ quali si {tarla. 

16. Col dispaccio de ’ 4 febbraio i 740 si prescrisse , non per- 
mettersi nuove edificazioni di Chiese senza necessità. 

17. Coll’altro dispaccio de’ i 5 dicembre 1 74 a s * proibì l’ edifi- 
cazione d’ un convento de’ padri riformati in Pianella , a ricorso di 
altri conventi de’ monticanti di colà , e de’ luoghi coimcini , quali 
sarebbero venute a mancare le elemosine colla erezioni» di questo nuo- 
vo convento. 

18. Col dispaccio de’ 3 febbraio 1748 ai ordinò, ridursi ad uso 
profano una fàbbrica eretta per farne Chiesa , senza dei rogai per- 
messo. 

19. Ai padri missionari! di Lucerà, con dispaccio del 1. feb- 
braio > 749 i si proibì di costituire in quel luogo una Chiesa, ed una 
casa di riuuione per loro uso , non riguardandosi essi di una società , 
o comunità religiosa, ma sciolti da tale vincolo. 

30. Lo stesso si proibì ai missionarii di Stilo col dispaccio de’ ao 
marzo 1751 , anzi dippiù ordinato venne collo stesso dispaccio, che 
il legato ad essi loro lasciato da un testatore fosse nullo , e che per 
conseguenza rimanesse esso a beneficio di chi di dritto. 

31. Indi con altro dispaccio de’ 33 luglio 1733 si dispose per 
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i medesimi , clic non si stabilissero in quel luogo in forma di co- 
munità regolare , uè acquistar vi potessero beni stabili , altrimenti 
fossero da quella città sfrattati. Colla soggiunta , clic non piacendo a 
quel Comune pagare loro gli annui ducati cento , che li si davano 
pei- le scuole , gli lèsse lecito servirsi di altri soggetti. 

3 3 . Lo stesso disposto venne col dispaccio de’ 34 febbraio 1 ^53 
per li missionarii di Teano ; ma con alcuni articoli aggiunti , pol- 
lerò sostentamento a proprie sjiesc. 

a 3 . A’ i 5 luglio pure del 1703 permise il Re agli Ecclesiastici 
di Misura 1 ’ ampliazione del loro ritiro, colla condizione di doversi 
esso avere sempre jicr casa secolaresca , ed adattata ad usi civili. 
Proibì quindi ai medesimi la formazione de’ loro statuti , o regole , 
dal che ne risulterebbe una società regolare , ed impose loro d’ essere 
soggetti all’ Ordinario del luogo , escludendosi sempre l’ idea di fon- 
dazione Ecclesiastica. 

s 4 - Col dispaccio de’ i 3 luglio 1^53 si accordò dal Re il suo 
beneplacido alla fondazione del conservatorio di zitelle in Reggio , 
colla condizione , che la dote di esse dopo la di loro morte tornar 
dovesse ai congiunti più prossimi , o ai dotanti , e che i beni del 
conservatorio soggetti fossero a tutti i pesi regii, come quelli de’laici. 

a 5 . Con altro dispaccio de’-i 4 luglio dello stesso anno si proibì 
alle monache della città di Fondi 1 ’ ampliazione del loro monastero , 
senza ottenerne prima il rcal beneplacido. 

a 6 . A’ ao marzo del 17^4 si concedè da Sua Maestà il per- 
messo di ergersi ih Giovinazzo uu monastero, non col nome di clau- 
sura , ma di conservatorio , ove potersi racchiudere oneste donzelle , 
con espressa dichiarazione , che 1 ' amministrazione de’ beni del mede- 
simo , ed il governo della temporalità esser debbano sempre de’laici, 
ed i beni stessi tauto attuali , che futuri riputar delibatisi laicali , 
«cnzacchè alcuna ingerenza uè direttamente , nè indirettamente pren- 
der vi jiossa il Vescovo della diocesi , o qualunque altro Ecclesiasti- 
co ; dovendo il pio luogo restar soggetto alla Ecclesiastica potestà so- 
lamente per lo spirituale a norma del Concordato del 1741. 

37. Cou dispaccio de’ 3 agosto del 1754 , a petizione del Ve- 
scovo di Nola si concedè da Sua Maestà il reai permesso sulla ere- 
zione di un’ ospizio , con Chiesa de’ preti missionarii , sotto il nome 
di congregazione di S. Pietro a Cesarono , ma colle seguenti regole. 

I. Che in esso ospizio debbano stanziarvi non più di due pa- 
dri missionarii, con due fratelli serventi, per uso delia Chiesa, c 
per comodo di quel Comune. 

II. Clic sia in arbitrio del superiore di delta congregazione 
di richiamare que’ due padri missionarii dalle missioni , o mandarli 
altrove, o licenziarli dalla cougregazionc medesima, coll’ obbligo però 
di surrogai vene altri in di loro luogo, ma che siano qualificati, ed 
idonei. 
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III. C!ie i detti due padri senza alcun Vincolo di religiosa 

professione restino sempre sudditi immediati del Vescovo diocesano , 
e soggetti alla ordinaria giurisdizione del medesimo, come tutti gli al- 
tri del Clero secolare della diocesi ; ed i fratelli laici non godano mai 

alcuna esenzione personale del fero laicale. Cosi pure per li beni del 

descritto ospizio , che restar debbano sottoposti perpetuamente a tutti 
i regii tributi , ed a’ pubblici pesi al pari degli altri beni de' laici 
secondo la legge del Concordato. 

IV. Che la Chiesa dell’ ospizio sia pubblica , ma filiale , e 

dipendente, iu «pianto alle funzioni , dalla parrocchia laicale, restando 
sempre interi ai Parroco titolare i dritti parrocchiali , colla facoltà 
di potervi egli, a suo piacimento, esercitare i Santi Sagramenti, o le 
funzioni parrocchiali , di inodorile i padri missionari! nell’ ospizio di- 
moranti si abbiano sempre ad avete come coadjutori , e sostituti di 

esso Parroco nell’ accorrere ai bisogni spirituali delle anime per tutto 

il distretto della parrocchia. Non possano però, secondo la loro regola 
pretender mai , nè ricevere emolumento alcuno , nè dritto di stola , 
nè altro lucro anche proveniente da spontanee oblazioni nè per loro 
stessi , nè per la comunità , così per le missioni , e predici*; , come 
per ogni altro esercizio spirituale , e fatica a prò delle anime. 

V. Che non possano fare nuovi acquisti in comune di terre- 
ni , fondi , e case , con qualunque titolo , se prima non uc espongano 
a S. M. il bisogno, e ne ottengano il reai permesso, altrimenti s’in- 
tendano nulle le disposizioni tra vivi , o per causa di morte , che si 
faranno a loro beneficio. 

VI. Che nel caso mancassero in quell' ospizio i padri , o de- 
clinassero dall’ istituto , debbano i beni del medesimo applicarsi a be- 
nefìcio di uno, o più economi curati, clu; ajuteranno il Parroco nella 
cura spirituale. 

Di questa natura, o consimile, vi sono molti altri dispacci pub- 
blicati dal 17.54 al 17G4, che è superfluo di qui riportare, bastando 
questi di sopra enunciati per norma di ailari consimili. 

38. A’ 18 agosto 1764 si pubblicò dispaccio , con cui si pcoi- 
bironn generalmente nuove costruzioni di Chiese per non moltiplicare 
i luoghi di asilo. 

Era in vigore in' quell’ ejioca per li debitori , c per gl’ inquisiti 
«li delitti non atroci il benefìcio dell’ asilo, vale a dire , che dentro 
«Ielle Chiese pubbliche non potevansi quelli carcerare. 

39. Coll’altro dispaccio poi de’ 38 gennaio 1764 si dichiarò , 
che non si approvavano dal Sovrano le edificazioni di più Cappelle 
pubbliche , senza precisa necessità del Lene .spirituale delle anime , 
mentre queste sono di occasione alla gente di non portarsi alle rispet- 
tive Chiese parrocchiali ad ascoltarvi le istruzioni parrocchiali , e la 
Divina parola. 
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3 o. Per i conservatori» di donne non ridotti a clausure si pre- 
scrisse col dispaccio de’ 3 i gennaio 1738, che i Vescovi non vi ab- 
biano alcuna ingerenza , e che perciò le donne oblatc , o educande , 
che in quelli dimorano , possano uscirne a di loro arbitrio, senza ve- 
rmi permesso de’ loro Vescovi , i quali non ài» dritto di loro proibir- 
lo , o scomunicarle in caso che non li ubbidissero , come alcuni 
àimo preteso. 

3 ». Lo stesso si ordinò col dispaccio de’ a 3 agosto ij 5 g per 
1’ uscita delle donne mal maritate , da’ conservatorii. 

3 a. Per i conservatorii delle pentite , o sia delle donne mal 
maritate si dispose con dispaccio de’ 7 agosto 1756, che quando ac- 
cada , doversi alcuna donna separare dal suo marito , per urgente ne- 
cessità , conosciuta da’ Tribunali , si ponga essa nel conservatorio , 
facendogli^ assegnare il necessario , con antecipazione dal detto mari- 
to , corrispondente all’ abitazione , ed agli alimenti , e facendola pure 
provvedere di letto , e di qualche necessario utensilio. 

33 . Per l’ ospizio delle donne detto il Tempio delle Faparellc 
in Napili vi fu regolamento del 1756 co’ seguenti articoli. 

Primo : Quando occorra , doversi introdurre alcuna donna nel 
detto ospizio , siasi per mantenersi i uteri uameute in quello, siasi per 
adempiere l’opera disposta dal fondatore, per ispontanea volontà di 
essa donna , siasi anche per disposizione dei magistrato , debba pre- 
vcntivameulc indiziarsi al Delegato prò tempore del Tempio , allineile 
essendovi luogo in quello , possa disporne l' entrata , coll' intesa de’ go- 
vernatori , coll’ assistenza di uno di essi , e colle cautele , c precau- 
zioni necessarie al miglior ordina , e metodo , nonché alla puntuale 
osservanza delle previdenze , che convengono darsi. 

Secondo : Che anche quando fosse necessario , che in esso Tem- 
pio entri alcuno de’ Ministri di Sua Maestà , sia pur ciò colla prece- 
dente notizia al Delegato sudclto, allineile possa disporre, che vadi co- 
stui accompagnato da uno de’ governatori cc. 

34 - Col dispaccio de ’ 3 marzo 1760 si ordinò, che non era per- 
messa la riunione di alcuni Sacerdoti in Catanzaro , per 1 ’ assistenza 
de' moribondi , de’ carcerati , e per altre opere pie , non ostantechè i 
medesimi dichiarassero volervi vivere de proprio , e ciò per evitare 
qualunque occasione di veder ergere nuovi luoghi pii Ecclesiastici , 
che dal vivere in comune sogliono originarsi. 

Tutte queste disposizioni serviranno di norma , c regolamento 
per altiì luoghi pubblici, come siano Chiese, Cappelle, congregazio- 
ni , monasteri , conservatorii cc. che volessero mai ergersi in seguito. 
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TITOLO OTTAVO. 


Sistema , che si teneva anticamente dalle Curie Vescovili , per di- 
chiavare la fondazione , ed erezione in titolo Ecclesiastico de Be- 
nefica. 


formava primieramente con pubblico istrumcnlo , o con 
una testamentaria disposizione la fondazione d’ un Beneficio , o sia 
Cappellanìa , che per lo più veniva chiamata Ecclesiastica , attesa la 
semplicità de’ tempi, e questo istrumento quasi generalmente si sti- 
polava in latino , e regolato veniva presso a poco ne’ seguenti ter- 
mini. 

« Die ... Personaliter constitutns Franciscus Antonius de 
» Angelis ( per esempio ) civitatis Aquilae , qui sponte assentii , 

» pluries deliberasse in acie ejus mentis , erigere , et fondare Cap- 
ii peliamoci , seti simplicem Ecclesiasticum Beneficium , sub Ululo . 
» Sancti Blasii in altare existente in venerabili Ecclesia Sancttie 
» Marine de Paganica hujus civitatis , per ipsum consUtutum 
» emptum ; et prò ejus fondo , et dote , donare dictae Coppella- 
li nòte ut sopra erigendae , et fimdandac , et ejus Cappellano prò 
» tempore , infrascripta bona stabilia , cum injrascriptis oneribus , 

» et rcservatione juris patronato* , et non alitèr etc. Volens itaque 
» ejus deliberationem ad effèctum ducere, hinc est, quod sponte etc. 

» jure proprio etc. pure etc. donavit donationis titulo invvocabiliter , 

« inter vivos supradictae Cappellaniae sub titulo Sancti Blasii , et 
» in Altare praedicto existente in supradicta venerabili Ecclesia 
» Sanctae Marine de Paganica, et ejus Coppellami prò tempore, 

» et prò eis rnihi Notorio acceptanti etc. infrascripta bona stabilia 
n sita in territorio civitatis praediclae ( si descrivevano qui i fondi, 

» che si donavano al Beneficio, o sia Cappellanìa ) ad haèendum etc. 
n cum omnibus juribus etc. titulo praedicto donaliouis , erectionis , 

» et fundationis , et cum inf ras cripto onere , et rcservatione juris 
» patronatus etc. constituens se etc. Jnvestivit infrascriptum Cap- 
ii pellanum inferius nommandum prò dieta Cappellania etc. Pro- 
ti misti defendere etc. Et in prwnum Cappellanum dictae Cappel- 
li Itaiiae nominavit Sacerdotem D. Angelum de Angelis ejus flium 
» presentem , acceptantem, cum infrascripio onere , quod tam ipse 
» ut CappdUmus nunc norninatus , quarn futuri Cappellani tenean- 
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» tur celebrare , seu celebrare facete in dieta Cappellania prò sa- 
li Iute animae fundatoris , ejusque antecessorum , et successorum 
» etc. Missam unum qualibet hebdomada , ad libitum , in perpe- 
» tuum. Et demani dictus constitutus Franciscus Antotùns de An- 
« gelis reservavil sibi , et ejus haeredibus , et successoribus in fu- 
» turum in perpetuino jus patronatus dictae C appellarne , et cum 
« eodem onere , et non a/iter, rogans propterca Domiruim Illustris- 
» simum , et Revcrendissimum Episcopum / 1 quilanum , et ejus Re * 
» verendàsimutn Vicarium gencralcm , ad qnos spedai , ut dignen- 
» tur , die tara Cappellaniam erigere , et fondare , et Cappcllanum 
» ut supra nominatala acceptare , eidemque de praedìctis debita s 
» bullas in forma expodire eie. in possessione m m il tei e , et maini- 
li tenere. Jarrtns , in hujusmodi fundatione, et nominatione Cappel- 
li laniae , nuliatn intenenisse simoniarum labem, iuit illicitam corni- 
li ptelam , isio , et omni alio meliori modo etc. Quia sic etc. Quae 
» omnia etc. Pivmisit etc. obligavil etc. Cum praecarii constitu- 
» tione , paclo capienti etc. reiuinciavit etc. subpoena. dupli etc. 
» medidate etc. juvavit etc. » 1 

a.° Queste erano le forinole ordinarie de’ pubblici i strumenti , 
die si stipulavano sulle dotazioni , c fondazioni de' Bcncfìeii antica- 
mente, cd in particolare nell’ anlepassato dcciuinsesto secolo. Si dava- 
ul patronato il titolo di Beneficio Ecclesiastico , come in > seguito lo 
dicliiaravan subito le Curie Vescovili , seiizaccbù ne avessero in me-’ 
noma parte il carattere. Non lutti gl’ istruiscati di fondazione Jàce- 
vausi in latino. Vi erano anclic quelli clic si scrivevano in italiano ^ 
ina la forinola , e la sostanza era uniforme quasi per intero a quella 
di sopra riportata , socialmente sulla dispositiva ili doversene impe- 
trare dalle Curie Vescovili la erezione. 

Era questo un’ errore , che vigebat in que’ tempi , c ]>cr [volerlo 
cominciare a sbarbicare, vi vollero tutti quei dispacci del passato se- 
colo da noi di sopra riportati. 

3. ° Nell’ indicato borro d’ istrumenlo si parla solo del [vitro nato 
dritto attivo di nominare il Cappellano a prò della famiglia dei foli- 
datore , e non del passivo , vale a dire del Cappellono da nuininarsi 
iu ogni vacanza , per cui è rimesso tulio alle facoltà degli credi di 
osso fondatore. • y 

4 . Passiamo ora a descrivere il modo , come si presentavano le 
nomine, delle fondazioni de'Benelicii nei sudetto modo concertate, alle 
Curie Vescovili, (ver folio provvedere, e -come queste agivano per 
apporvi iu seguito il decreto di erezione. 

5. ° Cojun valida dell’ islrumento sudetto si presentava alla Curia 
Vescovile, nel quale islrumento vi era annessa in ristretto anche la 
supplica dell’ istitutore da prospettarsi al Vescovo , per ottenerne la 
chiesta erezione, ed approvazione se per accaso si tralasciava dal N’o- 
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taro d’ inserirci quel piccolo orticolo della supplica , allora era neces- 
sario di formai si questa supplica separatamente in nome del detto 
istitutore , o sia fondatore , e presentarsi al Vescovo , colla indicala 
copia dell’ islrutueuto. 

Iu seguito dalla Curia si emetteva il seguente provvedimento. 

« N. N. ( nome e cognome del Vescovo ) Dei, et Apostolicac 
m Sedis gratin Episcopo* Aquilanus , Iiegiusque Consiliurius etc. 

» Omnibus , et s iuguli s ad quos etc. notum facimus , tj tulli ter 
» nuper coroni nobis per No t ariui n N. N. cxhibila fuit copia ia- 
ti strumenti de die quinta mensis j attua rii proximi praeteriti , super 
» dotatione , et farulationc Coppellamele factis a Francisco Antonio 
» de Angeli s bttjus civitatis A quii ac erigendae in lituhun perpetui 
» simplicis Ecclesiastici Benejicii ad cjus Altare sub vocabolo Sancii 
»> Blasii existentis in Ecclesia Sanctac Marine de Paganica intus 
» civitatem noslrac dioeccsis , cum onere in eo celebratoli Missam 
» linaio qualibet hebdomada in perpetuum ad libitum , al cum re- 
si- servatione jiirispatronaius ipsi dotanti , ejusque haetidibus , et 
» successoribus in futurum in perpetuum , nominando insuper in 
» jaimum Cappellanum reivrendusn D. Angelum de Angelis ejus 
» Jìlium , et cum infrascriptis boni s slabilibus per enm donatotela 
» in pr aesenti instrumento assignatis siti 's in territorio praedictae 
» civitatis , videlicet ( qui si descrivono tutti i beni assegnati in 
« dote al Beneficio ). Ideo requirimus , et monemus per nostrum pu- 
tì blicum edictum ajjigendum ipsius copiata ad valva s hujus Caihe- 
» dralis Ecclesiae suo titulo Sondi Maximi , et aliata copiata 
ti ad valvas Ecclesiae Sanctae Murine de Paganica intus cìviia- 
» tem, oinnc s , et sitigtdos interesse J orsan habentes, et habere quo- 
ti ruodolibet praetendentcs in praeinsertis bonis , quatenus infra. 
» terminata duroni sex ab hujusmodi ajjìxione computandoci , le- 
>j gitime compareant , et qidlibet ipsorum compareat corata nobis 
« in praedicia nostra Episcopali Curia , ad docendtun de eoriim 
ts juribus , et interesse , si quae desuper habemti , alias sciatti , ipsos 
» in jtosterum non esse anqtlius exinde ambendosi ad fuetti etc. 
tt et ita etc. datimi AquUae die eie. Firma del Vicario Gene- 
si ride eie. » 

Dopo di questo editto , clic veniva affisso alia porta della Chiesa 
parrocchiale , come si è detto , il Parroco di essa ne distendeva in 
piedi la fede di essersi in efletti affisso , ed esservi stato per sci gior- 
ni cc. 

7.“ Questo stesso editto , rolla debita relata in piedi , 0 in dor- 
so , si riproduceva alla Curia Vescovile dal fondatore del Beneficio , 
o da un suo procuratore , con un’ esposto , in dove si dava carico 
di non esservi stato alunni, che avesse reclamala la proprietà de’ beni 
assegnati in dote ad esso Beneficio, c chiedeva il provvedimento con 
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cui si dichiara 660 la erettone in titolo di semplice perpetuo Ecclesia- 
stico Beneficio , sotto il vocabolo del Santo , e col peso , c riserva 
appostavi nell’ istrumento , e successivamente istituirmi per Cappel- 
lano quel Sacerdote , o Chierico , che se n’ era normuato , e presen- 
tato. 11 

8 .° La decretatione , o sia provvedimento, che s’ impartiva dalla 
Curia in piè di questo esposto era del seguente tenore. 

« Die etc. Ex /ubila , et praesenlata fuil cum reproductione 
n in forma mentionali edicti per comparentem pelentetn etc. 

» Per illustris et rwerendus domimi* Generali s Vicarili s illu - 
»> st rissimi , et reverendissimi domini Episcopi Aquilani , cum ejus 
» ampia aucloriiate inter alias Canonice erigendi , ac expediendi , 
» et conferandi Ecclesiastica Beneficia etc. sedens etc. Visis con - 
» tentis in instrumento rogato per Notarium etc. die etc. in aclis 
u exhibito siqier dolatione , et fundatione factis a magnifico Fran- 
ti cisco Antonio de Angelus hujus civitatis Arpiilanae dioecesis , de 
» Cappcllania erigenda in titulum per/>etui simplicis Ecclesiastici 
» Benefica sub vocabulo , et ad Altare Sancii Blasii , in ec- 
« nerubili Ecclesia Sanclao Marine de Paganica inics Civitatem , 
u cum descriptis bonis stabilibus sitis in territorio ipsiits civitatis , 
» cum onere celebrando in eodem Altare Missani unam quale at 
n hebdomada in perpetuata , ad libitum Cappelli ti , prò salute 
» animarum praedicti fundatoris , ejusque antecesso ri: • , et Succeì- 
» sonici , ac cum reservatione jurispatronatus ipsi dof'nti , ejusque 
» hacretlibus , et successoribus in perpetutan , nomina 7 p ir: in 
« ejus Cappellaruun R. D. Angelum de Angeli ’s ips.us fili um i ai 
» viso edicto prò sccuritate eorumdem honorum dota ‘onici ex peti. - 
» to , et pubblici affixo , ac in actis legitime reprcilu' tc , vLrsqne 
•t etc. dixit , et decrevit , CappeUaniam praedictar. >4 nera do- 
ti totani , fare , et esse in augumentum divini cuais , e' cxe-'Wio- 
» nein pine mentis , et voluntatis praedicti magnifici Francisci Ar.- 
>> touii de Angeli s ejus fiuulatoris , et dotatoris , erigendam in li- 
ti tubini perpetui simplicis Ecclesiastici Benefica sub vocabulo , et 
>•> ad praedictum Altare Sancti Blasii situm in dieta venerabili Ec- 
ti desia Sanctae Marine de Paganica intus civitatem , cum onere 
tt missarum , et jurispatronatus , reservatione pari/er etc. prout pres- 
ti senti decreto erigit , ac per erectum habere voluti , et mandatile 
tt ut stipra ; et ita etc. Non solum etc. Per hoc suum etc. Provi- 
ti sum Aquilae die etc. N. N. Vicarius Generali s. N. N. Adita- 
ti rius etc. » 

g.° Questa in sostanza si chiamava 1 ’ erezione in titolo Eccle- 
siastico sopra de’ Bcncficii , e Cappellanie , clic si fondavano ne’ fis- 
sati tempi , c che in oggi si vogliono sostenere per tali. Vedremo 
nel seguente capitolo cosa ue giudicava le Beai Camera di Santa 
Chiara. 
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io. Giacche ci troviamo a parlare dell’ antico sistema che si ter 
nova dalle Curie Vescovili a dichiarare la fondazione, ed erezione in 
titolo Ecclesiastico de’ Benefici! , stimiamo regolate di proseguire a 
prospettare in questo luogo 1’ antico sistema , clic si teneva in esse 
Curie per conferire colle loro bolle , i Beucficii di patrona tp dritto 
a’ nominati , ogni volta , che vacavano. 

Dichiarata adunque , clic si era dalla Curia Vescovile la erezione 
del Beneficio nel modo di sopra descritto , si avanzava alla medesima 
dal primo Cappellano nominato dal fondatore una domanda del se- 
guente tenore. 

« ti. Jn Episcopali Curia Aquilana. 

» Comparens Sacerdos D. Angelus de Angelis hujus civitatis , 
« et dicit , fuisse , et esse ipsum nominatimi , praescntatumque in 
» primum Capj>ellanum ab ejus patre Francisco Antonio da Ali- 
ti gelis in Cappellaiùa nuper per ipsum fondata , et dotata , sub 
» vocabulo , et ad Altare Sancii Blasii sita in venerabili Ecclesia 
» S anctae Marine de Paganica intus civit aleni , et per haric E pi- 
ti scopalem Curiam , servatis servandis erecta , in tilulum simpUcis 
» perpetui Ecclesiastici Benefica , cum onere missarum , et junspa- 
» tronatus laicalis rescrvatione , prout ex decreto per eanulem Cu- 
ti riunì desiifier lato , ad quoti etc. Lieo comparens accep landò 
a ipsum nominationem , et praesentalionem ad sui favorem emis- 
» sani , instat exiwdiri in ejus favorem debitas bullas institutionis 
» in forma , ipsumque in possessionem poni , et immitti Cappellu- 
ti nòie praedictac , et sic dicit etc. Jsto etc. « 

13. In piedi «li essa comparsa si spediva decretazione del se- 
guente tenore dalla Curia Vescovile. 

« Die .... Aquilae etc. exhibita , et praesentata fut per 
u retroscriptum reverendi sm D. Angelum de Angelis compaiv/Ueni , 
u petentem etc. 

« Per illuslris et reverendissimus dominus Vicarius Gcneralis 
a Aquilamis etc , Sedens etc. Visis etc. Dixit , et decrevit , sii- 
ti prascriptum revcrendum D. Angelum de Angelis Praesbilerum 
a hujus civitatis Aquilanae dioecesis , ut sopra nominatiun in prè- 
ti nuim Cappellanum retroscriptae C appellaniue , Jumbi tue , et do- 
ti tatac ab ejus patre Francisco Antonio de Angelis , sub vocabulo , 
» et ad Aitate Sancii Blasii sito in venerabili Ecclesia Sanetac 
a Marine de Paganica intus civitatem , et erectae in Utulum stili- 
li plicis perpetui Ecclesiastici Bcnrfcii per lume Episcopale m Cu- 
ti ria in , ut in actis etc. fore , et esse institueiubun Capjiellanum , 
» ciquc debitas bullas in forma expediendas , ipsumque in posses- 
tt sionem ponendum , et iininittendurn Cappellaniae praedictac. prout 
» instituìt , expedin , ac /ioni , et immitti mandatur , ut supra eie. 
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» Et ita etc. Non solimi etc. Hoc suiim etc. Provenirti e/c. Die . . . 

« N. N. Vicarius Generalis. N. N. Achuirius etc. » 

i 3 . In seguito di ciò ogni volta clic moriva iiu Cappellano , e 
die la Curia V escovile ne aveva V avviso , si spediva dalla medesima 
un editto da adigersi nella porta della Cattedrale , ed in quella della * 

Parrocchia del luogo , ove trovavasi tatuata la Cappella , col quale 
venivano invitati tutti quelli , che credevano avervi dritto a dedurre 
le loro ragioni , per avoniu compimento di giustizia. 

Ciò era apertamente contrario alle reali disposizioni da noi an- 
tecedentemente riportate , colle quali sono autorizzati i Tribunali giu- 
diziari! di provincia a procedere in queste cause , c noo le Curie 
Vescovili. 

Questo editto era del seguente tenore : 

« 14. Dorninus Vicarius Generalis Aquilana*. 

u Vacante Coppellarmi , seti perpetuo simplici Ecclesiastico 
a Beneficio sub titillo Sancti Blasii in venerabili Ecclesia Sanctae 
a Marine de Po panie a intus civitaiem littjus dioecesis per olitimi 
» reverendi D. Angeli de A rigeli s ultimi , duci viventi ejusdem Cap- 
ti pcllaniae cappellani , et possessoris ; et ne Cappettania ipsa ob 
« diutumam vacationem aliquod in divinis detrimentum patiatur ; 

» Ideo praesenti nostro publico ediclo ex-officio relaxato , et affi- 
ti gendo ad valvas nostrae Cathedralis Ecclesiae Aquilac , et prae- 
» dìctae venerabili Ecclesiae Sanctae Mariae de Paganica intus 
« civitatern , monemus , et requirirnus omnes , et singulos praeten- 
n dentes , habere aliquod jus in praedicta vacante Cappellania , 
a quae de jurep airone tus laicorum existit , quatenus infra terminimi 
a dierum sex post hujusmodi ajfixionem legitime- comparcant in 
a bac Episcopali Curia ad docendum de eorum juribus , si quae 
a desuper habeant , alias juris termino elapso , procedetur per nane 
a Episcopalem Curiam ad ejusdem Cappellaniae collationcrn libe- 
ri re , servata forma sacri Concila Tridentati , A/jostolicanim Con- 
ti stitutionurn , et Sacrorum Canonttm ; et ita etc. Ajjigatnr etc. 
a Datum Aquilac ex palatio Episcopali die .... N. N. Vi- 
ti caritis Generalis. N. N. Actuarius. »> 

1 5 . In dorso dell’editto si apponeva il certificato dell’ attuario . 
per 1 ’ affissione alla porta della Cattedrale , e del Parroco , o Econo- 
mo , per quella alla porta della Parrocchia , d’ essersi adempito ec. 

16. Indi nel caso, elio colui, o coloro, che avevano il dritto 
di nominare il futuro Cappellano , non fossero al caso di eseguirlo 
prontamente, dentro de’ sci giorni fissati nell’ editto, ne facevano sup- 
plica alla Curia Vescovile , per avere altra dilazione ; c la Curia gli 
accordava quella di quattro mesi prescritta da Canoni per la nomina 
de’ Bcneficii Ecclesiastici a laici , e di mesi sci agli Ecclesiastici. 

17. Prima di scorrere i detti mesi, noti trovandosi ancora co- 
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modi i compatroni ad esibire detta nomina , sulla certa posizione 
d’ esser esso un Beneficio Ecclesiastico , facevano nuova supplica al 
Vescovo , acciò accordasse loro altro competente termine ad esibirla. 

La Curia allora in piè della supplica emetteva il seguente prov- 
vedimento. 

« Die . . . . A quilae in Episcopali Curia exhibita , et prae- 
» sentala fuit per N. N. tam prò se, quam prò parte D. D. cjus 
» fratris comparentes , petentcs eie. 

» Jllustrissimus , et reverendissimus dominus Episcopus Aqui- 
la lanus Regiusque Consiliarius sedetts eie. Attentis narratis proro- 
n gavit terni inum , de quo a pittar , ad alios duos menses ab hodie 
» decurrendum , quibus elapsis , et non facta noniinatione Benefi- 
ci ciati , pirx'idebitur prout de jtire ; et ita etc. Pattuii A quilae ex 
« palatio Episcopali die quo supra eie. N. N. Episcopus Aquila- 
ni nus. N. N. Actuarius etc. » 

i8. Si faceva allora la nomina del nuovo Cappellano da' compa- 
troni , con un pubblico , e solenne istrumeiito per mano di Notare , 
dove si asseriva , che godendo i comparsi un Beneficio , o sia Ca]>- 
pellania sotto il titolo di S. Biagio dentro la parrocchiale Chiesa di 
S. Maria di Paganica entro la città di Aquila ( perchè vi è anche S. 
Alaria di Paganica nel paese così chiamato ) fondata , e dotata dal 
fu sig. Francesco Antonio de Angeli* loro antenato col juspatronato 
di nominare , c presentare il Cappellano alla medesima ogni volta , 
che fosse vacato per morte dell’ antecessore , come dall’ istrumento di 
fondazione del giorno . . . rogalo per mano di Notar . . .., o 
trovandosi al presente essa Cappella già vacante , per la morte dcl- 
1’ ultimo Cappellano N. N., acciò la stessa non patisca detrimento 
nel servizio spirituale, e nell’ obbligo do’ pesi ingiontivi dall’ istitutore 
sudetto , vengono perciò col presente atto a nominare per nuovo Cap- 
pellano il Sacerdote , o Chierico N. N. assente in quell’ atto. Quin- 
di supplicano Monsignore illustrissime , e reverendissimo della diocesi 
di accogliere tale nomina in persona del sudetto N. Ni, spedirne a dì 
lui favore le necessarie bolle , ed ordinare , clic gli se ne dia il 
possesso , con tutti i lucri , rendite , c dritti , che vi corrispondono, 
ma coll’ obbligo della esatta soddisfazione de’ («si , che vi sono an- 
nessi ec. 

Di questo istrumento se ne faceva estrarre valida copia , e que- 
sta si presentava in termine alla Curia Vescovile , in piè di cui vi 
si apponeva la seguente decretazione. 

hj. « Die .... A quilae in Episcopali Curia exhibita , et 
» praesentata fuit per .... 

» Reverendissimus dominus Eicarius Gcncralis Aquilanus se- 
ni dens eie. Visìs etc. dictam nominationem , et praesentationem 
a admisit sic et in quanktm prout de jure ctc. el mandavit, conser- 
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» vari ili actis , atque super narrali s capi summaria informano , 
w audito in omnibus promotore fiscali ìmjus Curine Episcopali* ; 
» et ita eie. N. N. Vicarius Generalis. iV. N. j. ictuaiius eie. » 

Per mezzo del servente della Cuna si faceva formale notifica di 
quest’atto al Promotor fiscale, lasciandoscgliene copia, ed indi se ne 
apponeva la relata in piedi dell'atto, o sia della decretazione sudetta. 

30 . Ecco in die consisteva la sommaria informazione , che si 
prendeva sull’ assunto dalla Curia Vescovile. 

Si esibiva un certificato degli amministratori Comunali di quel 
luogo , da cui era oriuntQ il fondatore del Beneficio , col quale si 
contestava anche |>er averlo iuteso da altri , o per averlo rilevato 
dalle carti , che erano nell' archivio Comunale , come sono i catasti , 
i libri delle risoluzioni parlamentarie ec,, o per essere una pubblica 
voce e fama, che il fu sig. Francesco Antonio de Angelis era nativo 
di quel Comune , c cittadino ; che costui fosse il fondatore , o sia 
l’ istitutore del Benefìcio di S. Biagio , il cui Altare esistg nella 
Cliiesa parrocchiale di S. Maria di Paganica intus civilatem , c che 
i signori N. N. e D. D. siano nipoti in terzo , o quarto grado de| 
medesimo, per esser figli di N., che era figlio di detto sig. Fran- 
cesco Antonio, e per conseguenza compatroni del Beneficio predetto 
ec. a quali compete il dritto di nominare il futuro Cappellano. 

31. Si esibiva ancora una fede del Parroco della stessa Chiesa , 
dove esisteva l’Altare del Beneficio, o sia Captila di S. Biagio, colla 
quale si contestava , che il uuovo nominato al Beneficio eia figlio di 
N . N. , nato , e battezzato nel tale giorno cc. 

33. Nel caso , che costui fosse Chierico , e non Sacerdote , se 
ne formava pure un’ attcstato dalla stessa Curia Vescovile , e si po- 
neva negli atti della nomina. 

33 . Finalmente si esibiva una supplica del nominato, con cui 
dandosi carico della nomina latta a suo favore , dichiarava di accet- 
tarla , e chiedeva spedirsene a suo favore le bolle , ed ì m incucisi nel 
possesso del Beneficio. 

In piè della quale supplica si faceva la seguente decretazione. 

« Die .... Jquilac in Episcopali Curia etc. exhihita , et 
x> praesentata fòt per suprascriptum N. N. petente in etc. 

« Reverendissimus dominus Vicarius Generalis Aquilanus se- 
» deus etc. Visis, et recognitis pracsenUbus actis , et signanter de- 
« crelo orectionis per lume Episcopalcm Curiam lato sub die . . . 
» et decreto instituticmis per eamdem Curiam lato sub die . . . , 
« nccnon visa fide administratorum luijus civitatis Aquilae prò le- 
» gitimatione fiersonarum JY. N. e D. D. ( che sono i compatroni, 
w che fecero la nomiua ) in actis Jwxibita eie. Visis que eie. dixit , 
» et . decrevit , jusputixmatus nomùiandi , et praesentandi Cappella - 
» num in Cappellunia , seu perpetuo ri ni fi tei Ecclesiastico llenefi- 
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» ciò sub titillo Sancii Blasii in venerabili Ecclesia Sanctae Mo- 
ti riao de P agonica mtus civitaiem ad praesens per obiiuni reve- 
ti rendi N. N. ultimi , dum viveret , ejusdem Cappellaniae Cap- 
ti pellani , et possessori ! , ad praesens spedare , et peri inere supra- 
» dictis N. N . , e D. />., uti Jìliis , et liaeredibus quondam Fran- 
ti cisci Antonii de Angelus f ancia toris , et dotaloris praedictae Cap- 
ti pellaniae ; illudque adprobandum fare , et esse , prout adproba- 
a vii ; et propterea antescriptum Sacerdotali N. ir. hujus prete- 
si dictae civitatis Aquilae nomhiatum , et ivpresentalum a pracdicti.s 
a modemis compatroni , ut supra , in futura r i Cuppellanum stara- 
ti dictae vacanti Cappellaniae , ut ex ac > , fare , et esse insti- 
ti tuendum Cappellanum , debitas ballar aa ejus favorem eXpe- 
u diendas , in veram , realein , actualem , et corporalem possessio- 
tt nem ponendum , et immittendum , et in ea rnanutenendum , prout 
» institui , expediri , poni , immitti , ac manuteneri mandavi ut sii- 
ti pra, cum onere celebrandì prò dieta. Cappcllania Miss a m unam 
a in qualibet hebdomada ; ita ut etc. Non solum ctc. Per hoc 
a smini etc. Provium Aquilae ex palatio Episcopali die quo sii- 
ti pra etc. N. N. Ficarius Generalis. N. N. Actuarius etc. a 
34. Se questo modo di procedura dalle Curie Vescovili sulle na- 
ture de’ Benefico , che venivano ne’ passati tempi fondati da’ pii dispo- 
nenti , e specialmente su quello di dichiararne , con tanta facilità , la 
erezione io titolo Ecclesiastico , fosse regolare , 0 nò , e se possa in 
oggi sostenersi in fàccia alle tante reali disposizioni , che vi sono in 
opposizione di esso, lo vedremo in line del seguente 

TITOLO NONO. 

Sistema , che si teneva dall abolita Camera Reale di Santa Chiara 
nel dichiarare la natura de’ Benefica. 


t.-m necessario di sapere il sistema , che si teneva dalla Reai 
Camera di S. Chiara , per essere al caso di pronunciare con fonda- 
mento di ragione sulla natura del Beneficio , di cui si tratta , per 
due oggetti : 

11 primo , per prospettare a’ signori Giudici de’ Tribunali civili , 
clic in oggi abbiamo nelle provincic, l’ andamento delle cose, e gl’ iu- 
formi , che si prendevano da quel supremo colleggio giudiziario, onde 
conoscere pienamente la natura de’ Bcneficii , prima di dichiarare , Se 
realmente si appartenevano alla classe degli Ecclesiastici, o de’ laicali. 

11 secondo , per esaminare , e discutere pienamente le ragioni , 
che indotto avevano le Curie Vescovili diocesane, a fissare le erezioni 
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io titolo sopra di essi Benefici! , in vista delle semplici domande 
de’ fondatori , e de' titoli di fondanone , e dotazione che essi ne pro- 
ducevano. 

Ecco il perchè ò stimalo convenevole di riportare nell’ antece- 
dente titolo il sistema , che si teneva anticamente dalle Curie Vesco- 
vili per dichiarare le fondazioni , ed erezioni in titolo Ecclesiastico su 
de’ Bencficii. 

Ed ecco ancora il perchè ò premesso il riporto delle leggi Ca- 
noniche , e civili sull’ oggetto. Già ue faremo il confronto , « 1’ ap- 
plicazione. 

a.° Si avanzava adunque una supplica alla Camera Reale di San- 
ta Chiara da uno de’ compatroni del Beneficio, di cui si desiderava, 
die se ne dichiarasse la natura , nel seguente modo. 

« SACRA REAL MAESTÀ’- 
*> Signore -, 

» D. Gennaro de Angclis proprietario domicilialo in Aquila pro- 
« viucia di Abruzzo ultra secondo fa presente alla M. V., godersi da 
» esso il (intronato dritto sul Beneficio sotto il titolo di S. Biagio , 
» fondato dal fu Francesco Antonio de Angclis di lui antenato , con 
» islrumcntn -del giorno . . . - , per mano di Notar . . . . , ed 
m cretto nell’ Alture sotto il titolo di dotto Salilo , sistcntc nella cab- 
» legiata , e parrocchiale Chiesa di S. Maria di Paganica dentro la 
>» città di Aquila , coll’ obbligo della celebrazione delle Messe al Cap- 
u pollano, in ragione di una in ogni settimana. 

» Preme all’ esponente , che venga nelle debite forme dichiarata 
» la natura di esso Beneficio , quale da quella Curia Vescovile si 
» pretendeva essere Ecclesiastico , ed averne essa la corrispondente iti- 
li gerenza , nell’ attocchè iu cfiètli non è che un semplice legato pio. 

n Ne ricorre da V. R. M., c devotamente la supplica, disporre 
» il convenevole , per potersi in seguilo dichiarare la vera natura di 
detto Beneficio , ut Deus. « 

Alcune volle si regolava questa petizione in altro modo , e pro- 
priamente quando accaduta la morte d’ un Cappellano , 1’ Economo 
regio , clic allora vi era in Regno , e propriamente in ogni provin- 
cia , apponeva subito il sequestro sul Beneficio vacante. 

La supplica in questo caso si regolava nel seguente modo. 

« N. N. del Comune di ... . supplicando espone a V. M., 
» come possedendo egli una Coppellatila sotto il titolo di ... . tror 
» valisi i beni di essa, per la morte accaduta ultimamente dell’ ultimo 
» Cappellano, sottoposti a sequestro , per ordine di quel regio Eco- 
» nomo. Ne ricorre quindi alla M. V., c devotamente la supjJica 
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» benignarsi dichiarare la natura della medesima , ed ordinare in se- 
» gmlo il dissequestro di delle rendite , a favore del supplicante , ut 
» Deus. » 

3.° In vista di questa petizione si scriveva lettera dalla Camera 
Reale all’ Avvocato fiscale ( oggi regio Proccuratoare del Tribunale ci- 
vile ) della regia udienza provinciale, acciò s’ informasse , inteso l’Or- 
dinario della diocesi , e riferisse. 

Presentata questa lettera all’ Avvocato fiscale , costui ne scri- 
veva altra al Vicario generale della Curia Vescovile del seguente 
tenore. 

« Reverendissimo signore e padrone colendissimo. La Regai 
» Camera di Santa Chiara vuol’ essere informata sulla natura ,e qua- 
si liti del preteso Beneficio sotto il titolo di S. Biagio di patronato 
» dritto di D. Gennaro de Angclis di questa città. 

« Ciò posto, si servirà V. S. reverendissima riferirmi quant’oo 
« corre sol proposito , rimettendomi le «arti di fondazione , ed ere- 
» zinne in titolo , qua loia ri siano , « non essendovi ; specificarmene 
» la mancanza , con individuare benanche chi ue stia in jKXisesso : se 
» la linea del fondatore sia esistente , oppure estinta , e se alla di- 
si manda di de Angclis , che vorrebbe si dichiarasse la naturo di esso 
» Beneficio, assentiscano, o nò altri interessati, se mai ve ne siano. 
» In tale attenzione , cd in quella de’ suoi comandi , costantemente 
» mi raffermo. Aquila li ... . Firma. » 

5. ° In seguito di questa lettera , e forse anche di una supplica , 
che pure ne faceva al Vescovo il ricorrente de Angclis , con cui pre- 
sentava anche un certificato degli amministratori Comunali , per di- 
mostrare , che egli salo era il -compadrone del Beneficio , c clic altri 
non ve n’ erano , si rimetteva dalla Curia Vescovile al Fiscale copia 
legale della fondazione del Beneficio , e simile copia della decretazione 
di erezione iu titolo di Beuefìcio Ecclesiastico fattane da essa Curia , 
accompagnale dette copie da relazione , colla quale a’ impegnava so- 
stenerne la natura Ecclesiastica. 

6. * Tutte queste carte si rimettevano a Ha Camera Regale , con 
due versi di rapporto dall’ Avvocato fiscale della regia udienza pro- 
vinciale. Giunte tali carte alla Camera Regale , si esaminavano pon- 
deratamente in ruota , ed in seguito se ne formava il provvedimento 
del tcnor seguente , die rimesso veniva al medesimo Avvocato fiscale 
per la esecuzione. 

7. 0 « FERDIDfANDUS IV. Dei grati*. Rex utrujsqee Sici- 

» LIAE, ET JeRCSALV-N , IsFANS IllSPANIARUM , RkX PaRMAE , PlA- 
» CENTI AE , ET CASTRI, AC MAGKUS PlUNCEPS HeREDITARIUS EtRURIAK 

>1 ctc. Fi deics nohis Dilccti. ec. A noi è stato presentato memoriale del 
» tenor seguente S. R. M. D. Gennaro de Angelis ec. ( si riporta 
» quivi per intero la supplica sudelta ). Ed iuteso per noi detto me- 
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« moriale ; vista così la relazione dell’ Avvocato fiscale della regia 
» udienza dell’ Aquila sotto il dì ..... , clic le carte relative alla 
u pretesa Cappellauìa sotto il titolo di S. Biagio eretta nella colle- 
» giata e parrocchiale Chiesa di S. Malia di Paganica intus civita- 
» lem Aquilue , dalle quali non apparisce concorrervi tutti i requi- 
sì siti Canonici , per costituire i meri Benefica Ecclesiastici ; ci è 
» parso di far la presente , colla quale ordiniamo , e comandiamo , 
« che i compatroni si servano delle loro ragioni , colla facoltà di eleg- 
, u gere il Cappellano , coll’ obbligo di far adempire i jiesi , cd insi- 
li nuarsi alla Curia Ecclesiastica di non spedire piu bolle d’istituzione 
» contea la natura de’ beni , e de’ legati pii , ed in pregiudizio della 
« reai giurisdizione , che tale è nostra reai volontà. Datum Nespoli 
ii die . • . .. u 

Nel caso , clic rial regio Economo vi si fosse appasto il seque- 
stro * come sopra si è detto , si soggiungeva nella lettera della Ca- 
mera Beale. « E che il regio Economo tolga il sequestro apposto ai 
>i frutti sudclti , e quelli restituisca a detti legittimi compatitali , che 
m tale è nostra reai volontà. Uatum ctc. » 

firme de Consiglieri ; indi quella del Segretario nel seguente 
modo.. *> Domiutis Bex mandavi! tuihi N. N. a secrelis. » In piedi 
poi vi citi il seguente atto. « V. M. comanda all’ Avvocato fiscale 
» della regia udienza dell’ Aquila , cho esegua , e faccia eseguire 
w quanto sopra. » 

8.° Si deduce da ciò, che le erezioni, che si facevano per lo 
iuuanzi dalle Curie Vescovili sopra de’ Benefica , e Coppellarne fon- 
date nel modo di sopra descritte senza una piena cognizione di causa, 
senza sentirne iu congresso il capitolo ddla Cattedrale, sènza trovarvi 
una ragioue da sostenere , che in «fletti la istituzione riguardava un 
dritto Ecclesiastico , e non un obbligo particolare ingionto agli eredi, 
o a' chiamati compatroni di eseguire i legati iu essa istituzione in- 
aienti , il che h tutto del temporale, e non dello spirituale, e senza 
ottenerne 1’ assenso del Principe , trattandosi di erezione di Cappelle , 
clic tocca il pubblico drillo, come sopra osservammo , non erano re- 
golari , anzi direttamente contrarie ai tanti discacci , e prammatiche 
antecedentemente riportate , nonché alle stesse leggi Canoniche , ed 
alle autorità de’ Canonisti , de' quali pure abbiam fatta menzione. 

In una parola, tutte', le fondazioni de’ così detti Benefico . dio 
trovatisi fatte da’ nostri antenati , sotto la denominazione di un Santo , 
colla chiamata al patronato attivo'* e passivo de’ loro discender i fi , o 
di altre famiglie, e coll’ obbligo della celebrazione di un certo numero 
di Messe , o ddla dotazione di fanciulle , o della sovvenzione de’ po- 
veri , o di altro opero pie ; cd anche col titolo di Canonico per una 
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Collegiata; nonché con quello di Parroco, come sopra abbiamo ve- 
duto , specialmente col riporto del dispaccio del a agosto 1760 al 
capitolo primo del titolo quarto, sono tutte di natura laicale , e molte 
di esse fondazioni non contengono in essenza un Beneficio , ma un 
semplice legato pio , come venne in molti dispacci spiegato. 

In sostanza non può mai dirsi erezione in titolo quella facoltà , 
clic si concede dal Vescovo al Cappellano , che chiama Beneficiato , 
a celebrare le Messe ad un certo Altare, o Coppella, secondo la vo- 
lontà dell’istitutore d’ un Beneficio, il quale realmente non può chia- 
marsi tale , ma semplice legato pio. j 

Per potersi dire Beneficio , con erezione in titolo , vi bisogna il 
sacro ministero del Vescovo in modo , clic venga a creare un Chie- 
rico , colla sagra ordinazione , in virtù della quale si costituisce un 
Ecclesiastico ministero nella Cristiana Religione, come notammo sotto 
del numero ai del titolo quinto, e coll’ obbligo a costui di adem- 
piere il peso delle Messe stabilito nell' atto di donazione fattane dnl- 
l’ istitutore sudetto. 

Vi vuole, adunque il sacro ministero , cioè la facoltà , o sia au- 
torizzazione del Vescovo sul soggetto, che sarà nominato per Cappel- 
lano , a poter predicare , fare la spiega dell’ Evangelo , amministrare 
i Sagraineuti , celebrare la Messa ministeriale , o sia conventuale , e 
fare in somma tutte le altre funzioni ministeriali corrispondenti a cia- 
scun , ordine sacro cosi maggiore , come minore. 

Se non si voglia creare su tuie oggetto a bella j>osta un Chierico 
colla sudelta sagre ordinazione, sarà pure valevole, che si facci que- 
sto peso adempire da un Sacerdote già costituito , e che ascritto sia 
ad una Chiesa ministeriale , colla facoltà conferitagli dal Vescovo , di 
adempiere le sudette funzioni , in caso di necessità , e non da uti 
prete semplice , libero , c non ascritto ad alcuna Chiesa ministeriale. 

11 solo peso della celebrazione delle Messe al tale Aitare , sotto 
1 ’ invocazione di un Santo , può adempiersi da qualunque privato , 
facendole in eflélti celebrare da quel Sacerdote , clic meglio gli piac- 
cia, e sarà questo un peso delia eredità , da eseguirsi senza la meno- 
ma intelligenza , o consenso della potestà Ecclesiastica. 

Il celebre Vahnespen nella parte seconda della sua dotta opera , 
sul dritto Ecclesiastico al titolo 18, capitolo 1. numero 31 ci dimo- 
stra questa verità ne’ seguenti termini. « Antiquitus enim nento mi- 
» nisteriis Ecclesiasticis adplicabatur , ròsi ex Episcoporum aucto- 
» rilate. Jpsa (/uippe ordinario clericum Ecclesiae , cui ordinationi 
» adscrìbeoatur , tumquam illius ministerium alligabat , ut ibidem 
» sui ordinis munerìbas fungere tur ; atque hoc pitelo illius Ecclc- 
» siae clerìcus , vrl minisi er , seu ut nodie loqui amant , Benefì- 
» cialus , constitiiebiitar. Ad /tace ministeriorum , seti rfjiciorum or- 
» do , per clcricos observandus , ab Episcoporum auctoritatc pen- 
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» dcbat; mdluntque affidimi , seti miiùsterium , sùtc eoriim consen- 
si su , quisquam suscipere poterai, u 
£ più appresso seguita a dire. 

« Quintino , et si Episcopus concessene faeidtatem celebrimeli 
» Missas fundatas ad Ccrtum Altare , aat Cappellani , non pro- 
si pterea lutee fundatie censcbitur Benefìcium quia neque per hiijits- 
» modi facuUaicm censetur Ulani in Benefìcium Eeclesiasticum ere- 
si scisse , aut instituisse ; qitum hujusmodi actus cclcbmndi cadat 
si etiam in privatis oratoriis , in quibus non potest celebrati , itisi 
» de ipsius Episcopi licentia. » 

Oltre a ciò è da notarsi , ebe se in queste erezioni non vi tron- 
corra 1’ approvazione del Monarca , nel modo , clic abbiamo osservato 
col riporlo di più dispacci nel capitolo IV. deli’ antecedente titolo 
VII., c nel capitolo V. numero 4-° neppure può dirsi Ecclesiastico. 
Li stessi trattatisti del dritto canonico convengono per questa palle , 
che per potersi un Beneficio dire Ecclesiastico, deve concorrervi l' as- 
senso del Principe. 

Graziano nel capitolo IV., causa io, quacst. a. della sua ope- 
ra Ecclesiastica , riporta il prescritto nel Concilio Maldese celebrato 
in Francia nell’anno 845, ne’ seguenti termini : 

« Decrevit Simcta Sjnodus , et Imperiati» siuctorilas dentai - 
si ciavit, ut a nulla potestate quis cogatur faecrc praecatiam de 
a rebus proprie Deo , et Sanctis ejus dicati s : quum' ratio , et usns 
x> obtineat , neminem , cui non etili , contra utili! aleni , et rationeni 
v cogi de proprio facere Benefìcium , nec commutationes rerum , 
» vel mancipiorum Ecclesiasticorum , quaelibet persona sine licea- 
li tia , et consemu regio facere praesumat . » 

S. Ottaro Mi levitano nella sua opera De sclùsmate Donati- 
s tarwn adversus P armeni unum lib. 3 . pag . 66 ebbe a dire , che la 
Repubblica non è nella Chiesa , ma la Chiesa nella Repubblica ; e 
per conseguenza niente può farsi , che riguarda il dritto pubblico , 
senza l’intervento, ed autorità del Sovrano. Niun corpo politico in so- 
stanza, siasi Ecclesiastico, o Civile, può fondarsi, o esistere, senza del 
di lui assenso. Da ciò-uc viene, che tutte quelle fondazioni de’ così 
detti Bcncficii , che vi sono nel nostro Regno , provenienti da dispo- 
sizioni testamentarie , o con atti tra vivi , cogli obblighi di Messe al 
tale Altare, o Chiesa , o di altre opere di pietà , sono tanti legali 
pii , da eseguirsi nel modo prescritto dagl’ istitutori , e colle regole , 
e modificazioni prescritte dalle nostre leggi , da noi antecedentemente 
riportate , c non ReueOcii Ecclesiastici , non ostantccchè corredati delle 
antiche decretazioni Vescovili , sotto nome di erezione iu titolo. 
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' TITOLO DECIMO. 


l’-tit rimonto Ecclesiastico regolare. 


z t 


W*«h/ . • f •* 


« .* «i Cap itolo VII. «lei Concordato del 1818 ì concepito ne - se* 
guentì termini : •• 

» XII. Tutti i berti Cortesia Stic! non alienati dal Governo mi- 


» litare, e clic nel ritorno di S. M. si sono trovati nell’ Ammhii- 
» straziane del rosi detto Demanio , sono restituiti alla Chiesa. 

» Seguita la ratlifica del presente Concordato, la massa degli a li- 
si ridetti beni sarà interamente amministrata da quattro sceltissimi 
» soggetti, due de’ quali verranno nominati da Sua Santità , c due 
» dalla Maestà Sua ; e questi dovranno fedelmente amministrarli , 
» finché non siano nel modo debito destinati , cd applicati. '■ 

a.* In esecimone di questo articolo, non circolare de’ i 5 agosto 
detto anno 1818, diretta agli Ordinarj de’ dominj di qua dal Fimo, 
si manifestò , <l*e i componenti la commissione «nuninistrativa (dot- 
ta mista ) de’ beni Ecclesiastici , erano il Canonico IX Costantino de 
Luise, c D. Giuseppe Muzio, nomVmrti da parte del Santo Padre, 
« da parte di Sua Maestà il Duca, della Torre, cd il Catalier D. 
Frarncfcseo Ruggì, r ■ ’.< 

3 .* Si manifestò pure con detta circolare , die per darsi moto 
aUc operazioni rii questa mista amministrazione , eransi risoluti i se- 
guenti articoli. 

» 1 .* Che in ciascuna Diocesi si stabilisca un’ Amministratore , 
» al quale verrà data la consegna de beni posti in essa Diocesi , per 
fa amministrarli , secondo le istruzioni, che saranno formate dalla ccn- 
» nata mista commissione , ed apjxrovaSe dall’alta Commissione per 
» i’ esecuzione del Concordato. 


» -a.* Che u tal’ cflèlto 1 ’ Intendente di ciascuna Provincia , ract- 
«* tendoai d’ accordo co’ nsjietlivi Ordinari! debba per ognuna delle 
>1 Diocesi projione alla detta mista Commissione uno, o più soggetti 
a probi , csjicrti , c benestanti , onde dalla medesima Co in missione 
*1 procedersi possa alla scelta del rispettivo Amministratore Diocesa- 
m no ; nella inteiligensa , «he ciascuno di tali Diocesani amministra- 
li tori dovrà dare una garanti» polla somma , die verrà fissata dalla 
»i stessa mista Commissione , in projiorzionc della quantità de’ Leni , 
» che gii sarà consegnala , o in ini mobili , ovvero in iscrizioni pro- 
si prie , o di altri , oppure in biglietto di conosciuto , e solvibile ne- 
ll goziante ; e nella prevenzione altresì , che ai suddetti Amaiinrstra- 
>1 tori Diocesani verrà stabilito dalla ccunata mista Commissione un 


•1 premio tanto sull’ esazione delle rendite arretrale lino al ni omeri - 
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» to della consegna , .quanto sull’ esazione delle scadenze posteriori , in 
» compenso delle operazioni relative all' amministrazione loro ailidata , 
» della riscossione delle rendite suddette, e della trascrizione de fondi. 

» 3 .* Che le Amministrazioui Diocesane costituite coll’articolo ij 
» del Concordato sorveglieranno la gestioue de’ suddetti Amministra- 
» tori nei modo come sarà stabilito ; nella lusinga , che non vorrà n- 
» no ricusarsi di concorrere ad un’ oggetto di tanto utile pubblico , 
u e della Chiesa. 

, *> Che gl’intendenti, gli Ordinar}, e le Amministrazioni Dio- 
» cesane , avendo bisogno di domandare degli schiari nienti , o deliri i- 
» zioni per oggetti riguardanti Tamminist razione de' beni , di cui è 
o incaricata la suddetta mista Commissione , potranno dirigersi alla 
» medesima. , r • 

In seguito dì ciò, con Reai Decreto de’ i 4 dicembre 1818 si 
dispose , che la Commissione Amministrativa de’ beni del Patrimonio 
Ecclesiastico regolare goda per l’ esazione delle rendite de’ beui adulati 
alla sua cura , e per la . coazione de’ debitori di quegli stessi privi- 
legi, di cui godouo gli stabilimenti di pubblica beneficenza. 

4 . ” A' 3 gennaro 1819 si emanò dalla suddetta Commissione am- 

ministrativa un Regolamento approvato dagli alti Esecutori del Con- 
cordato Gardinat Caracciolo, e Marchese Tumulasi, relativo al regi- 
me di amministrazione de’ beni Chiesastici. ' r , • i. 

5 . ® Nel Capìrolo i.° di esso vi è il §. i .’ ove trattasi dell’, .Am- 
ministrazione , composizione, e travaglio dell’ officina centrale, resi- 
dente nel locale dell’ abolito Banco delio Spirito Santo in Napoli. 

6. ® Qui si premette, che i beni Chiesastici , di cui s’incarica 
la Commissione predetta , sono quelli , che al ritorno di Sua Mae- 
stà ne’ suoi domimi di quà dal Faro si trovarono nell’ amministra- 
zione del cosi detto Demanio, dalla medesima affidati all’altra delle 
Acque , e Foreste , provenienti da Monasteri soppressi. 

Si spiega pure , che gli altri beni della Chiesa trovati presso 
detto Amministrazione del Demanio, che derivano dal Clero secola- 
re , e che per lo innanzi formavano oggetto di cura del già Monte 
Frumentario, consegnar si dovranuo alle Amministrazioui Diocesane, 
convenute coll’ articolo 1 7 del Concordato , e di già allora create per 
uno. scopo tutto diverso da quello , di cui si tratta nell’ articolo 13. 

7..® Si passa al Capitolo secoudo, ove trattasi della consegna 
de’ beai, colle loro dipendenze. 

Nel §. I. di questo Capitolo parlasi della natura de’ beni da 
consegnarsi. 

Nel jj. II. Del metodo da tenersi per la consegna .de’ beui cor- 
porei , e per le scoverte delle usurpazioni nella esecuzione della me- 
desima. ■ V. ■ ' . 

Nel §. III. Di altro metodo da tenersi per la consegna de’ beni 
incorporei. 
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Ne] §. IV. Delle liti riguardanti i beni consegnati. 

Nel §. V, Degli arretrali di rendite, e di pesi al momento del- 
la consegna. 

Nel $. VI. De’lavori conscguenti alla consegna da pervenire alla 
Commissione. . 

> Nel §. VII. Delle spese occorrenti per la consegna, e pe’ lavori, 
che oe dipendoao..i . •. . ; 

8. ° Sicgue il capitolo terzo , ove trattasi dell’ amministrazione 

de* beni. ' ■ t 

Quivi nel §. t.° si parla degli affitti ; 

• Nel. a/* del prodotto in genere; • P 

Nel 3 .° delle perizie; , 

Nel. 4 -* delle riparazioni 9 ■ . 1 

Nel 5 .° della coiitribuzione fondiaria: 

Nel 6.° delle spese. 

9. ° Sotto del capitolo IV. si parla della scrittura , « contabiliti 
degli amministratori; e 

Sotto del capitolo VII. parlasi del rendimento de’ conti. 

Noe <> stimato di riportar qui per. intero questo regolamento per 
essere, ben lungo , e perchè desso nou interessa tutti. 

10. Coll’occasione, che colla legge degli 11’ marzo 1817 si ac- 
cordò a’ Comuni del regno la facoltà di stabilire i camposanti in qua- 
lunque fondo di proprietà pubblica, o privata, purché fosse statori- 
conosciuto atto a tale destinazione : così coi reai decreto de’ 16 mar- 
zo 1819 si dispose, ebe potessero detti camposanti costruirsi anche 
sopra fondi appartenenti al patrimonio regolare , purché da’ Comuni 
medesimi , se ne accordi ad esso il corrispondente compenso „ o pa- 
gandosene il prezzo , che verranno i fondi stimati , o stabilendosene 
un annuo canone a favore del detto patrimonio , nel modo , che me- 
glio potrà convenirsi colf amministrazione del patrimonio medesimo , 
dietro le istruzioni , che gli si sarebbero date dalla Commissione ese- 
cutrice del Concordata. 

11. Coll'altro reai decreto de ’ 5 marzo 1819 dopo d’ essersi sta- 
bilito f occorrente negli articoli primo, e secondo sulla trascrizione 
de’ bcui delle mense , de’ benefici i , delle badìe , e delle commende , 
si dispose nell’ articolo terzo , che i beni di provenienza del patri- 
monio regolare già assegnati in dotazione, 0 in supplemento , fossero 
trascritti a cura de’ respettivi Ecclesiastici, monasteri, e stabilimenti , 
che ne avevano ricevuta 1’ assegnazione , tra l’ improrogabile termine 
di mesi due , decorrendi dalla data del 1.® aprile di quell’anno. Si 
soggiunse , che i beni di delta provenienza , quali erano in quell’ e- 
poca gestionali dagli ammiuistratori diocesani , o che trovavansi tut- 
tavia in potere della Direzione generale del registro , c bollo , o che 
potrebbero restar assegnati in avvenire , dovessero trascriversi a cura 
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ili coloro , in favore ile’ quali 1’ assegnazione Terrebbe fatta , tra mesi 
due, decorrendi dal giorno, iu cui ne avrebbero ricevuta la consegna. 

Si prescrisse finalmente , che in caso di non seguita trascrizione t 
no’ termini stabiliti , i Vescovi, gli Abbati, i Commendatori, i 
beneficiati , i Monasteri, gli Stabilimenti, e le Amministrazioni dio- 
cesano in Coutravenzione , sarebbero andati soggetti alla multa. , ed 
alla risponsabilità comminata coll’ articolo 4. del decreto, de’ >4 di- 
'cvmbro *8 1 8. 

■ a. Col reai decreto da’ a 3 detto mese di marzo del >819 si 
"accordò agli amministratoti del patrimonio regolare , c ad altri pub- 
blici stabilimenti, la facoltà di reclamare nelle debite forme, avverso 
il carico della contribuzione fondiaria , per li beni , ebe di recente- 
erano stati loro ceduti , a tutto il seguente mese di giugno , purché 
per li medesimi beni non Si fossero altra volta prodotti, • definiti- 
vainente decisi i richiami. Elasso detto termine non si sarebbe am- 
messo reclamo alcuno , ancorché i beai venissero posteriormente as- 
segnati. 

i 3 „ Si badi so questo assunto-, che trovandosi ì- berti di questo 
amministrazioni né’ Comuni , de’ quali si vanno a rettificare i calasti, 
vi sarà luogo a reclamare dentro di un' anno- , dall’ apoca in cui il 
ruolo di questo Comune sarà posto iu riscossione-, secondo il catasto 
rettificato. Cosi trovasi disposto col reai decreto- (fot 29 giugno 1819, 

In oggi però su questo oggetto ile’ reclami per giwveaee trovate 
sopra de’ catasti provvisori* anche dopo del 1817, si accorda pure la 
facoltà di reclamare , dopoché sarassi a. ricorso del gravato, lòtto ve- 
rificare per mezzo del Cootroloro distrettuale , la verità della gravezza 
« per fondi duplicati , o- per quelli inesistenti a Ibi Ito- ec. 

Con circolare de' 28 aprile ( manca tutto questo rapitolo ) man- 
ca. iodi un altro capitolo , cioè col reul il a c reto- de’ 39 giugno 1819, 

Se ne parlerà in seguilo. 

« 4 - Co) reai decreto de" 39 giugno- 1819 vennero autorizzate la 
commissione amministrativa del patrimonio regolare, c le ainminislw- 
zinni diocesane, a far uso de’ piantoni, per la esazione contra de’ debi- 
tori morosi de’ censi , c- canoni , de’ quali esse- siano in possesso di 
esigere. Si spiegò , che- questo mezzo de’ piantoni doveva adoprarsi 
ne" modi-, e forme prescritto dalla- legge de" io gennaio 18*7. 

i 5 . Con circolare- de ’ 3 giugno r8a* si scrisse agli Ordinarli ih 
questi reali domimi, che 1’ importo della fondiaria invece di pagarsi 
dalle amministrazioni diocesane, e da quelle del patrimonio regolare , 
si faremo pagare da’ filtuarii , e reddenti delle medesime, e ebe pei- 
ciò abbiano a farsi notificare a questi le corrispondenti intimazioni , 
Uccio sopra degli estagli maturati , e non ancora soddisfatti , e dai 
-primi , che matureranno, paghino- le rate di contribuzione arretrate, 
c clic in caso d’ inadempimento si dia luogo coutro di costoro allo 
coazioni , a norma de’ regolamenti iu vigore. 
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16. Còl reai decreto de’ 18 giugno i8ai si concedi alla commis- 
sione esecutrice del Concordato, per la più fàcile amministrazione del 
patrimonio regolare , quegli stessi modi di agire cootra i suoi ammi- 
nistratori , che col decreto de’ a6 marzo 1816 furono prescritti con- 
tra tutti gii agenti contabili delle altre pubbliche amministrazioni. 

Si chiese pure dalla detta Commissione un regolamento sul mo- 
do da serbarsi in applicare agli amministratori del detto patrimonio 
le disposizioni contenute nell’ articolo precedente. 

Questo regolamento fu già rassegnato al Sovrano, che lo appro-. 
yò eoi reai decreto de’ i 3 agosto 1831 , ed è il seguente ; 

17. « Art. 4 i." Gli amministratori del patrimonio Ecclesiastico 
» regolare ecsser possono astretti personalmente 

w i.° Se essendo stati destituiti , ricuseranno di rimettere la 
v loro commessione , o i registri , e le carte dell’ oilkisa , o ftnal- 
w mente di dare i loro conti j 

u a.° Se ritardassero di rimettere il prodotto della diloro pcr- 
» celione nelle epoche stabilite dal regolamento di amministrazione 
x» de’ 18 dicembre 1818 ; 

» 3 .° Se nella di toro cassa sì scorra un vuoto, senzachè es- 
w si lo avessero giustificato; 

» Art.° 3.* Ne’ casi detti nell’ articolo precedente 1 ' esecuzione 
» personale avrà luogo in seguito di una decisione amministrativa ri- 
» lasciata dal Regio Proccuratore presso 1 ’ Amministrazione' Diocesa- 
ni na , e dalia Commissione mista amministrativa del patrimonio Ec- 
» clcsiastkro regolare , vidimata dal dette Regio Proccuratore. 

» Art.” 3 .* Potrà l’esecuzione persouale esser fotta im media ta- 
■» mente contea gli amministratori; ma esser dee vistala dal Giudice del 
m circondario , tra le ventiquattro ore , o fra tre giorni al più tardi. 

» Art.“ 4 -° Il Giudice neo potrà , sotta alcun pretesto , riew- 
« saie di apporvi >1 suo risto , sotto la pena di esserne risponsabile 
» in suo proprio , e privato nome. 

» Art.* S.° L’ esecuzione di tali atti vistati non potrà rìmane- 
» re sospesa da veruna eccezione prodotta dalle parti , essendo proi- 
u bito a’ Giudici di circondario dì ammetterne. 

» Art.° tì.° Cli atti sudetti vistati dal Giudice saranno notifi- 
» cali agli amministratori , per mezzo di ut» Usciere del circondario , 
m o di qualunque altro Usciere , che à la facoltà di esercitar gli alti 
» di suo ministero nel circondario medesimo. 

>» Art. 0 7.* Allorché la Commissiono mista amministratricc del 
» patrimonio Ecclesiastico regolare , o colui , che avesse acquistato i 
» suoi dritti , dovrà pel ricupero dolle somme poste a debito degli 
w amministratori , sia per mal versazione, sia per effètto di risponsa- 
» bilità , o per altra causa qualunque , agire ne’ Tribunali tanto 
v su' beni di detti amministratori , quanto su di quelli, che costituii- 


Digitized by Google 



*o4 

» sero le di loro cauzioni , presenterà còme . unico titolo di sua azio- 
» ne , uua liquidazione formata dalla sudctta Commissione mista , 
» coll’ intervento di tutti e quattro i coamministratori componenti la 
« Commissione stessa. 

» Art.” 8.° Gli atti da praticarsi innanzi a’ Tribunali civili , 
» avranno unicamente per oggetto le formalità della spropriazione , 
» secondo il prescritto delle leggi , sulla procedura civile , non po- 
» tendo il titolo dell’ azione in alcun modo venir posto in controvcr- 
» sia giudiziariamente , senza lesione del potere amministrativo , per 
» parte dell’ autorità giudiziaria. 

» Art.” 9.” L’appello dalle decisioni amministrative, delle quali 
» è menzione nell' art." a.° ed il ricorso avverso le liquidazioni die 
u saranno spedite , in virtù dell’ art.* •j.° , sarà devolutivo , c non 
m sospensivo , e verrà esaminato dalla Gran Corte de’ coati. 

» Art. 0 io. Ne’ casi in cui occorrerà formare su di scritture 
« confusa mente tenute dagli amministratori , o di verificare a fondo 
» la di loro gestione , ovvero in altra circostanza imperiosa di do- 
li versi assicurare gl’interessi del patrimonio- regolare, la Co min is- 
» sione esecutrice del Concordato sul rapporto , e proposizione della 
» Commissione mista, è facoltà la di spedire de’ Comraessarii ; i quali 
» nel disimjiegno di loro incumbenze , in conformità delle istruzioni, 
» die saranno lor date , dipenderanno da' llcgii Proccuratori presso 
» le Amministrazioni Diocesane , salvo a decidersi dalla Commissione 
» medesima , se le spese di tale missione in tutto , o in parte deb- 
» bauo cedere a carico di detti amministratori , a seconda de’ gradi 
» di dolo , o di colpa , che le avrà occasionate. 

» Art.° 1 1 . Per procedere con esattezza nelle verifiche di ge- 
li stione , c per liquidare le cficttive reste de’ carichi di esazione dati 
» agli amministratori , sono facoltati i Regii Proccuratori presso le 
» Amministrazioni Diocesauc , a spedire le coazioni contra i debitori 
» del patrimonio regolare, conformemente a’ reali decreti de’ 14 di* 
» cembro 1818, e ag di giugno 1819. 1 ricevi da rilasciarsi dagli 
» amministratori ai debitori per le somme , che pagheranno in se- 
» guito di tali coazioni , non saranno validi , senza che siano vidi- 
» muti dagli stessi Regii Proccuratori. 

» Art.” la. li Direttore .delle Reali Segreterie di Stato di gra- 
» zia c giustìzia , e degli affari Ecclesiastici è incaricato della eso- 
» emione del presente decreto. = Napoli i 3 agosto i8ai.=aFER- 
» DINANDO. = 11 Direttore della Reai Segreteria di Stato degli 
m aflàri Ecclesiastici. — Raffaele jde Giorgio, u 

18. Colla circolare del Direttore delle reali finanze del dì 18 
luglio i8ai , si avvertì a’ Regii Proccuratori presso le Commissioni 
Diocesane della necessità di rinnovare le iscrizioni per li crediti del 
patrimonio regolare, a norma del prescritto negli articoli 4 , e 5 delle 
istruzioni de’ ai fobbrajo i8ai , e se ne prescrisse ad essi il modo. 
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19. Coll* circolare de’ 3 mano i 8 a 3 per Reai Segreteria di 
grazia e giustizia, diretta a’ Regii Proccuratori generali presso le 
Gran Corti civili, ed a’ Regi i Proccuratori presso i Tribunali civili , 
si stabilì la norma da tenersi, per la comunicazione de’ processi dalie 
autorità Ecclesiasticbe , a' Magistrati giudiziari!. Si disse , che i Re- 
gii Proccuratori de’ Tribunali ordinarli , quando ne sia il caso , ne 
dirigeranno al Ministro di Stato degli adiri Ecclesiastici la dimanda , 
indicando i processi , o le carte esistenti presso le autorità Ecclesiasti- 
che, che occorrono per la decisione delle cause di loro giurisdizione. 

Che in seguito di ciò il Ministro degli affari Ecclesiastici di- 
sporrà , che le autorità anzidette rimettano le carte, o processi richie- 
sti a’ Regii Proccuratori. 

Questo invio seguirà colle opportune cautele, previo ricevo de’ Re- 
gii Proccuratori , per fare indi la restituzione delle carte rimesse , 
terminato ne sarà il bisogno. 

20. Colla circolare de’ 26 novembre 1823 per Reai Segreteria 
e Ministero degli afiàri Ecclesiastici , diretta agli Ordinari! de’ luo- 

hi , s’ inculca dirigere al Ministro degli adàri Ecclesiastici le diman- 
le de’ Sovrani provvedimenti , pe’ bisogni delle Chiese , o de’ Cleri , 
o de’ particolari individui Ecclesiastici. 

21. È regolare, che per adàri Ecclesiastici, le relazioni, i rap- 
porti , e le dimando delle autorità , nonché le suppliche de’ partico- 
lari , siano dirette al detto Ministro , e non agli altri Ministeri. 

22. Col reai decreto de' 14 gennaio 1824 si accordò l’uso de’ pian- 

toni contro de’ debitori morosi , tanto alle Commissioni amministrati- 
ve del patrimonio regolare , che alle Amministrazioni Diocesane, nelle 
rendite però liquidate in danaro, provvedente da titolo esecutivo di 
qualunque specie. 1. * , •• 

a 3 . Si prescrisse, che nel far uso del detto privilegio, gli agenti 
delle Commissioni amministrative , e delle Amministrazioni Diocesa- 
ne , debbano osservare le formalità prescritte negli articoli 4 ? 5 , e 
6 del reai decreto de ' 23 gennaio 1816 , sulla esazione de'canoni 
dovuti ai tavoliere di Puglia. 

24. Si prescrive in sostanza il modo di far uso delle guardie 
in casa, in mancanza di adempimento contea de'censuarii in ritardo, 
previe le intimazioni vistate dal Giudice regio del circondario , e si 
prescive il modo come regolare debbasi la spedizione di dette guar- 
die , ed in qual numero. 

25 . Si accordò col reai decreto pure de’ 2 3 gennaio 1816, la 
facoltà a tutti i debitori di capitali a vendita di annue entrate della 
cassa di ammortizzazione di affrancarle nella cassa medesima , e se 
ne prescrisse il modo. Di ciò ne parleremo estesamente , quando trat- 
teremo delle leggi di ammortizzazione , c de’ contratti di tutti i luo- 
ghi pii laicali , ed Ecclesiastici. 
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aG. Col reai decreto de’ a8 giugno i 8 a 4 si prescrisse, che le 
disposizioni ■contenute «cl decreto de’ a maggio t 8 r 3 circa il snodo 
di rendere esecutivi i titoli delle rendite costituite di qualunque na- 
tura , canoni, prestazioni , ed aermalità di capitali delie mense Ve- 
scovili , Badìe , e Benefica , ciré «elle vacante ricadono alle Amrai- 
nistraziorvi Diocesane, fossero applicabili , ed estese alle rendite costi- 
tuite del patrimonio regolare , die il demanio omise d’ includere 
ne’ quadri pubblicati, in esecuzione del decreto de’ 3 o gennaio 1817. 

Si accordò il termine di soli- tre mesi all’ esecuzione di queste 
prescrizioni , con passarsene i quadri agl’ Intendenti delle provincie 
per la pubblicazione. 

37. Col seguente psal decreto de’ 3 gennaio 1826 si accordò 
un’ altro anno di proroga ad eseguire il quadro sudetto de’ debitori , 

' c rimetterlo all’ Intendente della provincia per la pubblicazione. 

38. Col rcal rescritto de’ 39 aprile 183G si jaescrigse , -die 
ne’ casi di qualsivoglia alienazione, non esclusa la consunzione de’ be- 
ni appartenenti a’ corporazioni .Ecclesiastiche , a’ Benefici! , Badìe , 
e Mense Vescovili , debbano sempre aver luogo le subaste prima di 
rassegnarsi 1 ’ aliare alla M- 6 ., per la sua Sovrana approvazione , e 
debbano eseguirsi presso i Tribunali civili sempre «olla espressa ri- 
serva di non produrre effetto, se uon -vi accederà l’approvazione Rea- 
le , qualora alla M. S. piacerà di accordarla. 

Per 1 ’ effettuazione di tali contratti vi bisogna sempre 1 ’ omolo- 
gazione de’ Tribunali civili , come sarano a spiegare nel titolo de’ con- 
tratti. 

39. Con altra posteriore ministeriale de’ 36 novembre 1838, si 
spiegò , che il' disposto nel sudato rcal rescritto relativamente alla 
formalità delle subaste , nelle alienazioni de’ beni Ecclesiastici , non 
debba aver luogo uc' «entracti di permuta. E ciò c molto regolare 
jroichc in questi contratti si riguardano i fondi da permutarsi , e non 
la gara de’ concorrenti , tu aumentarne il prezzo. 

3 o. Con ministeriale degli 11 gennaio i8a8 si comunicò alla 
Commissione esecutrice del Concordato il reai rescritto de’ 17 dicem- 
bre 1-837 , relativo -a’ beni di antica provenienza de’ monasteri sop- 
pressi ignoti , c poi «coverti , col quale rescritto vennoro essi beni di* 
diiarati di pertinenza del patrimonio regolare. 

3 r. Gii reai decreto de’ »4 marzo «839 venne autorizzata la 
pubblicazione del quadro de’ debitori su de’ capitali , e canoni del pa- 
trimonio regolare allora scovati nella diocesi -di Ugento , c ciò nei 
modi , c termini prescritti dal rcal decreto de’ 1 maggio t 833 per 
la costituzione de’ titoli esecutivi delle rendite dipendenti dalle Am- 
ministrazioni Diocesane , ed estesi al patrimonio -regolare co’ reali de- 
creti de’ 38 giugno 1834, e 3 gennaio 1836. 

Il dippiù sull’ oggetto si dirà quaudo saremo a parlare delle 
Amministrazioni Diocesane. 
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TITOLO DUODECIMO. 


Competenza de' Giudici nelle cause de' Benefica , e de' patronati , 
e specialmente per la dichiarazione della natura di essi. 

1 ) 

wa quanto abbinm finora recluto , chiaro risulta , che nelle 
cause tutte relative ad afTari gii dichiarati , nelle debite forine però , 
Ecclesiastici , proceder debbano le Curie Vescovili , ed in grado di 
appello la Corte di Roma. Dei pari nelle cause civili , che riguardano 

g ' interessi delle persone ancorché Ecclesiastiche , e de’ luoghi pii 
icali , specialmente per definire se alcuni Bcneficii , siano Ecclesia- 
stici , o laicali , proceder debbano i Giudici laici. 

Ora noi riporteremo qui altre regali disposizioni , eolie quali si 
è dichiarato , che in quelle cause de’ Benefici i , die non sono di na- 
tura Ecclesiastica , e dichiarati tali con sentente de’ Tribunali civili , 
proceder debbano i Giudici laid. Vi riporteremo pure quelle che de- 
terminano la competenza de’ Giudici Ecclesiastici , nelle cause di loro 
attinenza , oltre delle sudette risoluzioni date da FRANCESCO 1 . 
a’ 3 o settembre i8ao, e della detta ministeriale degli 8 maggio >837. 
Eccole per ordine cronologico* 

1.’ Già vedemmo di sopra sotto del capitolo li. dell’antecedente 
titolo , che in virtù del dispaccio degli 8 maggio 1 745 si definì , che 
nelle cause delle Chiese , confraternite , ed altri luoghi pii laicali , 
governati, .ed amministrati da’ laici, proceder debba il Magistrato se- 
colare , tanto per disposizione del dritto comune , che del Concordato 
del 1741. 

a. 0 Vedemmo pure, che col dispaccio de’ 9 agosto 1749» si di- 
chiarò , che trattandosi di causa de’ beni di Beneficio di patronato 
laicale di famiglia , proceder si debba innanzi al Magistrato secolare. 

3 .° Aggiungiamo ora a dette disposizioni, quella del reni dispac- 
cio dè ’4 aprile 1754, che forma la prammatica terza de legatis piis, 
colla quale si determinò a punto fìsso , che nelle cause tutte di le- 
gati pii , si debbano adire i Tribunali civili , e non la Corte di Ro- 
ma , nè le Curie Vescovili. 

4 .® L’altra del dispaccio de’ i 5 maggio 1759, diretto al Go- 
vernatore di Monte Peloso; e simile del dispaccio de’ io luglio 1763, 
diretto al Preside, ed udienza di Cosenza co’ quali si ordinò, che tan- 
to nelle cause d’ interesse sopra i beni di Cappellani» laicale , quanto 
per quelle di dritto de’ particolari sulle sepolture site entro delle Chiese 
de’ Religiosi , debba adirsi il Giudice secolare , e non la Curia del- 
1 ’ Ordinario del luogo. 

5 .” E più, la disposizione del dispaccia degli 8 aprile 177S , 
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diretto al delegato della reai giurisdizione , colla qnale si prescrisse , 
che il giudizio di rcvindica de’ beui spettanti a’ Bcneficìi di patronato 
laicale , spetti privativamente al Giudice laico. 

6.’ Ricordiamo di vantaggio le disposizioni pure antecedentemen- 
te da noi indicate , emesse col dispaccio de’ 7 novembre 1 767 , di- 
retto all’ udienza di Lecce ; con quello de’ ai detto mese , ed anno , 
diretto al Governatore di Altamura , che forma la prammatica VI. 
de legnili' piis ; con quello de’ 38 maggio 1768 diretto al Preside di 
Catanzaro contro la Curia Vescovile di Nicotera ; coll’ altro de’ g 
giugno 1:770 , dirotto al Vescovo di Ave rsa ; coll’ aiti» ancoro de’ 33 
agosto 1773, diretto al Sacro Regio Consiglio ; c con quello linai- 
mente do’ 31 maggio 1773 diretto anche al S. R. C., co’ quali si 
definì s.° Che pretendendo alcuno , aver dritto sopra di Cappellanìe 
senza erezione in titolo di Beneficio Ecclesiastico , si dovesse dirigere 
al Giudice laico competente. 3.* Che proceder dovesse la Curia Ec- 
clesiastica quando realmente si trattasse di Beneficio Ecclesiastico, con 
fondazione , cd erezione in titolo , e non di semplice Cappellani lai- 
cale , in dove il procedimento si appartiene al Giudice laico. 

Passando ora alle reali disposizioni emesse sull'assunto dopo delie 
passate sciagure del Regno , ripeteremo brevemente tutte quelle da 
noi di sopra indicate , che definiscono le< quistioui tutte di competenza. 

7. 0 Vi ìi il reai rescritto de’ 3 o luglio t 83 i , pubblicato con 
circolare de’ 4 agosto detto anno* , dn noi riportato nel - capitola IV. 
del titolo I., eoi quale dopo di avere S - . Mi toc comandato a’ Vesco- 
vi -, ed agli altri individui di amministrazione, di conciliare econo- 
micamente lo quistioni , che soglioti nascerò tra le persone interessale, 
sulla qualità, e natura di tali Benefìci!, conchiude: 

» Quando ciò non riesca, facciano sentire alle parti di andare a 
» sperimentare lo di loro ragioni ne’ Tribunali civili delle provincie , 
»« ne' quali giudizii , dovranno di obbligo intervenire i regi» Proceri- 
» rotori de’ Tribunali medesimi , per sostenere i dritti , die in ogni 
» caso potrebbero appartenere alla reai Corona. » 

8.“ Viddimo già, che col reai decreto de’ 37 ottobre i 8 a 5 , si 
ordinò, elio i regii Proccuralori presso i collegii giudiziari!, debbano 
far jiarlo principale in tutt’ i giudizii relativi a’ dritti di regalia , e 
di regio patronato sopra Badìe , Bcneficìi , ed ogni altra fondazione 
Ecclesiastica , o Laicale di qualunque natura , non esclusi i giudizii 
ordinarli , per patronati ex feudali , c così pure per le fondazioni di 
regio patronato , allorché si tratterà di azioni reali. 

Dunque è chiaro, che per tutte queste cause debbono procedere 
i Tribunali giudiziari! delle provincie , scinpreccbù si tratti dì azioni 
leali. 

9. 0 Viddimo pure, clic colla miuislerialc de’ 32 luglio i8aG si 
.rianimò 1 ’ ordinativo di S. M. FERDINANDO 1 . emesso a' y no- 
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vembre 1819 sulla «ausa del Primmeriato del Comune della Borra, 
con cui si prescrisse , che trattandosi di Beneficio di natura Ecclesia- 
stica , od in cui non si difficoltasse esservi fondazione , ed erezione 
in titolo , proceder dovesse la Curia Arcivescovile di Napoli , e 11011 
quel Tribunale civile. 

Si badi qui , che si parla di causa ordinaria relativa a conosce- 
re, se i! dritto patronato , die vantava il Comune nella provvista del- 
la Parrocchia, era in efictti del medesimo , o del Capitolo, cd incili 
non si difficoltava , che vi fosse fondazione , ed erezione in titolo. 
Che se di ciò dubitato si fòsse , la qitistione in tal caso sarebbesi 
dovuta trattare innanzi al Tribunale civile, c non alla Curia Arcive- 
scovile , come più volte abbiamo avvertito , e come dimostreremo con 
altre reali determinazioni , ebe ora andremo a ripetere. 

10. È chiaro da quanto abbiam veduto, clic de’ Tribunali civili 
delle provincie h il conoscere , se la natura de’ Bcneficii sia Ecclesia- 
stica , o Laicale; c se il patronato su di essi sia di tutti , 0 di al- 
cuni solamente, che pretendono' avervi dritto di nomina attiva , o 
passiva. Come del pari è della competenza di tutt’ i Giudici laici 
il procedere in tutte le cause civili d’ interesse degli Ecclesiastici , 
die soglion nascere sopra de’ contratti , de’ debiti , delle successioni 
ereditarie ec. nel modo , che trovasi spiegato nell’ articolo XX. del 
Concordato del 1818 , di cui noi abbiamo antecedeutementc parlato. 

11. Anzi per maggiormente confermarci nella opinione , che cau- 
se di questa sorte spettano a’ Giudici laici, riporteremo qui l’articolo 
IV. del Concordato del 1741, uniforme al nostro assunto. 

« IV. Cosi pure saranno di privata giurisdizione Ecdesiastica le 
» cause Beneficiali , purché non si tratti di juspatronati regii , o fon- 
ia dali , per quelle sole cause, la decisione delle quali principalmente 
« dipende dal vedere, se il patronato sia annesso, o no al mudo, o 
w de università te bonorum negli altri patronati laicali. 1» 

È vero «he questo articolo parla de’ soli patronati regii, e de' feu- 
dali; ma in sostanza ciò venne esteso in seguito anche a quelli de’ par- 
ticolari , come da’ reali dispacci da noi di sopra menzionati. 

• in. Sopra di questo assunto, sono necessitato ricordare, clic in unar 
causa tra il Capitolo di Nicastro, e que’ padri Domenicani, a’ 18 giu- 
gno 1827, si emise reai rescritto, pubblicato con ministeriale de' 37 
dello mese, con cui si definì, non poterei andare per saltura al Som- 
mo Pontefice per cause giurisdizionali Ecclesiastiche tra regolari , e 
secolari , ma doversi le medesime trattare in prima istanza innanzi 
al Vescovo , ed indi in grado di appello portarsi alla Santa Sede. 
Si soggiunse , clic tjuivi le sole cause maggiori possati portarsi in pri- 
ma istanza , in virtù deli’ articolo XX. del Concordato da noi di so- 
pra enunciato. 

i 3 . Debbo anche avvertire, clic col rcal rescritto de’ 16 gennaio 
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i8a8, emesso nella causa tra i Parroci ù di Marano, e l’Arciprete 
di Terzìore di Capodimonte, si dichiarò, che trattandosi di quistione 
diretta a conoscere il modo come divider delibasi il lucro Ecclesia- 
stico tra i Beneficiati Ecclesiastici , sia dessa tutta Ecclesiastica , e 
quindi per la medesima adir si debba la Curia Vescovile in prima 
istanza. 

1 4 . Col rcal rescritto de’ 3 i dicembre i 8 a 5 si dichiarò che i 
Beneficiati , gli Abbati , ed i Rettori sono persone Irriti ime a stare 
in giudizio , e per esercitare tutte le azioni reali , c personali appar- 
tenenti a’ beni de’ Buneficii , e delle Chiese. 

Tale rescritto venne partecipato agli Ordinarii de’ reali domimi 
di quk del Faro. 

1 5 . Con circolare del Ministro Segretario di Stato degli affari 
Ecclesiastici , diretta agli amministratori diocesani , in epoca degli 1 1 
genunio 1836 si ordinò di formarsi un nuovo elenco, secondo un 
modello , che ad essi si rimise , di tutte le Badìe , de’ Beueficii , 
delle Cappellate , e de’ legati pii laicali esistenti nelle diverse diocesi 
di questa parto de’ reali domimi , e rimetterlo; colla soggiunta di ri- 
ferire ogni volta , che vi fossero vacanze per detti Bencticii. 

ttì. Col rcal decreto de’ 39 agosto i 83 o del quale fecimo parola 
verso la fine dell' antecedente capitolo IV., c promettemmo, che J’a- 
vrcssiino qui riportato por intero , si prescrisse quanto segue sulla 
competenza de’ Giudici in queste materie. 

« Veduto il reai decreto de’ 37 ottobre i 8 a 5 , col quale i nostri 
u Proccuratori presso i collcgii giudiziarii sono incaricati di sostenere., 
» e difendere in giudizio i dritti di regalia , e di regio patronato ; 

» Veduta la legge de’ 34 giugno 1.836 sui divieto degl’ intre- 
» spetti degli edifìci! vicini a quelli de’ monasteri , e de' tonsen a toni 
>1 di tutela , e di educazione ; 

» Veduto il reai decreto de’ 37 agosto 1839 , che à rapporto 
» al decreto de’ 18 maggio i 8 a 3 ; 

a Veduto il parere delia Consulta generale del Regno ; 

» Sulla proposizione ec. 

« Art.* r.“ Le cause d’interesse di regio patrouato, delle regie 
» fondazioni Ecclesiastiche , e di ogni altro dritto di regalia appar- 
» tengono esclusivamente a’ Tribunali .civili , qualunque sia la somma 
» che si domandi , o la natura dell’ azione. 

» Ast.° a.° Appartengono altresì a’ Tribunali civili le cause 
» delle servitù , che si volessero indurre sopra edifìcio di regio uso , 
» di regio patronato , di regia fondazione Ecclesiastica , e sopra case 
» Religiose , anche in possessorio. 

» A«t.° 3 .° Non pertanto sono della competenza de’ Giudici di 
» circondario le azioni degl’ intestatori de’ Benelicii di regio patronato 
w per la esazione degli estagli de’ fondi , nascenti da’ titoli di affitto , 
» ed in cui non cada quistionc sul titolo stesso. 
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» Anr.° 4 -° Le denuncio di nunciazionc di nuòva opera intorno 
» a tali beni , debbono farsi innanzi a’ Giudici di circondario ; ma 
» appartengono a’ Tribunali civili i giudi zìi sui dritto della nunciazio- 
m nc , e sulle azioni possessorie , die ite dipendono. 

» Anr. 5 . Ne’ casi di nunciazionc di nuova opera , o di atten- 
» tati qua Rivogliano , possono i Giudici di circondario , a dimanda 
» delle parti , verificare lo stato materiale de’ fondi , sopra de’ quali 
»> si pretende di esseri; avvenute le innovazioni ; de’quali atti potran- 
» no valersi le parti nel giudizio innanzi a’ Tribunali civili. 

w Ajit.° 6." Le disposizioni del j «esente decreto Don derogano 
» alle disposizioni della legge del dì 12 dicembre 1816, alle leggi 
» del contenzioso amministrativo de’ ai marzo , e degli ti ottobre 
» 1817, ed ai privilegii per la esazione concessa a’ corpi morali. 

» Art. 0 7.° Dichiariamo di non esistere servitù di ogni specie 
» sopra gli ediikii di regio uso , senza una espressa nostra conces- 
si sione. •> .mi 

Dobbiamo ora aggiungere altre precedenti reali disposizioni più 
energiche emanate sull’ assunto. 

1 7. Col dispaccio de’ 36 settembre 1 753 si dispose su de’ Bcnefìcii 
fondati .da’ particolari , che mancando la fondazione , e li requisiti 
della Canonica erezione , non possa mai dirsi Beneficio Ecclesiastico 
un patronato ;'e qualunque atto, o antichissimo possesso anche di 
mille atitti, a solilo , o previste fatte da Roma , o dall’ Ordinario , 
ed anche coll’ iuterposizioue del regio execjuatur , anche per io de- 
corso di molti anni in contrario, non [tossa inai mutare la natura, e 
stato di legato pio , o Cappcllanìa laicale , o altro , iu Beneficio Ec- 
clesiastico. 

Lo stesso si dichiarò su quest’ oggetto col dispaccio de’ i 3 marzo 
1 773 r soggiungendosi, die lutto quello che può in qualunque ma- 
niera dirsi regalia , uon essendo alienabile , non si può prescrivere. 

Si tenga presente questa decisiva massima in lutti i casi consi- 
mili. 

t 8 . Gill’ altro dispaccio de’ 31 maggio 1774 si piantola seguente 
massima. « là Bcnefìcii Ecclesiastici non nascono, uè si presumono, 
» ma si formano con fondazione , ed erezione in titolo , da prodursi 
» da chi tale qualità pretende ; e mancando questi due requisiti , si 
» anno essi.. per laicali; e proceder deve la potestà secolare nelle 
a cause , che. vi nasceranno. « 

«9. Nella stessa giornata de 7 ai maggio 1774 s * replicò la cosa me- 
desima coti altro dis|iaccio relativamente alle Cappcllank. Si dichiarò, 
che sb abbiano esse ad avere per laicali da eseguirsi officio Judicis , per 
lo cui motivo nascendovi controversia alcuna su delle medesime, tanto 
per la perliucriza , che per altro , debbano gl’ interessali accudire in- 
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nanzi at Giudici laici competenti ( che in oggi sono i Tribunali ci- 
vili delle proviocie ). 

ao. Su quest’ oggetto è da osservarsi il dispaccio de’ 7 agosto 1773 
nella vacanza dell’ Ardpretura chiamata prima autorità nella colle- 
giata di Stilo , per la quale si fece la provista dalla Corte di Roma. 
Nacque su di essa il dubbio , se vi si doveva , o nò accordare il re- 
gio exequatur. 

11 Consultore del Cappellano Maggiore fu di parere, doversi ne- 
gare il regio exequatur alle bolle di Roma , e die la Colleggiata si 
servisse del suo dritto tanto sull’ ciccione dell' Areipretura , che in 
quella de’ Canonicati , in virtù della fondazione fattane nel i6ai, non 
ostante la erezione fattane da Roma nel 1637 difforme dalla fonda- 
zione medesima ; e non ostante ancora 1’ ini partizione del regio exe~ 
qualur fattane nel i6a8 , sostenendo , essere le fondazioni annesse al 
dritto pubblico. s 

Il Cappellano Maggiore si oppose a questo parere, e ne fece un 
ragionato rapporto a S. M., sostenendo, che URBANO Vili, com- 
mutò, colla crczioue sudetta , la volontà del testatore p c che ciò ebbe 
effetto per lunga serie di anni in virtù del sudetto regio exequatur , 
appoggiato alla massima legale, che le leggi anno l’occhio avanti, e 
non addietro. 

La Rogai Camera di S. Chiara, con sua decretazione de’ 9 luglio 
1773 si uniformò al parere del Consti 11 ore , e non a quello del Cap- 
pellano Maggiore, e per conseguenza non si diede esecuzione alla bolla 
spedita da Roma a favore d' un Sacerdote. 

11 Re si uniformò alla decretazione della Camera Reale col 
dispaccio sudetto de’ 7 maggio 1773 , c con altro dispaccio de’ ati 
marzo 1774 uc ordinò l’esecuzione, disponendo, che 1 ’ Areipretura 
si conferisse al soggetto nominato dalla Collegiata , e non a quello , 
cui conferito 1 ’ aveva la Corte di Roma. 

Questa risoluzione può esser di norrnè a’ casi consimili. 

31. Con altro dispaccio de’ ao novembre 1773 si rescrisse, che per 
la provvisti de’ Bencfìcii Curati di libera collazione Ecclesiastica , es- 
sendo sospetto il Vescovo diocesaoo , debba il concorso tenersi avanti 
al MclrojKilitano. - ■; 

33. Finalmente per non essere pii» prolissi nella materia, ricordo 
qui iu ultimo, che col dùqiaccio de’ 9 agosto 1749 si fece sentire alla 
Nunziatura Pontifìcia , clic trattandosi di controversia su de’ beni 
de’ Bencfìcii vacanti de’ patronati laicali , si astenesse d’ ingerirmi con 
]>assi giudiziali , c con censure , dovendosi su di ciò £tr capo dalle 
potestà secolari per qualunque quistione potesse nascervi , onde non 
inferirsi pregiudizio alla regai giurisdizione.’' > 1 

È indubitato adunque , che nelle cause di conosccuza de’ Benefì- 
ci! , se laicali siano , o Ecclesiastici , iu quelle di spettanza di essi , 
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ed in quelle specialmente de’ patronati sulli medesimi , tanto per le 
antiche , che per le nuove leggi , proceder debbasi innanzi ai Giudici 
civili, o sia ne’ Tribunali civiìli delle provinole, e non nelle Curie 
Vescovili. 

a 3 . In questo luogo non debbo omettere di ricordare, ebe non sono 
' nuove le disposizioni da noi rifioriate relativamente al procedimento 
spettante a’ Tribunali civili, c non alle Curie Vescovile, ove si tratti 
di cognizione di cause Beneficiarie , c d’ interessi civili , ancorché in- 
teressati vi fòsscro gli Ecclesiastici. Queste traggon l’origine dalla co- 
stituzione di FEDFRICO li. riportata nel libro i. delle Costituzioni 
pag. i 3 o. Eccone le precise parole. « De Burgensaiicis petitorio , 
» vel quolibet possessorio culipiscendae , rcruperandae , vel ctiam re- 
si tiiieiulae possessioni , Clericum , seu ctiam quemvis Beligiosum , 
» pecuniaria aciione convenlum in civili , volumus examine respon- 
si dere ; rei qualilate potius in line parte , quae pactitur , quatti 
»i persona/; condii ione , seu judicii qualitale , pensata . » 

a }. Con dispaccio de' 6 dicembre 17^9 diretto al Governatore di 
Gravina si disjiose , che nelle azioni reali , ed anche in quelle , che 
riguardano debiti de’ Vescovi , o delle loro Curie Vescovili, proceder 
debbasi innanzi a’ Giudici laici. 

Lo stesso si ordinò a’ 1 7 agosto 1 q 5 o , con dispaccio diretto al 
Reggente della Vicaria 5 per le cause ereditarie routra degli Ecclesia- 
stici , e dove in qualunque modo vi fossero essi interessati. 

È chiaro adunque , che nelle cause Beneficiarie , ed in tutti gli 
altri affari civili , che riguardano gli Ecclesiastici , proceder devesi 
innanzi ai Giudici laici. 

TITOLO TERZODFXIMO. 

Modo pratico' di procedere nelle cause de’ Beneficii. 

. , 

1 -° ingobbiamo qui premettere la distinzione tra Beneficii di pa- 
tronato regio , o ex-feudale , e quelli di patronato familiare , poiché 
nelle cause di conoscenza sulla natura de’ primi si debbono osservare 
alcune solennità volute dalla legge , quelle , che non si debbono os- 
servare nelle altre. 

a.” Difètti , con lettera del Ministro delle Finanze diretta a quel- 
lo di Grazia e Giustìzia, del giorno ao agosto i 83 i si spiega, che 
nelle cause di conoscenza sulla natura de’ Beneficii di patronato regio, 
da trattarsi De’ Tribunali civili di provincia , basti 1 ’ essersi chiamata 
in giudizio f amministrazione diocesana , tralasciandosi di citar pure 
il Proccuratore del ile presso di quel Tribunale civile di provincia , 
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a’ termini del reai decreto de’ 37 ottobre i8a5 , il che c esseazial- 
meiitc necessario, perche richiesto dalla legge. 

Tale lettera conviene riportarsi qui per intero. 

c< Napoli 30 agosto i83i. = Al Ministro di Grazia e Giustizia. 

» Mi permetta V. £., ch’io le manifesti alcune osservazioni sul 
» tenore dei suo uffizio de' iG del prossimo scorso mese riguardante 
w la sentenza emessa dal Tribunale civile di S. Maria nella causa tra 
» D. Niccola del Vecchio , c 1' amministrazioue Diocesana d' Isernia , 
» per lo patronato della Cappella di S. Pietro in Conca. Trattandosi 
u di una mera Cappellanìa laicale priva abilito di erezione in titolo, 
x> la detta amministrazione non avrebbe potuto avervi ingerenza , e 
» se l’a tenuta nella sua gesùone è, perchè si è considerala come una 
« Cappellanìa devoluta alla rcal Corona. Essendo ricorso in questo 
»i reni Ministero D. Niccola del Vecchio, pretendendone il patronato, 
11 gli si fece sentire, clic adito avesse il Tribunale competente per 
» farne a suo lavare dichiarare la spettanza. Egli quindi nel citare 
si l’ amministrazione diocesana d’ Isernia altro non potè intendere, clic 
» dirigere il giudizio contra la reai Corona , elle era 1' unica parto 
m interessata , c che egli credette ben rappresentata da essa amniini- 
» strazione , senza badare di dover anche citare il Proccuratore del 
» Re presso il Tribunale civile. E dunque indubitato , clic la reai 
» Corona sia stata parte nel giudizio di prima istanza , sebbene non 
» interamente rappresentata , ai termini del rcal decreto del 37 otto- 
ai tobre 1 8a5. 

3.'» È troppo noto il principio, che secondo le nuove leggi della 
» procedura civile , a differenza del dritto Romano , 1’ appello spetti 
m alle sole parti , che sono state nel giudizio di prima istanza ; ina 
v> è vero alti’esì , che secondo le stesse leggi possono appellare coloro 
» a’ quali può essere opposta la sentenza de’ primi Giudici , quali so- 
ia no gli credi , gli aventi causa , e le persone da altri rappresentate, 
u Potendo quindi nel soggetto caso la sentenza opporsi alla reai Co- 
li rona , io aveva pregato V. E. d’ incaricare il Proccuratore Gcne- 
11 ralc del Re di veder se era utile d’ appellarne. Ma a prescindere 
« da tale questione , sarà sempre conducente 1’ esaminarsi , se dovrà 
u nell’ interesse della rcal Corona {tradursi in vece dell’ appello , o 
» 1’ opjtosizioue di terzo , o 1’ altro rimedio straordinario del ricorso 
u per ritrattazione, se essa non è stata difesa allatto, o si è omessa 
11 a suo danno una parte essenziale della difesa , a’ termini dell’ urti- 
li colo 545 delle leggi di procedura civile, 0 in fine se sia più espe- 
» diente 1’ introdursi il giudizio ex integro. Io perciò le respingo la 
» copia della sentenza , e prego V. E. di darne le disposizioni ana- 
li toglie , onorandomi de’ suoi riscontri. = Il Ministro Segretario di 
» Stalo delle Finanze incaricato jntcrinameute del Portafoglio degli 
» Affari Ecclesiastici, s= Marchese d’ A aurea. 
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4 -° Da questa ministeriale noi apprendiamo più cose sull’ og- 
getto. 

Primo , che quando nc’ Bencficii , » nelle Cappellanie manchi 
interameute l'erezione in titolo, come antecedentemente con più esten- 
sione abbiamo esaminato, la natura di esse debba dirsi assolutamente 
laicale. 

Secondo , che quando trattasi di BeneGcii , o Cappellanie me- 
ramente laicali raiumiuistrazione diocesana uou possa prendervi parte. 

Terzo, che quando credasi, che un patronato possa essere re- 
gio, o devoluto alla reai Corona, 1 ' amministrazione anzidetta deve 
assolutamente prendervi patte , ed esserne intesa in giudizio. 

Quarto , che tali giudizi! debbano trattarsi ne’ Tribunali civili 
delle provincie , ed in grado di appello nelle Gran Corti civili. 

Quinte , che hi essi giudizìi non debba citarsi 1 ’ amministra- 
zione diocesana , e per essa il Proccurator generale della medesima , 
quando trattisi di Beneficio meramente laicale , ma le sole parti inte- 
ressate , se vi siano , ed il Proccuratore del Re sistcnte presso di quel 
Tribunale civile , ove dovrà trattarsi la causa , iu virtù del reai de- 
creto de’ ottobre i 8 a 5 , che in seguito stimiamo di qui letteral- 
mente riportare. 

Sesto , il modo di prodursi il rimedio dì appello , 0 di altri 
legali rimedii dalle persone interessate in causa , avverso la sentenza 
del Tribunale civile di prima istanza , a’ termini del prescritta nel- 
1 ’ articolo 545 delle leggi di procedura civile. 

5 .° Stimiamo anche opportuno riportare qui altre ministcriafi e 
reali decreti sull’ oggetto , da’ qHali si prendono le norme del buon 
regolamento sopra di queste cause. 

A’ t 5 ottobre del i 83 t il Ministro dell’ Erclesiastico scrisse agli 
Ordinarli de’ reali domimi di qua del Faro, ebe Sua Maestà col reai 
decreto de’ »G settembre dello stesso anno crasi degnata di estendere 
al dritto di elezione sulle Cappellanie , c sulle partecipazioni ; mera- 
inentc laicali le stesse disposizioni date coll’ antecedente reni decreto 
de 30 luglio >8 1 8 , per lo ristabilimento de’ patronati particolari. 

<ò.“ La legge de’ 18 giugno 1807 sull’abolizione delle sostituzioni 
tèdeco in messane sulle prelature , commende , legali pii , Cappellani.: 
laicali ec., i reali decreti de’ aa dicembre 1808, e aa luglio i 8 i 3 
sull’ abolizione de’ patronali , ove sia annessa la cura delle anime at- 
tuale, o abituale , e sull’ altra abolizione de’ patronati sopra i beni 
addetti a’ canonicati , dignità , partecipazioni , prebende , e porzioni , 
e gli altri due de’ ao luglio 1818 non occorre riportarli, perchè ne 
iècimo menzione sotto del capitolo terzo dell’ antecedente titolo se- 
condo. 

7. 0 Riporteremo solo il reai decreto de’ 37 ottobre i8aò , e 
quello de’ iti settembre i 83 i , tutti nccessarii a tenersi presenti da 


Digitized by Google 



ao6 

coloro, che vorranno agire in giudizio sulla materia de’Beneficii, per 
esservi delle cose necessarie a sapersi in materia di giurisdizione , e 
di procedimento. 

8.° Il decreto de’ 37 ottobre i 8 a 5 , con cui si disegna 1 ’ auto- 
rità da dover sostenere , e difendere iu giudizio i dritti di regalie , e 
di regio patronato sopra fondazioni Ecclesiastiche , o laicali di qua- 
lunque natura , è il seguente : 

« ‘Visto ec. 

» Considerando, che nell’ attuale sistema legislativo non vedesi 
» espressamente designata alcuna autorità per difendere, e sostenere in 
» giudizio i dritti di regalie, e di regio patronato per Benefici i. Ba- 
li die cc. alla qual difesa era stato compiutamente provveduto dalle 
» auliche leggi dei regno ; 

11 Considerando esser necessario supplire questo vuoto cotanto 
« pregiudizievole agl’ interessi della :cal Corona ; 

>1 Sulla proposizione cc. 

>1 Decretiamo quanto segue. 

»i Art.” 1." 1 nostri Proccuratori presso i collcgii giudiziari! fa- 
ll ranno parte principile iu tutti i giudizii relativi a’ dritti di regalie, 
>1 e di regio patronato sopra Badie, Beneficii , ed ogni altra fondazione 
u Ecclesiastica , o laicale di qualunque natura , non esclusi i giudizii 
w ordinari! ne’ patronati ex-feudali. 

11 a. 0 1 medesimi nostri Proccuratori faranno altresì parte prin- 
11 cipale unitamente a' titolari di Benefici!, Badie, o altre fondazioni 
n di regio patronato , allorché si tratterà di azioni reali riguardanti 
11 i beni , che vi sono rispettivamente annessi. 

» 3 .° Ne’ casi enumerati negli articoli precedenti, i nostri Pioc- 
11 curatori presso i collcgii giudiziarii dovranno per le debite vie met- 
ti tersi in corrispondenza colla reai Segreteria e Ministero di Stato 
w degli Ailài'i Ecclesiastici , per avere gli schiarimeuti opportuni al 
>1 mantenimento de’ dritti di regalie , e di regio patronato. = Il no- 
li sire Consigliere cc. » 

9. 0 11 rcal decreto de’ 16 settembre i 83 i, con cui le disposi- 
zioni contenute nel sudetio primo rcal decreto de’ ao luglio 1818 re- 
lativo ai patronati particolari Ecclesiastici , o laicali, si estendono an- 
che al dritto di elezione sulle Coppellarne , e partecipazioni meramente 
laicali , è concepito ue’ seguenti termini : 

« Visto il rcal decreto de' ao luglio 1818, coi quale abrogate 
w le disposizioni della legge de' 18 giugno 1807 , ed i decreti de’ aa 
u dicembre 1808, e de’ a a luglio i 8 i 3 , riguardanti l’abolizione 
» de’ {«lionati , furono ristabiliti i patronati particolari tanto Eccle- 
» inastici , che laicali sopra Beneficii di qualunque natura , non esclusi 
»> i Curati , e le Parrocchie, a favore de legittimi patroni , a’ quali 
» appartenesse secondo le regole del dritto canonico l’esercizio di tut- 
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n ti i dritti utili , ed onerosi , c di quei chiamati onorifici : esclusi 
» da così fatta disposizione quelli fra i patronati particolari , i fondi 
» de’ quali in tempo dell’ occupazione militare fossero stati uniti 
» a’ Parrocchie povere , cd ancorché le unioni fatte si fossero con 
» fóndi di Beneficii del nostro regio patronato ; 

» Visto l’articolo 4 -° dello stesso reai decreto de’ao luglio i8i8, 

, » nel quale venne fatta riserva di provvedersi iu appresso per tutto 
» ciò , die potesse riguardare il dritto di elezione sulle Cappcllainc , 
» e sulle partecipazioni meramente laicali; 

■ » Sulla proposizione oc. 

» Decretiamo quanto segue : 

» Art.° i.° Sono estese al dritto di elezione sulle Cappellanìc , 
» e sulle partecipazioni meramente laicali le stesse disposizioni date 
»» col reai decreto de’ ao luglio 1818 per lo ristabilimento de’ patro- 
» nati particolari sopra Beneficii di qualunque natura. 

» Il nostro Ministro ce. » 

Ora fa d’uopo riportare due ministeriali relativamente alle com- 
petenze accordate alle autorità civili sulle materie de’ Beneficii , delle 
Cappellate , de’ patronati , e simili. 

10. La prima à dell’epoca de’ 3 i dicembre 1 83 1 diretta al Mi- 
nistro di Grazia e Giustizia relativamente alle omologazioni da spedirsi 
da’ Tribunali civili sopra de’ contratti de’ beni Ecclesiastici. 

Il suo tenore è il seguente. 

» A norma delle disposizioni Sovrane per le alienazioni della 
» proprietà della Chiesa , bisogna che la parte Ecclesiastica ricorra a 
» questo Ministero di Stato degli Affari Ecclesiastici , da cui ricevuto 
» il giudizio del Vescovo , circa la causa canonica , che concorre nel 
» caso di chiesta alienazione , si rimetta 1’ affare al Proccuratorc del 
» Re presso il Tribunale civile delta provincia per l’omologazioue dei 
u conti-atto. Ricevuta la sentenza di omologazione, e discusso l’ affare 
» dalla consulta , S. M. dà , o nega il suo regio assenso. Or sicco- 
» me queste norme non sempre esattamente si eseguono, e tante vol- 
ti te si comincia dalla sentenza di omologazione , così prego V. E. 
» di far sentire ai Tribunali civili di non accogliere domanda per 
» omologazione di contratti per beni Ecclesiastici , se non per organo 
» di questo Ministero , secondo il solito. = 11 Ministro Segretario di 
» Stato delle Finanze incaricato inlerinamentc del portafoglio degli 
» Affari Ecclesiastici. c= Marchese d’ Avorea. » 

Quello , che si è detto in questa lettera 1 -dativamente alle alie- 
nazioni s’ intende per le vendite , per le pennute, e per li ccnsimcu- 
ti , o siano enfiteusi. 

1 1 . Il sistema da tenersi è il seguente , come si c da noi tenu- 
to , e portato al termine in varii rincontri. 

Si avanza un ricorso al Ministro dell'Ecclesiastico dalla persona, 
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clic vorrà fare ubo de’ contratti anzidetli col corpo Ecclesiastico , o 
da chi questo corpo rappresenta , per esempio , Capitolo di Cattedrale, 
o Colleggiata , monastero d’ uomini , o di donne , conserva tori i ce. 
Si espone in questo ricorso il bisogno, che vi è di fare il contratto, 
col vantaggio del luogo Ecclesiastico , e se ue chiede la Sovrana au- 
torizzazione , o sia il regio assenso. Questo ricorso vicn rimesso al- 
1’ Ordinario della diocesi per informo , e parere. 

Ricevuta , che avrà 1’ Ordinario la lettera ministeriale , col ri- 
corso anzidetto , verificherà con una perizia a spese del ricorrente ,• 
ed in altro modo , che meglio stima , 1’ utile dei corpo Ecclesiastico, 
c lo riferisce con suo parere ragionato afiLnuativo , respingendo in die- 
tro il ricorso. • < 

In seguito di ciò il Ministro rimette il ricorso anzidetto , ed il 
rapporto dell’ Ordinario al Proccu rotore del Re presso il Tribunale 
civile della provincia, acciò se ne spedisca nelle debite forme F omo- 
logazione. Costui non si fermerà a dette carte , ma disporrà , con 
sentenza del Tribunale , una nuova perizia , sentirà nuovamente la 
persona , che rappresenta il corpo Ecclesiastico sull’ utilità del con- 
tratto, c tutto ben appurato, dietro di sua requisitoria aflìrmuliva , 
chiederà , che il contralto venga omologato , c se ne spedirà la sen- 
tenza.. . > 

Ne lillà indi rapporto al Ministro colla rimessa della sentenza 
medesima , da chi si passerà questa alla Consulta del Regno. 

Se la Consulta sarà per F alfe-rmntiva , il Ministro proporrà il 
tolto a Sua Maestà nel Consiglia di Stufo , e così si otterrà , o ver- 
rà negato il regio assenso. 

13. La seconda ministeriale è relativa agli effetti risultanti dalla 
differenza legalmente stabilita Ira il dritto di patronato sopra i Rcnu- 
lieti , c quello di elezione sulle Cappottante laicali , e su i legati pii. 
La medesima trovasi diretta all’ Arcivescovo di Rari , colla qualità 
di Presidente di quell’ amministrazione diocesana , ed è la seguente. 
c< Natili 18 gennaio i83a. 

» Il reai decreto del dì j 6 settembre 1 83 r ( cLe è apjiunto 
» quello da noi di sopra riportato ) ìli una alterazione à portato , per 
» quanto riguardi) gli ottetti risultanti dalla differenza , che il dritto 
>i canonico , e la vigente jxdizia Ecclesiastica stabiliscono tra Bcnetìcii 
» di natura Ecclesiastica con erezione in titolo , e le semplici Cap- 
ii pellame di qualità laicale , c quindi tra il dritto di patronato su 
» i Rcnclìcii , e quello di elezione sulle Cappcllaiùe laicali , e su i 
» legati pii. 

» Risulta ila ciò : 

i3. »> i." Clie nell’ esercizio del dritto di elezione su i legati 
» pii , allora è necessario , che F Ordinario approvi il Cappellano , 
»> quando F approvazione è richiesta dall’ allo di fondazione. . . 


Digitized by Google 



209 

» a. 0 Che nelle vacanze delle Cappellate le amministrazioni 
» diocesane, come per lo innanzi, non debbano prendete alcuna iu- 
» gerenza nella- gestione delle rendite. 

m 3.° Che tanto meno 1’ Ordinario può avere alcun dritto di 
» devoluzione per la nomina del Cappellano. In caso |icrò , clic gli 
» eredi de’ pii fondatori trascurino di adempiere i pesi di Messe, V'. 
u S. illustrissima , e reverendissima lo può tir conoscete a questo 
« Reai Ministero jier 1’ uso , che conviene. 

» La quistione poi , se il decreto sudetto sia dichiarativo dell’ al- 
» Irò de’ 20 luglio 1818, ovvero stabilisca un dritto nuovo, e quin- 
» di il vedere qual forza debbano avere i giudicati pronunziati ncl- 
» 1’ intervallo di tempo decorso dalla pubblicazione del primo a qucl- 
« la del secondo decreto , e come pure le divisioni seguite prima , o 
w dopo il decreto del 1818 po’ beni addetti a pie fondazioni ; è la- 
» sciata per intero alla giurisdizione de’ Tribunali ordinarii nella de- 
» cisionc de’ casi , ebe colle forme della legge si sottomettono al loro 
» esame. 

» Sono a dir finalmente a V. S. illustrissima , e reverendissima, 
» clic deggio altamente rimproverate un principio da lei assunto nel rap- 
u porto de’ 3 dicembre t83t, quello cioè che le amministrazioni dio- 
» cesane sicno succedute al Tribunale misto , dapoichè un tal princi- 
pi pio è opposto,, nel modo più assoluto, all’ articolo XVII. del Con- 
» cordato, iti cui è detto espressamente, che le amministrazioni stcs- 
» se fanno le veci dell’ abolito monte frumentario , ed in conseguenza 
» non debbono prendere alcuna parte in tutto ciò , che appartiene 
» alla pubblica beneficenza. Il Ministro ec. » 

ia. Da questa ministeriale ne risultano i seguenti priocipii, ana- 
loghi per altro alla legge. 

1 . ° Sopra de’ patronati de’ Benefici! laicali , o siano semplici 
legali pii, niun dritto è l’Ordinario del luogo ad approvare, o disaji- 
provare il Cappellano , che verrà nominato da’ compatroni. 

2. * Se nel titolo di fondazione siasi apposta la condizione di 
doversi il Cappellano approvare dall’ Ordinario del luogo , allora que- 
sta condizione dev’ essere osservata. 

3. ° Nelle vacanze di detti Bcnciìcii , o siano laicali Cappella- 
ni , le amministrazioni diocesane non debbon prendere alcuna inge- 
renza sulla gestione delle rendite di esse , c quindi non vi è dritto a 
sottoporle a sequestro , come si è veduto irregolarmente praticare in 
certi rincontri. 

4. ® L’ Ordinario del luogo non à dritto alcuno di nominare 
esso il Cappellano , quando nominato non venga da’ compatroni. 

5. " Se da costoro venisse trascurato 1’ adempimento del peso 
delle Messe , un zelante Vescovo potrà riferirlo al Ministro dell’ Ec- 
clesiastico , ed attenderne le sue superiori disposizioni. 

27 
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6.° Il conoscere , se i beni di spettanza de’ patronati familiari 
siansi legalmente distratti, o permutati, censiti, donati, o divisi tra 
compatroni prima della promulgazione dei decreto del 1818 , e se i 
/ giudicati forse emessi su questi contratti possano soffrire alcuna ecce- 

zione , o nò , e cose simili , appartiene esclusivamente ai Tribunali 
Ordinarli. 

13. Premesse tutte queste cose, ebe mollo necessitano sapersi da 
chi diriger deve i giudizii sulle materie de’ Benefìcii ne’ Tribunali , e 
nelle Gran Girti civili delle provinde, ci resta ora ad avvertire, che 
sorbendo quistioni tra compatroni de’ Benefìcii , che fossero Collatm , 

• cioè cvdl’ obbligo di conferirsi ad Ecclesiastici , o sia di nominarsi il 
Cappellano per i’ adempimento delle Messe, o di altre funzioni Ec- 
clesiastiche , e tali quistioni riguardassero la qualità , c natura de’ me- 
desimi , devesi in tal caso , prima di adire il Tribunale civile della 
provincia far capo dai Vescovo , e dagli altri individui dell’ ammini- 
strazione diocesana, a’ termini del reai rescritto de’ So luglio i83i , 
per vedere di conciliare col loro mezzo , buouariameute la quislioue , 
.prima di adirsi il giudiziario. 

14. Io questo caso adunque convien fare un esposto , che può 
regolarsi nel seguente modo. 

« AH’ illustrissimo e reverendissimo Monsignor Vescovo della dio- 
» cesi c Presidente dell' amministrazione diocesana , nonché a’ signori 
m tutti , che la rappresentano. 

« N. N. proprietario domiciliato in ... Ci presente a questa 
» amministrazione, che vaca il Beneficio, o sia laica l Cappellata sotto 
» il titolo di S. Antonio Abbate eretta nella Chiesa Parrocchiale dello 
»> stesso Comune, e ciò per la morte dell’ ultimo Cappellano D. D., 
» per cui trovatisi i beni di detta Cappellata posti sotto sequestro , 
» ili virtù del rcal rescritto de’ 3o luglio 1 83 1 , quello che in oggi 
» sembra disdetto dalla ministeriale de’ 18 gennaio i83a diretta al- 
ia 1’ Arcivescovo di Bari. 

» Tale Cappellata fu istituita dal fu C. C. in virtù di testa- 
si mentaria disposizione del giorno . . . presso gli atti di Notar . . . , 
» come dalla copia , clic se ne presenta 

» Da essa istituzione rilevasi , che il dritto attivo di . nominare 
» il Cappellano si appartiene agli eredi , e successori del téstatore 
» medesimo, in linea mascolina, e che la nomina passiva cader deb- 
» ba sopra di un Sacerdote , o Chierico della stessa linea , quando 
» vi' fosse, a preferenza di altri. 

» Premesso ciò, deve sapere questa amministrazione, che il più 
» prossimo in linea del testatore anzidetto è 1’ esponente , a chi per 
» giustizia in oggi appartiene il dritto di nomiuare il Cappellano , 
» che vaca in detto Benefìcio , e che tenendo esso nn figlio Chierico 
» per nome L. L., à costui tutta la ragione di esserne nominato , 
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» come lo à già nominato 1’ esponente , con atto del giorno .... 
» la cui valida copia parimenti presenta a quest’ amministrazione. 

« Ciò non ostante vi è la sorella dello esponente medesimo per 
« nome F. F. maritata con G. G., la quale si fa a pretendere di 
» avere anche essa il dritto di nominare , in virtù della legge de’ 18 
» giugno 1 807 , emanata sotto l’occupazione militare, e confermata 
» per la sola abolizione delle sostituzioni bricconi in issarie, sopra i le- 
» gali pii, e Cappellate laicali, col reai decreto de’ 30 luglio 1818, 
» col reni rescritto de’ 3 o settembre 1830 diretto a’ regii Proccura- 
» tori de’ Tribunali civili , e coll’ ultimo reai decreto de’ 16 settetn- 

» bre 1 33 1 . Quindi intende nominare il di lui figlio Sacerdote , prò- 

» creato coll' indicato marito G. G. 

» La pretensione di voler anch’ essa avere la nomina attiva sul 
» Benefìcio in quistinne , ili oggi die è passata in aliena famiglia , 
» se sia , o nò regolare , dovrà nelle debite forme esaminarsi. Ma 
» 1’ altra di voler aver dritto anche sulla nomina passiva , riservata 
» espressamente dal testatore a favore degli licclesiastici di sua fami- 
» glia, sembra ben temeraria, cd ardita. 

« Or siccome in virtù del disposto nel sudetto reai rescritto 
» de’ 3 o luglio i 83 i le quistioni die sorgono sulla qualità, e natura 
» di tali Benefìcii si debbono procurare di conciliarle economicamente 
» colle parti interessate nelle medesime , innanzi a’ Vescovi , ed agli 

» altri delle amministrazioni diocesane , senzadio si cagionino alle 

» parti dispcndii , perciò sembra vegetare, che U. S. illustrissima, 
» c reverendissima , unitamente cogli altri signori membri di questa 
» amministrazione diocesana , si compiacciano invitare la sudetta F. 
» F., nonché il di lei marito G. G., per autorizzarla all’atto, a 
» presentarsi per una data giornata , ed ora in questa medesima am- 
» ministrazioue , aflin di potersi siffatta quistione buonariamente ac- 
» comodare. Quando poi ciò non riuscisse, adir si deve il Tribunale 
» civile di questa provincia , in virtù dello stesso rcal rescritto , in 
» cui di obbligo , dovrà intervenirvi il regio Proccuratore del He per 
» sostenere i dritti , che in ogni caso potrebbero appartenere alla 
» reai Corona. 

.. » Ne ricorre 1 ' esponente ad U. S. illustrissima , e reverendis- 
» rima , ed a’ signori di questa amministrazione diocesana , e li prega 
» compiacersi disporre la chiamata de : sudetti conjugi per un giorno, 
» ed ora fissa , in cui interverrà anche esso esponente , per l' oggetto 
w di cui si tratta : e così ec. » 

Si firmi se il ricorrente saprà scrivere , ed in difetti si facci fir- 
mare da un Patrocinatore , o chiunque altro colla qualità di Proccu- 
ratorc. 

i 5 . In piò di questo esposto, l’amministrazione diocesana vi fa- 
rà il seguente appuntamento. 
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« Visto il presente esposto, sulla considerati otte , die 1» quislio- 
» nc di cui in esso si tratta, è della natura di quelle contemplate nel 
» reai rescritto, de' ao luglio 1 83 1 , si è appuntalo di chiamarsi le 
>» parti interessato innanti a questa ainmiiiistraxiooe diocesana , per 
x> la giornata de’ ... . ove interverrà anche il regio Proccuratore 
u del Ite sig. D. . . . . per esaminarsi , e dee itera rsi le ragioni di 
« ambe le parti , c procurare di buona riamente conciliarle, onde evi- 
» tarsi fra loro i dissapori, ed i dispendi i , clic nascono dalle liti, w 

Vi si pone la data, si (ìruia, e se nc ordina la notifica. 

iG. Suppongo ora, che le parli interessale si presentino, in vir- 
tù della sudclta citazione , iunanzi all’ amministrazione diocesana di 
persona , o per mezzo de’ loro Patrocinatori , ove ciascuna dirà le 
sue ragioni , nascenti dall’ istrumento di fondazione , o da possesso , 
o da altro alto circa la nomina del Cappellano , e che le parli me- 
desime convengano di eseguirsi ciò alternativamente , cioè in una va- 
canza ad un erede, ed in un’altra agli altri due, o tre coeredi, op- 
pure, che in ogui vacanza debbano tutti aver dritto alla nomimi , 
per cui potrebbero convenire tutti su quella di un Cappellano , o 
nella maggior parte , che sarebbe lo stesso. Di ciò se ne distendereb- 
be processo verbale, die verrebbe firmato dalle parti iuteressnle. Se 
poi non convenissero , pure se ne distenderebbe verbale negativo in 
virtù del quale la parte più diligente farebbe citare gli altri coere- 
di , a comparire nel Tribunale civile , per sentire dichiarare la na- 
tura del Beneficio, la spettanza del patronato su di esso, e la po- 
ziorità delle nomine discrepanti. 

Questo adunque, deve eseguirsi quaudo trattasi di sistemare le 
differenze delle nomine tra compatroni. 

i - . Quando poi trattasi di conoscere soltanto della natura del 
Beneficio , se laicale sia , o Ecclesiastico , c della spettanza del pa- 
tronato sul medrsimo , non è necessario , clic si chiamino le parli in- 
teressate in conciliazione, innanzi all’ amministrazione diocesana , come 
neppure è necessario , che si .citi zi comparire nel Tribunale sudclto 
V Amministrazione medesima, ma solo si citeranno le parti interessate, 
cioè i coeredi del fondatore, c s' inviti il Proccuratore del Re pressa 
del Tribunale ad intervenirvi. 

Il modo di fare la citazione per l'introduzione del giudizio nel 
Tribunale civile è simile a tutti gli altri giudizii. Ad ogui modo nc 
riporteremo qui un modello , e sarà il seguente. 

iS. « L’anno .... . 

» Ad istauza di N. N. proprietario domiciliato in questa città 
» di Aquila. 

« Io sottoscritto Usciere presso del Tribunale civile della pro- 
si vincia quivi domicilialo .... 

» Ilo fallo presente al sig. G. G. proprietario parimenti do- 
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» raiciliato qui ih Aquila , die vacando il semplice laical Bonc- 

u litio sotto il titolo di S. Antonio Abbate cretto nella Collegiata 

» di S- Maria di Pagati ica intus civitatem , e propriamente noli Al- 
vi tare sotto di un tal titolo, pee k morte deli' ultimo Cappellano 

» D. D., k nomina passiva del nuovo Cappellano spetti esclusiv»- 
*> niente all’istante, come successore in linea retta del fondatore 
v> di esso laical Beneficio lu L. L., od anclie la nomina passiva 
» si appartiene ad uno di- sua famiglia , come si potrà rilevare dalla 
» copia valida del testamento lasciato dal detto L. L., nell’ cpo- 
» ca da’ ... . che andrà a depositane presso la Cancelleria del detto 
» Tribunale civile , acciò, se ne prenda comunicazione. Vale a dire che 
D il patronato attivo, <e passivo del descritto laical Beneficio-, o sia 
x> semplice legato pie , si appartiene per intero al solo istante , col 
» detto carattere di successore- del fondatore in liuca retta , e come 
» chiamato particolarmente dal medesimo. 

» Ciò non ostante si è fatto a sentire il sudetto sig. G. G., che 
» appartenga anche a lui il dritto di nominare , coinè successore del 
» fratello germano del fondatore per nome M. M., che pure crede- 
» essere stalo chiamato a tale- dritto. 

» Co» tale occasiono si vuol pure erroneamente sostenere , che 
» la natura di silfotto Beneficio sia Ecclesiastica , per farvi entrar di 
» mezzo la Curia Vescovile, e non laicale, simile ad un legato pio. 

» È giusto adunque , che queste due questioni vengano conosciu- 
» tc , e discusse legalmente dal Tribunale civile della provincia , a 
» norma delle leggi , colla intesa del Proceuratore del Re, a’ termini 
» della ministeriale- de’ 20 agosto i83i , acciò possa egli difendere v 
u con tal carattere , e sostenere i dritti della reai Corona. 

>} Ho dunque citalo il rig. G. G., acciò nel termine di giorni 
v> olio-, coll’ aumento legale comparisca presso del ridetto Tribunale 
» civile di provincia per sentirsi dichiarare , primo , cho il Beneficio 
» anzidetto sia di natura laicale simile ad .un legato pio , c no» Ec- » 
» ciesiastica , perchè mancante del titolo legale di fondazione, ed crc- 
■» ziooc in titolo; in secondo luogo, che la- spettanza dello stesso sia dcl- 
» l’ istante, coll’ obbligo di nominare il futuro Cappellano in persona il’ un 
» individuo di sua famiglia ; al cui eilètto ordinarsi, che i beni tutti 
» al medesimo addetti, restino in suo pieno dominio, godimento , «1 
» amministrazione , coll’ obbligo di adempierne , e forno adempiere i 
*> pesi , che vi sono annessi , a norma dèlie veglianti leggi del Rc- 
» gno , ed anche canoniche; colla di lui condanna alle spese. 

» Gli ò dichiaralo , che il Patrocinatore signor M. M. proce- 
» dcrà per 1’ istante. » 

Al Proccuratorp del Re si farà un piccolo esposto , supplican- 
dolo ad intervenire in causa , per sostenere i dritti della Roal Corona 
con quell’ impegno , cd energia propria del suo carattere. 
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Fatta questa citazione è certo , che per parte dell’ avversario si 
produrranno delle eccezioni sulla Datura del Benefìcio, sostenendo for- 
se , die vi siano state per io passato delle bolle spedite dalla Curia 
Vescovile , c forse anche dalla Cancelleria Roman» a favore de’ Cap- 
pellani prò tempore. I 

Altre eccezioni si produrranno pure sulla spettanza del patronato 
sostenendo, che dai fondatore non furono ad esso chiamate solo le li- 
nce dirette, ma anche le trasversali,’ e cose simili. 

Or per nsjìondere a queste , ed a simili altre eccezioni sapranno 
certamente i difensori dell’ a t loie , e molto più il Proccuratore dei 
Re, per la parte, che riguarda la natura del Beneficio , -e la giurisdi- 
zione del procedi mento presso del Giudice laico , e precisamente del 
Tribunale civile, sostenete i dritti dell* attore, e quelli del Sovrano, 
attingendoli da tanti disjKicci , decreti reali, rescritti , « ministeriali 
da noi ritortale «otto dell’ antecedente titolo; dai due Concordati colla 
Santa Sede; del titolo IV. sul Concilio di Trento ; dai titoli V., e 
VI. c susseguenti capitoli sulla natura de’ Duneticii , e sul dritto pa- 
tronato sopra di essi , colle leggi canoniche , colle leggi antiche , e 
colle nuove; dai titoli Vili., e IX. sul sistema che si teneva per lo 
addietro dalle Curio Vescovili nel dichiarare la natura de’ Benefìci! 
iu titolo Ecclesiastico , e sopra quello che si teneva Unir abolita Ca- 
mera reale di S. Oliera nel dichiararsi diversamente ciò dalla mede- 
sima; e dal titolo X. su i doveri de’ Proccu nitori del Re presso de’ Tri- 
bunali collegiali nelle cause de' Benelicii. 

È in utile di estenderci qui col seguitare a descrivere il modo 
pratico di agire nel corso del Giudizio , poiché ogni buon Patrocina- 
tore , o Avvocato sa {irà dirigerlo. 

Stimo solo opportuno di riportare un modello della sentenza de- 
finitiva da emettersene dal Tribunale civile , in seguito delle discus- 
sioni sudette: Eccolo. 

« FERDINANDO II. per la grazia di DIO RE del Regno 

« DELLE DUE SlCILIB , DI GERUSALEMME eC. DUCA DI PARMA , PlA- 

» lenza , Castro ec. ec. Gran Principe Ereditario di Toscana 
« ec. ec. ec. 

« Il Tribunale civile della provincia del secondo Abruzzo ulte- 
» riore residente in Aquila , à reso il seguente giudicato. 

» Nella causa iscritta nel ruolo generale numero .... tra il 
» signor N. N. proprietario domiciliato in Aquila attore patroci»ato 
w dal signor M. M. 

» Col signor G. G. proprietario domiciliato in Aquila conve- 
» nulo patrocinato dal siguor R. R. 

» Coll’ intervento , ed invito del siguor .... nella qualità di 
» Proccuratore del Re presso dello stesso Tribunale per sostenere i 
« dritti della reai Coroua. 
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» Il Pali-ocinalore signor M. M. à conchiuso che piaccia al Tri- 
» banale dichiarare; i .° Che la natura del Benefìcio ia parola sia 
» puramente laicale; a.* Che sia delle facoltà de’ Tribunali civili del- 
io le provincia il pronunciare sulla spettanza del patronato ; 3." Che 
» il patronato del Beneficio anzidetto spetti esclusivamente al sudetto 
» N. N. in virtù della istituzione fattane dal fondatore L. L.; 4*° 
w Che venga 1’ avversario condannato alle spese. » 

Ora si riportano le conclusioni dell'avversario, che in sostanza 
saranno in opposizione di quelle dell’ attore. 

In segnilo si riporteranno in ristretto ma con chiarezza , e 
precisione i fatti , che costano dagli atti , ed i varii rilievi delle 
parti. 

Indi si verrà alla dispositiva nel seguente modo. 

» Lette le conclnsioni . . . . 

» latesi i rischiarimenti dati dal Commissario signor . . . . 

» Intese le arringhe de' Patrocinatori M. M. e R. R. 

» Inteso pienamente il signor Proccnratore del Re nelle sue 
» orali conclusioni, colle quali à chiesto, che il Tribunale senza 
» arrestarsi alle diverse eccezioni prodotte per parte di G. G. reo 
» convenuto , dal detto suo Patrocinatore R. R. si serva dichiarare 

» Primo, che i Tribunali civili sono competenti a procedere in 
» queste cause , a norma delle regali disposizioni , tanto per cono- 
*> scere e dichiarare la natura de' Bcueficii , quanto per decidere le 
*> quistioni sulla spettanza di essi ; 

» Secondo , che il Beneficio di cui h quistione sotto l’ invoca- 
» zione di S. Antonio Abbate, sia di natura laicale, dovendosi anzi 
» avere come un semplice legato pio istituito dal fondatore L. L., 
» da eseguirsi officio Judicis , senza tenersi conto alcuno delle bolle 
» spedite per lo addietro in varie epoche dalla Curia Vescovile di 
» Aquila , ed aversi queste per indebite , ed illegali , attesoché man- 
» caute esso Beneficio di fondazione , ed erezione in titolo Ecclesia* 
» stico , con approvazione reale ; 

» Terzo , dichiararsi la spettanza del patronato sul Beneficio 
» medesimo a favore del signor N. N. successore in linea retta del 
» sudetto fondatore L. L., e come tale espressamente dallo stesso 
» chiamato , io esclusione deli’ avversario G. G. che vi si trova in 
» linea collaterale. 


QursTiosr. 

» i.® Sono competenti i Tribunali civili a giudicare sulla 
» natura de’ Bcneficii ? 

u 3 .° È della loro facoltà il giudicare tanto sulla spettanza de’ pa- 
» trottati, quanto da’ Benefico medesimi, de’ quali c quistione, man* 
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« canti <li fondazione , cd erezione in titolo Ecclesiastico , e di reale 
» approvazione ? 

« ' 3 .° Risolute afFerrnatrvarnientc le due procedenti quistioni , 
« a chi spetta in oggi il patronato sul Beneficio anzidetto , all’ atto- 
« re N. N. esclusivamente da altri , come successore in linea retta 
' »» did fondatore , 0 a lui, ed all’ avversario G. G. parente parimenti 
« del fondatore , ut a in linea collaterale ? • ■ 

Sulla prima, 

« Considerando , che 1 ’ affermativa su questo articolo vico sosle- 
» nuta da’ reali dispacci de’ 9 agosto t 749 » de’ a6 settembre Il 5 t , 
» che forma la prammatica IX. de Ecclesìasticis personis , de’ 36 
« seltembrc 1753, de’ io luglio 17 Ga, de’ 7, e 21 novembre 1767, 
«de’ 33 agosto 1773 , de’ ni maggio 1774. della prammatica 'Vili. 
« de legai is pus de’ 4 agosto 1798, delf altra Foedus Regism et 
u Poni f cium àc' 36 giugno 1777, del Concordato del 1.818 nlT ar- 
m ticolo Vili., del rcal rescritto de’ io ottobre 1833 , di queHo 
» de’ s 5 febbraio 1834 , del reai decreto de’ 37 ottobre i 8 s 5 , di 
« quello de’ 39 agosto i 83 o, e dell’ altre reai rescritto de’ 3 o luglio 
« 1 83 1, . 

• • Sulla secomsa. ■< 

« Considerando, clic il Benefìcio di cui si tratta è totalmente 
» mancante de’ requisiti voluti dulie leggi , delle quali si è di sopra 
« fatto menzione , vale a dire della fondazione , ed erezione in titolo 
« Ecclesiastico , c specialmente dell’ approvazione del Sovrano , che 
« viene espressamente richiesta dal rcal rescritto de’ io ottobre 1833, 
» pubblicato con ministeriale de’ 19 detto mese , ed anno , e dalla 
« sopradetta prammatica XIX. de' ati giugno «777 sotto il titolo 
» Foedus Regitun et Poniijìcium ; c per conseguenza c della facoltà 
» de’ Tribunali civili il giudicare sulla spettanza del patronato sojau 
» di tali Beueficii , a’ termini delle leggi di sopra riportate. 

Sulla terza. 

. . ** •* 1 •’ t , « I ., ; 

« Considerando , che nella istituzione del Beneficio in «mistione 
» venne dal fondatore L. L. espressamente dichiarato , che il dritto 
» di nomina in fit urani , ed in perpetuum fosse de’ suoi eredi, e suc- 
» cessoli in linea retta, 'e che questa mancando passasse un tal drit- 
» lo a favore della linea de’ collaterali. « 

« Considerando , che sebbene colla legge de’ 18 giugno 1807 
w restarono abolite le sostituzioni fcdratmmessaiie -, anche su de’ le- 
» gali pii , u su le Coppellante laicali ; e clic coi decreto de' 33 di- 
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» cembre 1808 aboliti vennero anche i patronati su di essi , ma col* 
» 1’ obbligo che i beni restituir si dovessero a’ compatroni , pure col 
» reai decreto de’ no luglio 1818 vennero ristabiliti i patronati a fa- 
ti vorc de’ legittimi patroni a’ quali si appartenevano. 

» Considerando , che i succumbenti in giudizio sono obbligati a 
» restituire le spese di essi alle parti avverse. 

» Veduto 1 ’ articolo 8a6 delle leggi civili; Il Tribunale definiti- 
li vamenic pronunciando ritiene la sua competenza nella presente cau- 
ti sa , e sena’ arrestarsi alle dedotte eccezioni di carenza di azione , 
11 di spettanza di patronato a làvore del convenuto, che proviene dal 
» fondatore in linea collaterale, dichiara di natura laicale il Benefi- 
i> ciò, o sia la semplice laical Cappellata sotto il titolo di S. An- 
» tonio Abbate eretta nella Colleggiala Chiesa di S. Maria di Paga- 
ti nica intus civitaiem , fondata dal fu .... e la spettanza del pa- 
ti tremato su di essa esclusivamente a favore dell’ attore N. N. e suoi 
» credi e successori. Condanna il convenuto alle spese liquidabili 
u sommariamente. » 

Tanto è sufficiente per dare noa idea del proccdimeulo in questi 
giudizi!. 

TITOLO QTJARTODECIMO 

ED ULTIMO DEL I. TOMO. 

Si permette P edificazione de' luoghi utili alla Religione , 
ma non de' superflui. 


« iuiremo questo primo tomo dell’ opera suHe materie Beneficia- 
rie col presente titolo , ove indicheremo 1 luoghi , che utili' sono per 
la Religione. 

1 .° Nel secondo tomo poi parleremo, per quanto le nostre debo- 
li forze comportano , sulle amministrazioni diocesane , ed indi sulle 
giurisdizioni , preminenze , « doveri de’ Vescovi , specialmente sull* 
spedizione de’ monitorii con comminazione di pene di censure ; della 
circoscrizione delle loro diocesi , e delle rendite a ciascuna di esse 
corrispondenti. Parleremo de’Benaficii di libera collazione delle Catte- 
drali ; delle Collegiate ; delle Chiese ricettizic 4 de’ Parrochi ; de’ Sacri 
patrimoni! de' preti ; delle materie matrimoniali ; de’ monasteri d’ uo- 
mini , e di donne ; delie Chiese rurali; degli «ralorii privati ec. 

Filialmente nel terzo tomo tratteremo delle leggi .di ammortiz- 
zazione , c loro riforma cedi’ ultimo Concordalo colla Santa Sede; e 
per conseguenza sul modo di regolare in oggi i contralti co’ pubblici 
stabili incuti , 00’ Comuni, colle Chiese, co’ luoghi pii laicali Comu- 
28 
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«ali , e de’ particolari ; e sul modo specialmente di reluire i contrat- 
ti , o sia df fare le affrancazioni de’ canoni , e de’ censii 

Riporteremo pure un’ indice generale delle materie per ordine 
alfabetico , onde riesca facile a ciascuno il rinvenire le materie , che 
andrà cercando. . *>• _ * « 

Or si venga all’ oggetto di quanto abbiadi proposto a trattare nel 
presente titolo. .« 

а. 0 Da una certa Isabella Ferraro della Terra di Palo nellà provin- 
cia di Trani, si chiese il permesso da Sua Maestà di poter edificare 
a sue spese una Chiesa , onde collocarvi una reliquia , che possedeva 
di S. Vincenzo Ferreri; ma conoscendosi dal Sovrano, non esser ne- 
cessaria l’edificazione d' una Chiesa per cosi piccolo oggetto tantop- 
piti , che in quel Comune vi erano altre Chiese , ove potersi detta 
reliquia conservare; con dispaccio de ' 4 febbrajo 174* rescrisse al 
Preside, ed udienza di Trani, che non si dovesse detta Chiesa edi- 
ficare. 

3 . " Il Comune di Pianella, ed il padre Provinciale de’ riformati di 
S. Francesco chiesero la grazia di poterai fondare colà un nuovo con- 
vento di quella Religione, al che per altro si opposero con suppliche 
li Padri Carmelitani , die vi erano , li Cappuccini di Loreto , e li 
Minori osservanti di Collecorvino, dimostrando il grave pregiudizio , 
che ad essi Conventi ne sarebbe avvenuto , colia fondazione di urt 
nuovo Convento , venendogli a mancare le elemosine ; c quindi con 
dispaccio de’ i 5 dicembre 174? si rescrisse al Preside , cd udienza 
di Teramo, che si desistesse da questa impresa. 

4. ® Un tal Salvatore Corsetti di Goriuuo Sicoli in provincia di 
Aquila dispose con testamento la fondazione di una Cappellanìa laicale, 
obbligando colui che ue aveva avuta la nomina , ad edificare per 
detta Cappellanìa una nuova Chiesa di pianta , come di fatti la edi- 
ficò senza ottenerne prima il rcal permesso. Or essendosi di ciò do- 
vuto informare Sua Maestà , rescrisse al Preside , e regia udienza di 
Aquila, con dispaccio de’ 3 febbraio 174$} che la sopradetta fabbrica 
restasse impiegata in uso profano , sotto pena di farsi in caso contra- 
rio , buttare a terra, e che intanto si rimettesse alla Maestà Sua una 
copia intera , cd autentica del testamento , colla relazione de’ passi 
dati per la fondazione della indicata Cappellanìa , onde potersene dare 
in seguito le provvidenze opportune. 

5 . ° Con dispaccio del 1. febbraio 1749 si proibì ai Padri Mis- 
sionari! di Lucerà di edificare una nuova Chiesa, ed una nuova casa 
in quella città , per loro abitazione , per la ragione , che non for- 
mando essi Padri Società , nè comunità religiose , tener non potevano 
pubblica casa, e pubblica Chiesa, e molto meno rendita. 

б. ® Lo stesso venne rescritto con dispaccio de’ 20 marzo 1751 al 
Governatore di Stilo per li Missionarii colà sanzionanti , proibendosi 
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loro di toner casa in ibrtna di comunità regolare, nè Chiesa separar 
ta , cd anche di fare nuovi acquisti. E siccome si era lascialo a co- 
storo un legato di ducati 5oo dal fu D. Luigi Lamberti , così si 
prescrisse ancora col dispaccio , che questo legato non si doveva ad 
un collegio illecito, e che perciò Rodasse esso a beneficio di coloro, 
a’ quali appartenevasi, secondo il disposto delle leggi. 

7. 0 ludi abusando i Padri Missionari delle loro facoltà ristrette 
solo a far le scuole nella città di Stilo, per la istruzione della gioventù, 
esigendone ducati 1 00 all’ auno dalla medesima , ed a fare le missioni 
a tempo proprio, inquietavano gli Ecclesiastici del luogo, in tempo 
de’ loro divini ufiicii , c proccuravano a poco a poco farvi degli acqui- 
sti. Per questo motivo dispose Sua Maestà , con nuovo dispaccio 
de’ 22 luglio 1752, diretto allo stesso Governatore, un forte rimpro- 
vero ad essi Missionari), e che non pensassero affatto a stabilirsi colà 
in forma di comunità regolare, nè a fare acquisti di beni, poiché al- 
trimenti sarebbero stati subito sfrattati dalla città. 

8.° Si fece nel tempo stesso sentire al Sindaco , ed agli Eletti 
della ..città, che stando que’ Padri, a di loro richiesta per le espressale 
scuole, qualora non fossero di soddisfazione del pubblico, non avessero 
più loro pagato i ducati 100 annui, e che servir si potessero di altri 
soggetti a loro disposizione. 

9. 0 Un tal D. àlatteo Lamanna di Misuraca in provincia di Ca- 
tanzaro implorò dal He il regai beneplacito, per dilatare l’angusta 
fàbbrica del ritiro colà esistente , e di poter anche associare con lui 
qualche persona in ajuto del suo Apostolico impiego. 

11 rescritto , che se n' ebbe diretto al Preside , ed udienza di 
Catanzaro in epoca de’ i5 luglio 1752 fu concepito ne’ seguenti ter- 
mini, « Che qualora vi concorrano gli assensi dell’ Arcivescovo di 
*» Santa Savcriua , e del Sindaco , ed Eletti di quella Terra , si coh- 
» cederà ai supplicante il reai permesso , di potere, con altre poche 
*> camere , dilatare la fàbbrica , la quale però non dovesse avere la 
» forma di convento, ma bensì di casa secolaresca , ed adattata ad 
» usi civili. » 

10. Si proibì nel tempo stesso di fare statuti, 0 regole per detta 
casa ad uso di ritiro , dalle quali risultar ne potesse una società re- 
golare , ma formar solo si potesse una mera casa secolare , e fossero 
li suoi individui soggetti a’ superiori ordinari) , cd unicamente addet- 
ti , per sollievo delle anime , agli esercizii spirituali , escludendosi af- 
fetto la idea di fondazione Ecclesiastica , con espressa proibizione di 
fere alcun’ acquisto di beni. 

1 1. Lo stesso $i dispose per li Preti secolari Missionari conviventi 
sotto la direzione d’ un Sacerdote di Teano , col dispaccio de’ 24 feb- 
braio 1753 , prescrivendo per essi un piano della forma , e delle 
condizioni , colle quali si permetteva loro il continuare la pratica del- 
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le sanie missioni , e di altre opere pie , ma sempre senza forma di 
comunità religiosa , c senza facoltà di acquistare. 

ia. All’ opposto col dispaccio de’ 3i gennaio t "38 diretto al Presi- 
de di Montefusco per l’accaduto al monastero della Terra di Bagnolo, 
sotto il titolo di S. Catarina da Siena , si diedero energiche disposi- 
zioni. Le monache , e le educande, che vi erano, vedendo, che quel 
Comune più non voleva , come per lo innanzi , contribuire al loro 
mantenimento , se ne uscirono dal monastero , e se ne tornarono alle 
loro case , ma indi a |>ersuasive di buoni amici , alcune di esse mcv 
nache tornarono al monastero. Ciò non ostante il Vicario generale 
di Nusco le scomunicò tutte. 

Riferitosi 1’ accaduto a Sua Maestà dall’ Udienza di Montefusco f 
rcserisse col dispaccio sudetto , che trovandosi le Oblate nelle case 
de’loro congiunti, si fosse ordinato a costoro, che le seguitassero a te- 
nere onestamente con essi , fino a che prendendosi un temperamento 
sul mantenimento del monastero, o sia conservatorio, potessero le me- 
desime deliberare, se volevano, o nò ritornarvi a loro piacimento. 

i3. Contemporaneamente impose alla regia Udienza, che insinuato 
avesse al Vescovo, ed al Vicario di Nusco /’ annullaménto delta sco- 
munica promulgata contra di quelle , contenendo essa una mani- 
festa violenza di fatto , in riguardo a che , sebbene il conser\>a(orio 
si fabbricasse con idea di monastero , tutta volta non mai si ri- 
dusse a quello , nè mai vi si costituì clausura , e per conseguenza 
non poteva il Vescovo avervi ingerenza , anche perchè fondato , e 
dotalo da' Laici ; nè riputar si potevano come monache quelle , che 
vi erano ma come mere laiche , le quali per causa legittima di 
mancarle gli alimenti , se ne partirono. 

1 4- Per quello poi, che riguarda le altre donzelle, le quali come 
tali , o come educande vi dimoravano , non se le dasse molestia al- 
cuna , essendo in loro libertà il ritornarvi , o nò ; insinuando pari- 
menti al Vescovo, ed al Vicario, che annullassero la scomunica cen- 
tra queste proferita , per essere ciò una manifesta violenza di fottio , 
ed una ingiusta oppressione de’ Vassalli di Sua Maestà. 

Altre disjwsizioni si diedero relative al voluto obbligo del Co- 
mune per lo mantenimento di quel lonservalorio,' cd alla restituzione 
delle doti dovute alle Obblate, che non voleva» tornarvi, una co’ cor- 
rispondenti frutti. 

i5. L’Arcivescovo di Reggio, Suor Mariangiola, e sorelle Musite- 
ne, ed altri Particolari di quella città, ed il Magistrato ancora sujipli- 
caronono Sua Maestà ad accordar loro il beneplacito sulla fondazione' 
di un conservatorio di zitelle comune alla città , ed alia diocesi , onde 
poter attendere alla vita spirituale, secondo le regole di S. Francesco 
di Salcs , colla espressa condizione , che la dote da portarvìsi in du- 
cati 700 pei ciascheduna, oltre del vitalizio di annui ducali 36, tor- 
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nar dovesse , dopo la morte di ciascuna religiosa , a’ congiunti , o nd 

altre persone dotanti , c che dovesse allora estinguersi anche il vita- 

lizio. 

In vista di tale supplica , volendo Sua Maestà appagare il pio 
desiderio de' ricorrenti jicr un’ opera molto utile, e ridondante in mag- 
gior servizio di Dio , condiscese benignamente a tale concessione cou 

dispaccio de’ 7 luglio 1 70 3 , sotto delle indicate condizioni , e con 

quella ancora , che i Leni da pervenire al conservatorio , soggiacer 
dovessero, secondo il Concordato, a tutti i pesi, a’ quali soggetti erano 
i beni de’ laici. 

16. Leonardo Rodogni di Giovinazzo supplicò Sun Maestà ad ac- 
cordargli il |>ermesso di poter ergere colà un conservatorio, sotto il ti- 
tolo della Beatissima Vergine, e di S. Giuseppe, per uso delle don- 
zelle povere , ed oneste. 

La Maestà Sua , con dispaccio de’ no marzo 17S4 diretto al 
Governatore di colà , benignamente condiscese a tale richiesta , accor- 
dandogliene il suo beneplacito, a condizione di dover fondare un con- 
servatorio senza clausura , ove racchiuder }iossansi oneste donzelle , c 
non un monastero ; e con altra condizione , che 1 ’ amministrazione 
de’ beni , ed il governo della temporalità esser debba presso de laici, 
ed i beni stessi tanto presenti , clic futuri riputar debbansi laicali , 
senza che veruna ingerenza direttamente, o indirettamente possa pren- 
dervi giammai il Vescovo , o altra persona Ecclesiastica , rimanendo 
sempre esso pio luogo soggetto alla Ecclesiastica potestà solamente per 
quel , che si appartiene alla spiritualità , a tenore del Concordato. 

17. La Badessa del conservatorio delle pentite, che erano in Fog- 
gia, ricorse a Sua Maestà, esponendo, che non si permettesse di fare 
entrare le donne mal maritate in quel conservatorio; in vista del quale 
ricorso rimessosi al Presidente Governatore di Foggia per informo , 
costui riferì , che non vi era iu quella città luogo più a proposito di 
quello. Quindi si benignò Sua Maestà , con dispaccio de' 7 agosto 
1 756 ordinare , che in avveuire accadendo di doversi separare alcuna 
donna maritata dal suo marito , per urgente necessità , conosciuta dal 
Tribunale , o dal regio Governatore , si ponesse nel conservatorio su- 
detto , facendogli assegnare con anticipazione il necessario per 1’ abi- 
tazione , e per gli alimenti ; e facendo pure provvederla di letto o 
di qualche necessario utensilio. 

18. Cou dispaccio de’ a 5 agosto «759 diretto al Vescovo diBiton- 
to si foce allo stesso sentire , che non s’ ingerisse allatto alla richiesta 
dell’ uscita di uua donna maritata dal conservatorio, postaci per ordine 
dei Giudice laico , e che ingerenza alcuna esso Vescovo non aveva 
in simili affari , trattandosi d’ interessi tra marito , e moglie , dove 
proceder deve il Giudice laico , c non 1 ’ Ecclesiastico. 

19. Dal Vescovo di Itola si umiliò supplica al Reai Trono per 
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Ja erezione di un nuovo ospizio , con Chiesa de’ proli missionarii delti 
congregazione di S. Pietro a Cesarono nel piano delle Pagliara di 
Oltajauo; e Sua Maestà si benignò d’ impartire il domandato reai 
permesso col dispaccio de’ 3 agosto 1754, ma colle seguenti leggi. 

I. Che in tale ospizio debbano stanziarvi pochi padri Mis- 
sionari! , non più di due « i quali dovranno destinarvisi dal bellore 
» della congregazione, o sia dal Superiore di S. Pietro a Cesarono, 
» con due fratelli serventi , per servizio della Chiesa e comodo delia 
» comunità. 

» li. Clic sia in arbitrio del Supcriore di richiamarli alla 
» casa della solitudine , o mandarli altrove , o licenziarli dalla coll- 
ii gregazione, coll’ obbligo di surrogare in di loro luogo altri padri 
» qualificati , ed idonei. 

» III. Che i sudelti Padri , senza alcun vincolo di religiosa 
11 professione , restino sempre sudditi immediati del Vescovo d incesa- 
si no, e soggetti alla ordinaria sua giurisdizione, come tutti gli altri 
» del clero secolare di quella diocesi; con legge che i fratelli laici non 
» godano veruna esenzione personale dal foro laicale. Con patto anco- 
i> va, che tutti i beni di qualunque natura di tale ospizio, nou esclu- 
si so il territorio di moggia dodici nelle pertinenze dì Ottajano, dona- 
li to ad essi Padri da quel Vescovo , debbano stare perpetuamente 
>1 sottoposti a tutti i regii tributi , ed a’ pubblici pesi , al pari degli 
>1 altri beili de’ laici , secondo la legge del Concordato. 

>1 IV. Che la Chiesa dell’ ospizio sia publien , ina filiale , c 
>1 dipendente , in quanto alle sacro funzioni, dalla Parrocchiale di S. 
>1 Giuseppe , restando sempre interi al Parroco titolare di S. Giu- 
li seppe i dritti Parrocchiali , colla facoltà di potervi egli a suo pia- 
li cimento amministrare i Santi Sagrameuti , c le funzioni Parroc- 
>1 chiali solite ad amministrare nella propria Chiesa di S. Giuseppe, 
>s di modocchè i Padri Missionarii dimorantino nel detto ospizio si 
>1 abbiano sempre come coadjutori , e sostituti d 1 Parroco nello ac- 
u correre aili bisogui spirituali delle anime nel distretto di quella 
» Parrocchia. 

u Non possano però , secondo la di loro regola , pretender mai , 
» uè ricevere emolumento alcuuo , uè dritto di stola, nè altro lucro, 
11 anche da spontanei oblatori , nè per se stessi , nè per la comunità, 
>1 così nelle missioni , e prediche , come per ogni altro esercizio spi- 
li rituale , e fatica a prò delle anime. 

» V. Che non possano far nuovo acquisto in comune di tcr- 
» ritorii , fondi , e case , per qualunque titolo , se prima non espon- 
>1 gano a Sua Maestà la di loro necessità , e nc ottengano il suo reai 
11 permesso , altrimenti s’ intendano anche nulle quelle disposizioni , 
» che si faranno a di loro beneficio in comuue, o a favore dell’ ospi- 
>1 zio , o della casa della solitudine, o della congregazione, Unito per 
» atto tra vivi , che per causa di morte. 
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>i VI. Che nel caso mancassero in tale ospizio i Padri , o 
ss declinassero dallo istituto , debbano i beni del medesimo , in tal 
» caso , applicarsi a beneficio di uno , o più Economi Curati , che 
» ajuteranno il Parroco di S. Giuseppe nella cura spirituale. » 

30. Seuza di più diffonderci a riportare le antiche disjsosizioni su 
quest’oggetto, che sono ben molte, e piene di saggezza, non dobbiamo 
omettere in questo luogo di làr osservare, che vi sono de’ paesi nel Re- 
gno, ne’ quali manca totalmente una Chiesa almeno. Ch’il crederebbe? 
E pure questa mancanza si è con dolore osservata dal nostro attuale 
Monarca nel giro da lui fatto in alcune provincic del Regno nel i83r. 
Rilevasi questa verità dalla seguente circolare. 

« Napoli ir maggio i83i. = Agli Ordinarli de’ reali domimi 
» al di qua del Faro. = Essendo nell’ attuale viaggio di S. M. il 
» Re nostro Signore stati umiliali alla M. S. i voti di due popola- 
li zioni , perche nei rispettivi Comuni si costituisse una Chiesa , di 
» cui affetto mancano ; il religioso animo di S. M. à provato il più 
» vivo rammarico per 1’ esistenza di si grave inconveniente in alcuni 
» paesi de’ suoi reali dominii. Animata la M. S. dal principio , che 
» il primo , e più essenziale bisogno ne' Comuui de’ suoi dominii sia 
» 1’ esistenza almeno di un sacro Tempio per 1’ adempimento degli 
» atti di nostra sacrosanta Religione Cattolica , à esternato tutta la 
» sua Sovrana sollecitudine, e premura, onde provvedersi immanti- 
» nenti ad un tale interessante oggetto. 

» Per corrispondere pienamente alle religiose, e benefiche inten- 
si zioni di S. M., ò creduto opportuno di rivolgermi a V. S. illu- 
si strissima e reverendissima , jierchè colla sollecitudine , che esige un 
» altare di tanto momento , ella mi faccia conoscere , se vi sia in 
» codesta diocesi qualche paese , il quale manchi afiàtto di Chiesa , 
ss in cui la popolazione rispettiva possa recarsi ad esercitare gli atti 
» religiosi. Non dubito , che ove tale mancanza esistesse , ella col 
» suo noto zelo pastorale non abbia esitato a provvedere, cogli oppor- 
si tuni mezzi, oude supplire ad un siffatte"' bisogno. In tal caso mi 
» darà distinto ragguaglio de’ motivi , che abbiano dato luogo alla 
si sudetta mancanza ; da quanto temilo si sperimenti ; quali mezzi si 
» siano adottati per ripararvi ; ciocche si pratica per adempirsi in- 
» tanto dalla popolazione gli atti di uostra Santa Religione Cattolica; 
» e se vi sia d’ uopo de’ provvedimenti per far intraprendere, o per- 
si fezionarc 1’ opera. = Il Miuistro Segretario di Stato delle Finanze 
» incaricato intcrinamente del portafoglio degli a fluii Ecclesiastici. — 
si Marchese d’ Asdrea. ss 

Che dovrà dirsi in questa posizione di cose? Può stare un paese 
senza d’ una Chiesa , ove il Parroco possa esercitarvi il suo sa- 
cro ministero, almeno per la celebrazione della Messa ne’ giorni fe- 
stivi , e per 1’ amministrazione de’ sa già menti del Battesimo , della 
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Confessione , e Comunione , e della Estrema unzione ? Deve dirsi , 
clic ciò accada in qualche piccola villa riunita al Comune capoluogo , 
nella quale siasi disgraziatamente rovinata una Chiesa , la quale me- 
riti tutta via d’ essere riedificata , e che intanto siano quegli abitanti 
soggetti ad andare nella Parrocchiale dei detto cajioluogo per adem- 
piervi i doveri di Religione. 

3 1 . Da ciò si conosce maggiormente quanto necessaria sia per al- 
cuni paesi 1 ’ edificazione di alcuni luoghi utili , anzi nccessarii per la 
Religione, all'opposto di quelli , ove ve ne sono in modo eccedente, 
per cui se ne fa alluso. 

33 . In ultimo ricordiamo, che sotto dell’ occupazione militare, 
propriamente agli u agosto del 1807 si emise un provvedimento, con 
cui si ordinò , che in ciascuna provincia del regno stabilir si dovesse 
una casa di educazione per le donzelle , la quale dovesse avere una 
rendita di ducati 5ooo in beni stabili , censi , o rendite di capitali , 
che si sarebbero destinati. 

Si disse , che 1’ educazione si dovesse dare in ciascuna provincia 
a 3o donzelle nominate dal Re , e clic si sarebbero mantenute gra- 
tuitamente , nonché a quelle, che mantenute si sarebbero dalle loro 
famiglie, colla {tensione di ducati novantusei all’ anno , vale a dire 
otto ducati al mese. 

Che per entrarvi dovessero avere 1’ età d’ anni sette compiti sino 
a quella di dodici , e rimanervi sino all’ età d’ anni diciotto , e non 
più. ' 

Si stabilì nel tempo stesso il modo di amministrarne le rendile, 
V interna economia , e f istruzione dalle corrispondenti direttrici , e 
maestre. 

Si stabilì ancora , che indipendentemente dalle maestre residenti, 
vi dovessero essere per ogni casa sei maestri esterni , uno pel dise- 
gno , due per la musica , uno per 1 ’ aritmetica , uno per la geogra- 
fia , e 1 ’ altro per 1 ’ istoria. 

11 latto sta , clic questo provvedimento non ebbe alcun effetto. 

Vi sono però altri molti bdllissimi stabilimenti in tutte le Pro- 
vincie del Regno , per la buona educazione de’ ragazzi , e delle ra- 
gazze d’ ogni ceto , e condizioni , ed altro non si desidera ora , che 
i di costoro maggiori siano amanti del pubblico bene , e della Reli- 
gione , e che perciò se uè sappiano approfittare. 

Souosi questi stabilimenti da noi riportati sotto del capitolo V. 
del titolo 111 . di questo primo volume , ove trattato abbiamo della 
necessità del regio assenso per la fondazione de’ pubblici stabilimenti , 
ed ove abbiaiu riportata la nuova erezione di molti di essi. 

FINE. 
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DICHIARAZIONE DELL’ AUTORE. 


I rotesta egli , che in tutto il corso dell Opera , e specialmente 
sul trattato delle materie relative ai dritti temporali della Monar- 
chia , non ha inteso , che di riportare le varie Reali disposizioni , 
che vi sono sull’ oggetto , in modo d’ istoria , e niente aggiungervi 
del proprio suo sentimento. 

Che perciò su de’ termini di riprovazione , proscrizione , annui- 
lamento ec. de’ quali avrà esso fati uso relativi ad alcune Bolle ed 
Editti Pontificj , ama , che non debba tenersene alcun conto , ri- 
manendo solo ferma la sostanza della cosa , che tali carte non 
siano state ricevute nel Regno. 

La stessa dichiarazione emette sul tenore delle Reali disposi- 
zioni emesse relativamente al Concilio di Trento non ricevuto nel 
Regno per la parte , che riguarda la disciplina , spiegando , che 

J uesta proibizione sia relativa ad alcune materie soltanto , come si 
osservalo in tutto il corso dell Opera. 

E finalmente spiega in questo luogo , che il termine di merce- 
de , di età si è in qualche luogo servito relativamente al riconosci- 
mento , che si da a’ Sacerdoti per la celebrazione delle Messe , è 
relativo all elemosina , all onorario ec. , che se ne deve ad essi. 

Lo stesso autore in sostanza protesta tutto il rispetto , e vene- 
razione verso della Santa Sede Apostolica , come vero Cattolico , 
e fedele esecutore de’ precetti della Chiesa. 
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